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LETTERA SOPRA LA DISTINZIONE 
DELLA RELIGIONE NATURALE 
E DELLA RELIGIONE . 
RIVELATA (i) . 




MIO SIGNORE 



jjl ]| E due queftioni , intor- 

^ r \ j{£ no alle quali avete cre- 

j! ^ *-* & j|j. duto dovermi confutare » 

Il li mi femb ™ chc m ' ritìn ° 

± una particolare attenzio- 

™*«*****™ ne . Voi oflervate da prin- 
cipio , che in un numero di nuove Opere 
Teologiche ftampate con approvazione, e 
munite del figlilo della pubblica autorità , 
Tom. V. A 2 E 



(i) V Autore dì quefia Lettera , e di quat- 
tro altre , che debbono feguirla , fi è il 
Sig. Buono Francefco Riviere più conofciu- 
to [otto nome di Pelvert , nato a Roveti 
di una virtuofa Famiglia nel 1714. e mor- 
to dopo di efserc munito dei Sacramenti della 

Chie - 
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fi diftinguono efprdTamente due forti di Re- 
ligioni vere : f una chiamata Religione na- 
turale , 1 ’ altra Religione rivelata . Quella 
diftinzione vi fembra nuova , e pericoloni . 
Voi dite, che non l’avete giammai imparata 
nè dai Padri della Chie(à,nè dai Teologi, 
nè in alcun libro di pietà , che è in ufo 

prelfo 

Chiefia ai 18. G ernia jo 1781. Era fiato or- 
dinato Prete da Monfig. di Caylus Vefico- 
vo di Auxerre colle dimiflorie di Monfig. 
Boffuet Ve [covo di T royes , di cui era Dio- 
cefano Ver ragione di Benefizio . Più di 
cento fono i volumi manoscritti , che ha 
Inficiato di fiue Opere per lo più. di mate- 
rie Teologiche . Il celebre M. Gourlin In- 
ficiò per legato a lui la grande Opera de 
Gratia Chrifti, incaricandolo a rivederla ,c 
pregandolo a farvi le addizioni , e corre- 
zioni , che la prudenza , e fugacità di lui 
avejfero creduto opportuno . Il credito di lui 
era sì grande , che unitamente a M. 
Duhamel fu ficelto per Teologo dei Veficovi 
della ri fpet tubile Chiefia di Olanda , quando 
fecero il Concilio del 1760. Gli atti del 
tncdefimo faranno un giufio ri/contro della 
profonda dottrina di lui , e della giufia 
confidenza di quei Veficovi . Quanto a que- 
fie Lettere vertono effe intorno a due im- 

r por- 
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pretto i Fedeli . Frattanto voi non vi ar- 
ricchiate a rigettarla attolutamente . L’ au- 
torità della Sorbona vi fa della impresone. 
Sono più di venti anni , che un Dottore 
della Facoltà pubblicò una grand’ Opera rn 
4. Volumi in 8. , della quale i primi tre 
li aggirano unicamente Alila Religione na- 

A 3 tu- 



portdntijfimi objetti , il primo dei quali è 
la fai] a di finzione tra due Religioni , 
naturale /’ una , e rivelata l' altra ; di - 
finzione introdotta nelle Scuole Cattoliche 
dai feguaci del fflema di Molina , e che 
non tende a meno , che a roverfeiare da 
capo a fondo la Religione Crifiana , ridu- 
cendola a un puro materiali] mo . V altro 
oggetto confifle nel dare una giufta idea del- 
le opinioni Teologiche , onde non confonder 
ciò , che è una femplìce opiniotie adiafo- 
ra , dijput abile da ambe le parti , colle 
verità contenute nel facro depofito della 
fede , quantunque per tolleranza della Chie- 
fa quei , che l' impugnano non fieno confe- 
derati , come eretici , e quindi efclufi dalla 
fua comunione . Qnefle Lettere fono addi- 
venute rariffime nel fuo originale . Quindi 
abbiamo creduto di renderei benemeriti del- 
la Religione col riprodurle nella noftra fa- 
vella , andandole inferendo in quefa no- 
fra Raccolta. 
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turale, e il quarto affa» tenue tratta della 
Religione rivelata : opera in verità poco 
eftefa , ma che non ha provato alcuna eon- 
tradizionc * La Facoltà medefima adotta in 
proprj termini quella diflinzione nella fua 
Cenfura della feconda parte della Storia del 
Popolo di Dio del P. Berruyer, ed in quel- 
la., che ella ha fitto recentemente contro 
il Belli fario del Sig. Marmontel . Tutto 
quello vi turba , e v’ imbarazza. Per qua- 
lunque repugnanza , che voi abbiate di 
ammettere quelle due forte di Religione , 
voi non potete comprendere , come quei 
Dottori, che debbono effere più degli altri 
verfati nello lludio della Teologìa , li potefi- 
fero efprimere in tal maniera fpecialmente 
nelle Cenfure , fe non credefsero la loro 
dottrina appoggiata fopra delle prove alsai 
buone . 

Da un* altra parte voi ofservate, che 
.nella maggior parte di quelle medelìme 
Opere Theologiche non fi llabilifcono fe 
non come opinioni , e queftioni libere , e 
problematiche, tutti gli articoli di dottrina, 
che non fono decifi , o propolli univerfal- 
mente dalla Chiefa , come appartenenti alla 
Fede Cattolica . Quell’ afserzione , quan- 
tunque infegnata ancora dalla Sorbona , e 
da un numero di Teologi moderni , non vi 
ributta meno , che la diftinzione delle due 

Re- 
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Religioni ; é voi mi prosate a dirvene il 
mio fèntimento . Io defidererei , Signore , 
che vi fòfte indirizzato a perfòne più abi- 
li , e che fono in flato di trattare la ma- 
teria ; ma poiché richiedete aflblutamente, 
che io vi comunichi le mie rifleffloni fopra 
quefti due oggetti , procurerò di foddisfar- 
vi , e lo farò nella maniera la più fuccin- 
ta , che mi farà podi bile , eflendo perfua- 
fo , che non è neceflario il lare dei volu- 
mi per confutare delle novità tanto contra- 
rie ai veri principi , e alla fana Teologìa . 
Incominciamo dalla diftinzione - delle due 
Religioni , V una Natura/e , 1* altra Ri- 
velata . 

I. Definizione del termine di Religione . 

Pel termine di Religione s’ intende il 
culto , f omaggio , e la fommiflìone , che 
ogni Creatura ragionevole deè al fuo Dio 
Creatore nella maniera , che vuole , e pre- 
ferì ve . 

Quefto culto può contenere due forte 
di doveri : gli uni naturali , che fi pofso- 
no , cioè , conofcere coi foli lumi della ra- 
gione } gli altri rivelati , dei quali , cioè 
non polliamo effere iftruiti , fe non per 
mezzo dei lumi fopra n naturali . 

Voi vedete , mio Signore, che io non 
: ' 1 A 4 con- 
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confiderò qui la Religione , che in fé me- 
defima, e in quanto al Tuo oggetto, e agli 
obblighi , che ella impone , fia che 1’ uo- 
mo ne ofservi , o nò i precetti . 

//. La nuova dijlinzivne della Religione na- 
turale, e della Religione rivelata non ba 
£ ijlefso fenjo nella bocca di tutti i Teo- 
logi , che £ ammettono . 

* * ' I ' * . e r 

Rotto quetto , io diftinguo , per non 
confondere cofa alcuna , la dottrina dei 
Gefuiti , e dei loro difcepoli fullo ttato di 
pura natura da quella dei Teologi più efac- 
ti , i quali riguardano quetto ttato come 
impottibile , o almeno, come non elìdente. 
Nel fiftemà dei Gefuiti avendo lo ttato di 
pura natura un culto , che gli è particola- 
re , e che può fullìftere, fecondo loro, con 
quello della Religione Criftiana , non è da 
maravigliarli , che ne inferivano , poter 1" 
uomo abbracciare nell’ iftefso tempo due forte 
di vere Religioni , 1* una naturale , f altra ri- 
velata . Ma prefso quei Teologi , che non ri- 
conofcono la poffibilità , o almeno la efiftenza 
dello ttato di pura natura , molti ammet- 
tendo quelli medefimi termini di Religio- 
ne naturale , e di Religione rivelata, dan- 
no loro un fenfo totalmente diverfo da quel- 
lo dei Gefuiti . Quetto credo di dovervelo 

fpie- 
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/piegare con un certo dettaglio , e per far- 
lo con maggiore ordine , e metodo , mi 
fermerò prima a quelli ultimi Teologi , 
perchè i loro errori fono meno confidera- 
' bili ; e paflerò dipoi al fenlò erroneo ,che 
i Gefuiti danno a quella diftinzione , che 
voi la qualificate beniilìmo , chiamandola 
nuova , e pericolofa . 

III. Primo fenfo , che multi Teologi moderni 
danno a quejia diftinzione della Religione 
naturale , e della Religione rivelata . 

, * 

Quel culto , che li rendelfe a Dio col- 
la oflervanza della Legge naturale fenza il 
foccorfo della rivelazione , è quello , o Si- 
gnore , che quelli Teologi chiamano Re- 
ligione naturale . Il culto , che Li fi ren- 
de , mediante la credenza dei mifterj del- 
la Fede , e mediante la fedeltà nel confor- 
marli alle verità , che ella fcuopre all’uo- 
mo , quello è quello , che effi chiamano 
Religione rivelata ; e fembra quello il fenfo 
dei Dottori della Sorbona nelle cenfure da 
voi indicate . Quelli due oggetti formano 
eglino effettivamente due forte di Religione, 
ovvero fono elfi rinchiufi fotto la idea di 
una fola, e medefima Religione , per mezzo 
della quale 1’ uomo onora Dio , come fuo 
Creatore , e gli rende gli omaggi, chfe lo- 
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po dovuti alla Tua Sovrana Maeftà ? Tal© 
fi è lo flato della queftione in fàccia a quelli 
Teologi : queftione , che fi può confidera- 
rc per rapporto all’ uomo innocente , o 
per rapporto all’ uomo peccatore . 

fl r . Efante di quejlo primo fenfo . V uomo 
nello (lato d' innocenza non aveva , . che 
una fola religione da offervare ; era ella 
quejla una religione naturale , o rivelata ? 

Il culto primitivo dell’ uomo era quel- 
lo dello flato d’ innocenza . Creato elio ad 
ithagine di Dio nella giuftizia, e nella fa n- 
tìtà , la legge naturale im preda nella fila 
anima li feopriva diftintamente tutti i luci 
doveri verfo il Creatore . Ella gl’ iufegna- 
va , che per renderli un culto legittimo , 
doveva adorarlo come Tuo Sovrano Signo- 
re , amarlo fopra tutte le cole , obbedire 
fedelmente ai Tuoi precètti, conformarli al- 
la fila volontà fupremà , e infinitamente 
giufta , riconofcere con umiltà , che da 
Lui fblo aveva tutti quei preziofi vantag- 
gi , che pofiedeva , rendergliene i più fin- 
ceri ringraziamenti , e pregarlo inceflànte- 
mente di accordargliene le continuazione . 

E vero , fecondo 1’ oflervazione dell* 
Eftio , che oltre quelle cognizioni naturali, 
Dio he aveva date ancora delle fopranna- 

ta- 
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turali all’ uortio innocente . Gli aveva ri- 
velato , che non poteva arrivare colle fole 
forze della natura al pofleflb dell’ edere in- 
li nito , pel quale era flato creato , e di 
cui fentiva in fe medefimo il defiderio in- 
nato . Gli aveva rivelato ancora , fecondo 
il fentimento comune dei Teologi , il Mi- 
ftero della Santiflima Trinità , la creazio- 
ne degli Angeli , la caduta di alcuni , la 
felicità degli altri &c. (i) . Sebbene Dio 

non 



(i) Prue ter naturalem rerum feientiam * omni- 
no fatendum ejl homini in Jua creatione 
futjje infufam a Deo quamdam feientiam , 
fve notitiam fupernaturalem ; quippe qui 
conditus fùcrit ad finem fupernaturalem , 
quem confequi impoffibile erat per Jolam 
eam notitiam , quae virìbus naturae ac - 
quiritur . Eftio in lib. 2* difl. 23. paragr. 
5. Primus homo , licet evidente ni babuerit 
notitiam eorum , quae de Deo naturaliter 
feiri poffunt , ejufmodi funt , Deum ejje , 
eumque unum , incorporeum * optimum , 
fapientiffimum , primam caufam rerum , 
& alia hujufmodi : non tamen eorum , 
quae proprie ad fidem pertìnent , idcjt 
quae fola divina revelatione cognofci pof 
funt , propterea quod exercent j acuitatela 
rationis , & lumini s naturali e , ut feiat 
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non' folTe obbligato a manifellare quelle ve- 
rità alla fua creatura per quanto innocen- 
te che ella fi folle , fembra che , volendo 
Egli farli degli adoratori , appartenefie al- 
la fua bontà il far loro conofcere diftinta- 
mente le tre Perfone Divine , che elfi do- 
%'evano adorare in un folo Dio , e molte al- 
tre verità che gl’ intereflavano in una 
maniera particolare < e che non potevano 
penetrare i femplici- lumi della ragione an- 
cora la più illuminata . Ma quelli diverfi 
oggetti gli uni naturali , gli altri fopranna- 
turali prefentavano elfi ai noflri primi pa- 
dri due forte di Religione da oflervarfi ? 

F’ 




. Deum effe trinum , De uni balere filiutn , 
Deum fot urani hominem &c. . . . Per fi- 
àem coguovit pr 'rnus homo finem fopema- 
turalem bumanae , atque etiarn angelìcae 
naturae . . . habuit fidem diftintfam - , & 
explicitam myfierii SS « Trini tatfs . Ea efi 
communis Do {forum fententia , quam di - 
« ferte tradii Epiphanius in exordio operis , 
. quod fcripfit contea Haerefis . . . Val de 
probabile efi , primo homini revelatumfoif- 
fe , quod Angelorum olii Deo adhaercntes 
beati ejfint , alti per fuperbiam a Deo 
averfi in aeternum ejjent miferi . S. Ago- 
flino L 9. de Sen. ad Lit. cap. ult. S. 
. * Gregorio lib. 4. dialog. c. 1. 
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E’ quella una idea sì bizzarra, e così par- * 
ticolare , che non è giammai venuta incapo 
di alcuno autore Ecclefiallico . Qualora fi 
abbia la pazienza di confultarli tutti , fi 
vedrà, che efli parlando della Religione di 
Adamo, non fanno menzione , che di una 
fola , e di una medefima Religione , per 
mezzo della quale egli onorava Dio filo 
Creatore . 

In vano fi domanderebbe , le quella 
unica Religione era una Religione naturale, 
ovvero una Religione rivelata . Quella do- 
manda fembra affai inutile , perchè balla , 
per provare la mia Teli , che non fi a fia- 
ta giammai riguardata nella Chiela, che co- 
me una fola , e medefima Religione . Io 
frattanto polfo rifpondere, fecondo la dot- 
trina dei Padri , e dei Teologi , che feb- 
bene quella unica Religione contencfle un 
qualche punto di fede , che non fi poteva 
conoscere coll’ ajuto della ragione , quella 
era in un certo fenfo una Religione naturale 
all’ uomo, in quanto che egli 1’ aveva ri- 
cevuta nella fila creazione, e per quello mo- 
tivo Eflio parag. 6. ivi non hà difficoltà di 
infegnare che il dono medefimo della Fe- 
de era in qualche maniera naturale al pri- 
mo uomo , quodammodo naturale , perchè 
Io aveva ricevuto , come ogni relìante , col- 
la natura medefima : quatcnus fcilicet illud 
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Jtmul eum ipfa natura in creatione acceperat , 
Per la fletta ragione i Santi Padri chiama- 
no aliai comunemente la giuftizia di Ada- 
mo , una giuftizia , e una innocenza natu- 
rale : jujlitia , innocentia naturalis (i) : 
non perchè efli credettero , che quella fof- 
fe un appannaggio eftenzial mente infepara- 
bile dalla natura , o che f uomo la potef- 
fe procurare a fé medefimo , o confervar- 
fela colle Tue proprie forze , e fenza l’ aju- 
to di Dio : imperciocché fotto quello rap- 
porto i medelimi Padri la danno con ra- 
gione per una giuftizia foprannaturale (2): 
ma perchè Dio ettendo debitore a fe me- 
defimo di creare il primo uomo nella giu- 
ftizia , quello fiato di giuftizia , del quale 
egli non poteva efler privato per alcuna 
colpa precedente , li diveniva , come na-i 
turale (3) . 

Si 



(1) S Agoftino lib. 3. de lib. arb. c. 19. e 

lib. de rat. & grat. cap. 6 7. S. Profpero 
cont. Collat. c. 18. S. Celeftino Epift. ad 
Epifc.Gallic. cap. 4. S. Leone ferm. 13. 
de pqffìone Domini . S. Toramafo 1. 2.q, 
109. a. 2. in corp. » 

(2) Eftia in i.fent. dift. 25. parag. 3. 

(3) Si veda M. Petitpied nelle fue rifpofie a 
Monjìg. di SoiJJons , ove egli tratta queftd 
materia con molta precisone , e chiarezza . 
?art. Vili. cap. 8. 
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Si può aggiugnere ancora , che !a Re- 
ligione di Adamo innocente era una Reli- 
gione naturale all’ uomo , non fedamente 
perchè 1* aveva ricevuta colla natura , ma 
ancora perchè il fondo , e f eflenziale di 
quella Religione fi riduceva , per parlare 
propriamente , ai precetti della legge na- 
turale (i) . 

Quando Dio non avefle rivelato a no- 
ftri primi Padri il Miftero della Santiflìma 
Trinità , e le altre verità foprannaturali » 
di cui ho parlato , il culto che farebbe 
flato a Lui dato coll’ oflervare efattamen- 
te la legge naturale , non farebbe flato me- 
no gradito alla di Lui Sovrana Maeflà , e 
quello è quel chediflingue la Religione dell’ 
uomo innocente da quella dell’ uomo pec- 
catore , che non può più oflervare quella 
legge , come deefi , lenza la Fede in Ge- 
sù Crillo noltro unico mecfiatore . EJtio 
ivi paragr. 6. 

V . 



(i) Dio dopo la creazione dell ’ uomo proibì 
di mangiare del frutto dell * albero della 
feienza del bene , e del male . Ma febbr- 
ile quejlo fojfe un precetto pofitìvo , la Leg- 
ge naturale ordinava di ojfervare quefla 
forte di precetti , allorché fojfe piaciuto 
p Dio 4 imporgli . 
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y. Nello fiato della natura caduta la Lrgfrg 
naturale , e la Rivelazione non formano 
due forte di Religione , ma una fila , e 
una medefima Religione . 

In fatti 1’ uomo colla fua difobbedien- 
za. , e colla fua ribellione eflendofi niello 
fuori di flato di rendere a Dio 1’ onore , 
che gli è dovuto , e di offervare la fua 
Legge veramente , e in una maniera , che 
gli piaccia , non ha altra riforfa per rien- 
trare nell’ ordine , che la Fede in Gesù 
Criflo, il quale ci ha ribattati dalla mor- 
te, e dal peccato . Se hoi vogliamo , che 
il noflro incenfò fi follevi fino al Cielo è 
neceflario , che mettiamo tutta la noflra, 
confidenza nei meriti infiniti di quello Dio 
fatto uomo per la fàlute degli uomini , e che 
abbracciamo i mezzi a noi prefcritti per offe- 
rire al Signore un culto vero , e fpirituale : co- 
me farebbe la preghiera in fuo nome , la cre- 
denza di tutte le verità rivelate , il rice- 
vere i facramenti da EfTo flabiliti, 1’ unio- 
ne , e la fommiffione alla fua Chiefa &c. 
Ora i doveri della legge naturale , e quei 
• doveri rivelati tanto neceffarj , e vantag- 
giofi all’ uomo caduto formano eglino due 
forte di vere Religioni , una , che fi chia- 
merà Religione naturale , e 1’ altra Religio- 
ne rivelata ? Per efempio , quando fi farà 
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un atto di fede in Gesù Crillo , bifogneri 
egli dire , che fi è fatto un atto di Reli- 
gione rivelata : e quando fi farà fatto un 
atto di amor di Dio , che fi è fatto un at- 
to di Religione naturale ? ( Imperciocché 
quantunque non fi polla eccitare , come 
conviene , quell’ atto di amore fenza la 
grazia di Gesù Crillo , il doverlo è nien- 
tedimeno un precetto della legge naturale ). 

Io credo , Signore , che quell’ alTer- 
zione fia falfillima . I precetti della legge 
naturale , e le verità rivelate non forma- 
no , come nello fiato d’ innocenza , che 
una fola , e medefima Religione , che è 
la Religione Crilliana {labilità da Gesù 
Crillo , e per farvi concepir quello in po- 
che parole, rammentiamoci di quel , che lì 
intende per Religione . Quella Religione 
non fono già alcuni di quelli atti partico- 
lari , che Ella comanda , ma il culto per- 
fetto , e intero , per mezzo del quale la 
creatura rende a Dio tutti gli omaggi, ad 
efib dovuti nella maniera , che egli vuole , e 
che preferi ve . Se vi fodero due Religior 
ni vere 1’ una naturale , 1’ altra rivelata 
li potrebbe adunque dare a Dio tutto il 
culto , che richiede per mezzo dell* una y 
o dell’ altra di quelle di due Religioni . Un 
uomo , il quale pretendelfe di ofiervare i 
dovori naturali fenza credere in Gesù Crip 

Tom. V. B Ito 
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fio, 1’ onorerebbe fufTtcientemente , e ve- 
ramente : un’ altro pure , il quale fi 
contentafie di credere in Gesù Crillo , di 
ricevere i lacramenti &c. lenza ofservare i 
precetti della legge naturale renderebbe a 
Dio un culto completo , e perfetto nel fuo 
genere : è quella una dottrina tanto attar- 
da , quanto , che ella fi oppone all’ info- 
gnameli to della Chiefa . Dopo il peccato i 
doveri naturali fono talmente uniti alle ve- 
rità rivelate , e le verità rivelate ai dove- 
ri naturali , che non fi può offerire a Dio il 
culto dovutoli fenza la riunione di quelli 
due oggetti effenziali . Quali fono mai que- 
lli doveri naturali ? Quelli confillono nell’ 
adorare Dio , nell’ amarlo con tutto il fuo 
cuore , e nell’ olTervare gli altri precetti 
della legge naturale ? ora non fi adora Dio, 
come egli vuol elferlo , e come lo preferi- 
re , fc non per la fede in Gesù Crillo . Que- 
llo è un punto capitale della dottrina 
cattolica . Non fi ama veramente , non 
fi oflervanogli altri doveri naturali in una ma- 
niera, che piaccia a Dio , fe non per la 
fede in Gesù Crillo , L’ Apollalo tigli 
Ebrei XI. 6. efprefiamente lo infogna . Sen- 
za la fede , dice , è imponibile di piacere a 
Dio : fine fide impoffìbile efi piacere Deo . 
La illeflà cofa è riguardo alle verità rive- 
late : per onorare Dio colla credenza di 

que- 
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quelle verità , e colla fedeltà nel confor- 
inarvifi , bifogna unirvi il compimento dei 
precetti della legge naturale . Che razza 
di religione farebbe ella mai quella , per 
•la quale credefltmo in Gesù Crillo, ci iot- 
tometteflimo alle verità , che c inlegna * 
partecipaflimo ai Sacramenti , fenza adora- 
re Dio , fenza amarlo , lenza oflervare la 
fua Le<*ge ? Ardiremmo il dire , fenza cel- 
fare di efler Criftiani , che un t^l culto 
gli farebbe aggradevole? 

VI l Teologi , che fanno due Religioni della 
Legge naturale , della rivelazione non -, 
' p 0 !] 0}J o prevaler ft dì alcuna tefttmonianza 

della Scrittura , o della Tradizione ; al 
contrario tutto prova contro di loro in 
quefie dite forte di dottrina Crijìiana . 

Bifogna dunque neceflariamente , che 
quei Teologi , che della Legge naturale, 
e della Rivelazione ne formano due Reli- 
gioni , bifogna , dilli , che cadano in que- 
lli errori , e in quelli alfurdi , o che elu. 
.riconofcano non poterli rendere a Dio il 
culto, che egli domanda , fenza abbracciare 
nel tempo fteflfo quelle due forte di Reli- 
gioni , Ma facendo quella confezione non 
rovefeerebbero eglino llelfi da capo ai pi®' 
di il loro proprio edilizio ? Se non vi e 

B z a 1 ' 
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alcun vero culto , fé non fi abbracci quel elle 
e (Ti chiamano la Religione naturale , e la 
Religione rivelata , ciafcuna di quelle due 
Religioni divifa non balla adunque per ren- 
dere a Dio gli omaggi » che egli richiede 
dal peccatore ; e fin d’, allora non fi può 
più proporre lòtto 1’ idea di due Religio- 
ni . Quando .fi paria di una vera Religio- 
ne , ( ve 1’ ho fatto notare ) lempre s’ intende 
il culto.' perfetto , e intiero , per cui la 
creatura ragionevole rende a Dio f onore» 
che gli è dovuto nella maniera .colla qua- 
le lo vuole , e che egli preferive . Che 
quello culto contenga dei doveri del me- 
defimo ordine , o che ne contenga di un 
ordine diverfo , giacché non fi può onora- 
re Dio fe non mediante la riunione degli 
uni , e degli altri , appartiene fenza alcun 
contrailo alla (Iella Religione.il pretendere 
•il contrario è un cadere nel falfo , e con- 
fondere tutte le idee . Così i Teologi , i 
di cui errori vado rilevando , non fono più 
fecondi , di autorità fopra le due pretefe 
religioni .jdpll’ uomo caduto , quanto (òpra 
quelle dell’ uomo innocente. Non fi vede, 
che eifi citino alcuna tellhnonianza della 
Scritturai o della Tradizione . Eh ‘ Come 
dunque attingeranno efli in quelli due fonti 
della Dottrina Cmliana ? Quelli non pre«- 
Tentano la minima traccia di quella dop- 

i pia 
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pia Religioni; *rJL. Santi Padri ,kiC tutti i 
Teologi fino;%qu§di ultimi tempi nei lo- 
ro ferirti non hanno giammai rioonofeiu- 
to, che una fola , e unica ver* Religione* 
la quale confitte, dopo il peccato nell ado-: 
rare Dio per mezzo di Gesù Crifto» e nel 
praticare t fuoi Comandamenti » mediante la 
Fede in quedó.rDivino Mediatore ? Reli* 
gione invariabile , e perpetua , chev diffi- 
de fino dalla caduta dell’ uomov e che du- 
rerà fenza interruzione lino pila fine dei 
fecoli. -j bn cras'dibe^'ifb 

Per mezzo della fede , die* 1 1’ Apollo- 
Io, Abele offende à Dio un’ oftia più ect 
celiente di quella di Caino , e per quello 
egli vien dichiarato giudo rJ '> Per la fede 
Noè fabbricò 1’ Arca , e ricevè àncora il 
preziofo dono della giuttizia . Per la fede 
Abramo obbedì a Dio, dimorò inuna ter- 
ra ftraniera » e divenne f erede delle prò? 
mefle . In una parola la fede più <■ * o me- 
no diftinta nel promeffo Mediatore ha lat- 
to sì , che i Giudi , i quali fono vifluti 
fia avanti , lìa dopo 1’ Incarnazione, fi fo- 
no refi aggradevoli à Dio . Così da Ada- 
mo fino a Mosè la Religione dell* uomo 
caduto confidava nell’, adempire i doveri 
della Legge naturale per mezzo della fede 
nel Mefsìa, promelfo da Dio fubito dopo il 
-peccato. . Ogni culto , che npn folte dato 
v . B 3 ani- 
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anihiato da quella fede attiva i la quale 
fecondo 1’ Apoliolo opera mediante 1’ amo- 
re, non farebbe flato per niènte il vero cul- 
to preferì tto da Dio; la flèfTa cofa è da 
Mosè fino a Gesù Criflo . La promulgazio- 
ne della Legge fcritta non faceva altro , 
che delineare fotto gli occhi degli Il'draeli- 
ti acciecati dalle padioni la legge naturale . 
Ella vi aggiugneva delle leggi pofìtive ; ma 
per ofTervare tutte quelle leggi in una ma- 
niera , che piacefle a Dio - ’, era necefTario, 
che efll credeflero nel Profeta per eccel- 
lenza , che doveva venire , e che Dio 
aveva comandato loro di afcoltare , e che 
riponeflero la loro confidenza nei fuoi me- 
riti futuri . Quantunque fembrafTero buone 
all’ efleriore le opere della legge da elfi 
praticate-, non potevano onorare Dio, co- 
me conviene , fenza abbracciare quella uni- 
ca riforfà • Per quello motivo 1’ Apollolo 
infegna , che i facrifizj , e le altre ceri- 
monie legali non entravano nel vero culto 
della Divinità , fe non in quanto che erano 
elle animate dalla fede in Gesù Crifto, e per 
quello appunto perchè mancava quella fede 
ai Giudei carnali , Dio rigettava i loro 
omaggi, Haebr. X. v. $. & feq. ; e quelli 
fra loro , i quali ricercavano la giullizia » 
e che pretendevano di procuracela colle lo- 
ro proprie opere , e non còlla fede nonio* 
• ! „ : . \ no 
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fio arrivati alla giuflizin, Rom. IX. v. 31* 
e 32. Ora nettuno ha conclufo da quelle 
verità , che gli uomini , che vivevano Cot- 
to la legge di natura , o l'otto la legge 
fcritta , dovettero feguire due religioni : 
una che confiftefle unicamente nell’ otter- 
vare la legge naturale , e 1’ altra nel pra- 
ticare le cerimonie legali , nel credere nel 
MeCsia , e nello fperare in Lui . Io vedo 
al contrario nei Libri Sacri , e nella Tra-: 
dizione , che dopo il peccato di Adamo 
non vi è che una fola vera Religione ac- 
compagnata , egli è vero , da più , o me- 
no precetti , da facramenti , e da cere- 
monie ; ma la fua eflenza è Tempre fiata * 
e farà in tutti i tempi di credere nel Re- 
dentore , e nell’ oflervare, mediante-* la fe- 
de, i precetti della legge naturale, e tutti 
gli altri , che piacette a Dio d’ imporci 
come Sovrano Signore di tutte le creature* 

* - ; 4 f c » 1 

VII. 'Fai fa idea * che ha fatto ammettere a 
que (li Teologi la di finzione chimerica del* 
le due Religioni naturale , e rivelata . 

>’ t • ... .ti V » 

E non dicono già i Teologi , di cui iò 
parlo , che dopo tutto quello etti non in- 
tendono per termine di Religione , fé non 
an’i ordine completo di doveri , che non 
ha alcun rapporto .ettenziale con un’ altro 
o., B 4 or- 
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ordine così completo nel Tuo genere : che 
in quella maniera per Religione naturale , 
con hanno efii avuto in mira » fé non la 
Legge naturale , e per Religione rivelata , 
i dommi della Fede . Io non ignoro che 
quello è il loro penlìero ; ma frattanto , 
affinchè un’ ordine completo di doveri polla 
folo formare una vera Religione , è necef» 
fario , che non abbia bifogno di certi mezzi 
indifpenfabili per edere adempito. , come 
dee elFerlo , e nella maniera , con cui Dio lo 
comanda ; ora dopo il peccato V ordine com- 
pleto dei doveri naturali per edere compi- 
to come conviene , e fecondo la volontà 
di Dio , ha bifogno idi certi mezzi , che 
noti erano neceffarj nello dato d’ innocen- 
za *ie quelli mezzi da Dio medefimo pre- 
ferirti all’ uomo caduto , e che dal canto 
loro , non poflono formare una vera Religio- 
ne indipendentemente dalla Legge naturale, 
fono, di credere in Gesù Grido , di fetto- 
ni etterii alle verità , che ci ha infegnaro, 
e -di'. regolarli -.in tutto collo fpirito della 
Fede. . Dio non riguarda con occhio favo- 
revole i voti dell’ uomo peccatore, fe non 
in quanto che egli fi prefenta avanti di 
Lui lotto la protezione del fuo Figlio di- 
letto , nel quale folo lì compiace . Ogni 
culto , per quanto lineerò comparifca, che 
non gli è refo per il canale di quello uni- 
co 
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co Mediatore , non gli è punto 3 SB r ^ e 
vole . E’ quella una verità di fede , che 
dimoftra Tempre più la falfità della dillin- 
zione delle due Religioni . Un culto , il 
quale non è refo nella maniera > con cui 
Dio lo richiede , un culto , che egli ri- 
getta come infufficiente , non è una vera 
Religione . L’ ordine completo dei doveri 
naturali non potrebbe adunque efier repu- 
tato per tale , fe non coll attrarre dal 
peccato , e dal bifogno , che noi abbiamo 
di un Riparatore , cioè in una ipoteii , che 
non efifte . Supponendo , che Dio non ri- 
chiedefle dall’ uomo altro , che la pratica 
dei doveri naturali , quell’ ordine compie- s 

to di doveri formerebbe fenza dubbio una 
vera , e perfetta Religione , perchè con- 
terrebbe tutto ciò, che folle neceflario pei* 
onorare l’ Edere Supremo : e in quello fen- 
fo i Padri , ed i Teologi hanno riguardato 
la Religione di Adamo innocente come una 
Religione naturale • l utto 1 ordine dei 
fuoi 15 doveri era improntato nella fua ani- 
ma . Egli li conofceva dillintiilimamente ; 
e fe Dio vi aveva aggiunto alcuni oggetti 
di fede , li erano divenuti in qualche ma- 
niera naturali : quomodo naturali a , dicono 
i Teologi ; perchè egli li aveva ricevuti 
colla natura , V. fupra Eftius Ùc. . Ma 
dopo il peccato le cofe mutano afpetto . 
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Sebbene la vera Religione contenga i me-' 
defimi doveri naturali dello flato d’ inno-" 
cenza , ella non può più efier confederata 
come una Religione naturale . Quella è una 
Religione rivelata , una Religione fopranna- 
turale , perchè il compimento dei doveri 
naturali , per edere vero , e per glorifi-' 
care Dio, deve avere per principio la Fede 
in Gesù Crifto , la quale non fi riceve 
dall’ uomo colla natura , e perchè la co- 
gnizione medefima di quelli doveri natu- 
rali eflèndo fiata ofeurata dat peccato , co- 
me fi è veduto di f’ecolo in fecolo , dall’ 
ignoranza crafla , e dagli fviattienti incre- 
dibili , ove fotio caduti i favj ancora del 
paganefimo , era neceflario nel piano di 
Dio, che egli li delineate agli occhi noflri 
per mezzo della rivelazione /affine di far- 
celi conofcere in una maniera ficura , o di» 
prevenire gli errori , ove noi faremmo in- 
fallibilmente caduti sù T efempio dei no- 
flri Padri fenza quello lume foprannaturale . 

La celebre Aflemblea del Clero di 
Francia nel 1700. rende una ltiminofa te- 
llimonianza a quelle verità , allorché infe- 
gna , che la Cbiefa Cattolica è fempre (fa- 
ta perfuafa , che la Religione Criftiana con - 
Jìjla nella fede , e nei coftumi ; che i dovi- 
mi , i quali coftituifcono la fede , e quei 
che regolano i cofiumi hanno la medefima 

(or- 
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forgenté , e che i precetti , i quali c in* 
fe guano a ben vivere , appartengono alla 
fede . I Prelati di queft’ Afiemblea non 
avevano in mite di comporre più religióni 
di differenti doveri della Religione Criftia- 
na , ammettendo , come i noftri Dottori , 
una Religione naturale , c una Religione ri- 
velata . Non vi è , dicono etti , che una 
fola vera Religione , che è la Religione Cri- 
ftiana , e quella Religione confitte nella fè- 
de , e nei coftumi di maniera , ché 1* og- 
getto medefimo dei coftumi appartiene alla 
fede , come quellodeì dòrittai * 1 B- irv fetti , 
©{ferva S. Tommafo , fe 1 * uomo non ave-, 
va aflblutamente bifogno della rivelazione 
per conofcere i principi generali della leg- 
ge naturale * li età necefTaria per fare 1* 
applicazione particolare , e tirare le vere 
confeguenze da querti principi , perchè 1 la 
ragione era fiata talmente ofcurata dalle te- 
nebre del peccato , che la maggior parte fi 
ingannavano sù queft’ applicazione , e que- 
lle confeguenze *' fino a giudicare che al- 
cune azioni in fe medefime cattiviflime era- 
no giufte , e permette (i)< 1 

v, •- vin. 



(i) S. Thomas i. 1 . q. 99. a l. fecundum : Dì- 
cendum , quod Le gì Divinae convenirne et at, 
* ut non folum provider et homini in bis ad 
1 qnè 
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Vili. Gli uomini , che non hanno mai fentito 
parlare della rivelazione , non dovrebbero 
ojjervare almeno una Religione naturale , * 
non potrebbero adempirne più e fattamente i 
doveri , Jèbbene non ave fiero alcuna cogni- 
zione delle verità rivelate ì 

Ma fe la fede in Gesù Crifto è;tal~ 

* > roen- 

qua ratio non potè fi , fied etiam in iis, cir- 
ca qua contingìt rat 'umem hominis impediti. 
. Ratio autem hominis circa pracepta mora - 
Ha y quantum ad ipfa tommuniffìma pracepta 
: kSÌf natura non poterai errare in nniver- 
-\jVli \fid: fame» propter confine tu dine m, pec- 
c afidi obficurabatur in particularibus agetidis : 
r<- circa alia verh pracepta morali a , qudrunt 
quafi conclufiones dedotta ex communibui 
principili legis naturq , ratio multorum ober- 
rabat y itaut quadam , quq fiunt fecuodum 
J e mala ratio mqteorum licita judiearet . 

* Vnde fiPfirtuit cantra utrumque defettum 

- fammi fiubveniri per auttoritatem legis Di- 
vina . Sicut etiam inter credendo nobis pro - 
pònuntur , non Jolum ea , quq ratio attin- 
gere non potefi , ut- Deum effe trinum ; fid 

- edam e a , ad quq ratio retta per tingere po- 
. Cefi * ut Deum e fise unum ad excludendum 
I. rat ioni t bum ana errore m . qui acci de bai in 

multis . 
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mente neceffaria , che fenza di quefla l’uo- 
mo caduto non pofTa onorare Dio , come egli 
lo vuole , e lo prefcrive, cofa penfar dob- 
biamo di quelli che non hanno mai fentito par- 
lare del Redentore , e non fono (lati nep- 
pure a portata di edere illuminati dai lumi 
i più deboli della fede ? Quelli , il di cui 
numero è (lato confiderabile , erano eglino 
fuori di (lato di abbracciare alcuna Religio- 
ne ? Non avevano efli la legge naturale 
impreda nella loro anima , come in quella 
ili tutti gli altri uomini , e quella legge 
foprattutto nelle circoftanze , in cui (i tro- 
vavano, non formava ella un corpo com- 
pleto di doveri , colf adempimento dei qua- 
li potevano onorare Dio , e rendere ad edo 
un culto legittimo ? Ecco adunque , almeno 
per quede tali perfone , una religione na- 
turale diftinta dalla Religione rivelata, di cui 
non avevano effe alcuna cognizione ; e fi 
può dire , che , fe non ne aveffero efatta- 
mente offervati i precetti , Dio averebbe 
rigettato la loro obbedienza , e il loro culto? 

Egli è certo , che Dio accetta il cul- 
to di chiunque offerva ciottamente la leg- 
ge naturale ; ma non è meno certo , che 
dopo il peccato, veruno f ha offervata e 
non f offerverà giammai , come conviene, 
Jicttt oportet , dicono i Padri , fenza la 
fede in Gesù Crifto ; e per quello motivo 

que- 
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quella legge , che formava , per parlar 
propriamente , la religione dell uomo inno- 
cente , non forma più da fe fola quella dell 
uomo caduto. Avendo offefo una Maeftà 
infinita , e trovandofi fuori di fiato di ri- 
parare al fuo delitto da fe roedefimo , è 
neceflario , che Dio lo prevenga . che U 
perdoni , che guarifca la depravata fua vo- 
lontà , che fpanda la giuftizia nel fuo cuo- 
re . Ora Dio non vuole accordare quelle 
grazie, fe non per mezzo di Gesù Cnfto , 
il quale ha foddisfatto per i noftri peccati: 
Non vi è falute per mezza di alcun altro. 
Aft- IV. 12. • Così f uomo non arriverà 
mai fenza Gesù Crifto a condurre una vita 
giuda , e fanta , nè ad oflervare la legge 
naturale in una maniera capace di piacere 
a Dio , e di condurlo alla falute. Se egli 
potefle indipendentemente da quella poflen; 
te riferva adempire „ come bifogna , i 
doveri , e rendere a Dio con quella ob- 
bedienza un vero culto, la giuftizia potreb- 
be acquiftarli coll’ ajuto della legge , e ah 
lora , dice f Apoftolo , invano farebbe mor~ 
to Gesù Crifto . Ep. ad Gol. II. 21. 

Da quefte verità ne fegue , che quel- 
li , che non hanno giammai fentito parla- 
re del Salvatore da Dio promeflo all uomo 
caduto , quelli , che non hanno avuta la 
fede più ò meno diftinta in quello Dmnù 
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Mediatore , non hanno conofciuto 1’ unica 
ftrada * la quale conduce a Dio , e alla 
vera giuftizia . Non potendo coi foli lumi 
della ragione difcuoprire quella ftrada ialu- 
tevole , T ignoranza in cui fi trovavano 
fopra quello punto , non li rendeva colpe- 
voli , lilafciava foltanto nello fiato deplo- 
rabile ove gli aveva ridotti il peccato , e 
in una fpecie d’ impotenza di onorare Dio 
veramente . Ma quel , che gli ha refi 
colpevoli , e degni di gaftigo, fi è 1’ aver 
violati , o il non aver oflervati per la glo- 
ria di Dio i precetti della legge naturale , 
da efli conofciuti, o che potevano cono- 
feere ; e ficcome era la loro propria cupi- 
digia quella , che impediva loro di adempiere 
a quelli doveri , e ficcome peccavano li- 
heriflimamente , così efli erano inefcufabili . 

Io convengo , che non effondo flati 
chiamati alla fede, e non potendofela pro- 
curare da fe medefimi, mancava loro aflh- 
lutamente il mezzo elfonziale di fervire 
Iddio , come dovevano ; ma quello era 
colpa dell’ uomo ; il peccato li rendeva indegni 
di quella grazia , e Diou, che è Tempre pron- 
to ad illuminare quelli , che non vi ponevano 
alcuno oftaqolo colle loro paflioni. , non fa- 
ceva loro alcuna ingiullizia . Sebbene la pri- 
vazione di quefla fede tanto neceflaria per 
fare U bene non li rendefle rei , era quella 

non- 
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nondimeno , fecondo la dottrina di S. Agofti- 
no , la pena dei loro peccati precedenti: 
pf na peccati ; gaftigo terribile da noi tutti 
meritato . Se Dio non ci ha trattati colla fletta 
feverità , fe dalle tenebre ci ha richiamati alla 
jua luce maravigliofa , noi non eravamo più 
degni di loro ; egli ci ha fcelti mediante 
una bontà tutta gratuita ; e quella miferi- 
cordia , la quale non è dovuta ad alcuno, 
e che non ha ufata verfo di tutti , non eft 
omnium fides , deve eccitare in noi i più 
vivi fentimenti di riconofcenza , e condur- 
ci nel tempo fletto ad operare con un fan* 
to timore la noftra falute , poiché , fecondo 
lo fletto Gesù Crifto , il fervo , che avrà co- 
nofciuto la volontà del fuo Padrone , fe non 
Ì adempie , farà con più durezza punito di 
quello , che non l' avrà conofciuta . Lue. 
XII. 47. e 48. 

IX. Non fi tratta qui , come alcuni credono, 
che di una femplice dijputa di parole in 
faccia ai Teologi , dei quali fi parla ? 

• Prima di pattare al fecondo fenfo, che 
fi dà alla diftinzione della Religione natu- 
rale , e della Religione rivelata , è necef- 
lario ancora , Alio Signore , il rifpondere 
ad alcune perfone accomodanti , le quali 
tutto vorrebbero conciliare a danno ancora 

delia 
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della verità . A fentirli , i Teologi , dei 
quali noi ci lamentiamo , ragionano in una 
pura ipotefi ; in cui fe della legge natura- 
le, e dei dommi rivelati ne fanno due reli- 
gioni, convengono che quelle due religio- 
ni non badano leparatameute , ma che è 
neceflario abbracciarle ambedue; così, con- 
tinuano elfi, 1* unica divertita , che fi tro- 
va fra quelli Teologi , e quelli , che ri- 
gettano la loro diftinzione , fi è , che 1 
primi riguardano come due religioni ciò , 
che gli altri non confiderano , fe non come 
due ordini di doveri di una fola , e mé- 
defima Religione . Tutti fi accordano nell* 
eflfenziale , e la quellione nel fondo fi ri- 
duce ad una diipura di parole • 

Se quelli pretefi conciliatori efamina£* 
fero con buona fede le opere dei Teologi , 
che procurano di feufare , farebbero ben 
prello convinti , che quelli Dottori am- 
mettendo una Religione naturale diverta da 
quella , che elfi chiamano Religione rivela- 
ta , non fi contengono già in una femplice 
ipotefi , ove fanno un’ allrazione dal pec- 
cato , e dalla nafeita del Redentore? . Elfi 
parlano della legge naturale tal quale ella deve 
oflervartt dall’ uomo peccatore, la prefen- 
tano lotto 1’ idea di una vera Religione di- 
pinta da un altra Religione, che fanno con- 
4$ftere nella foprunifiione ai dommi della fede . 
fom. V C Quella 
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Quella , Mìq Signore , non è una ipotefi in 
aria . Ora io ho provato colla definizione 
medefima del termine di Religione , che 
nè la legge naturale » nè foprattutto la ri- 
velazione poflòno edere prefentate ciafcuna 
foratamente per rapporto all’ uomo pecca- 
tore fiotto la idea di una vera Religione , cioè 
di un culto , il quale contiene tutto quello» 
che è neceflario per piacere a Dio. Il pre- 
tenderlo , è un voler fioflenere una dottrina 
faifia » e contraria all’ infegnamento della 
Chiela , la quale non ha mai riconofciu- 
ta fie non una fola vera Religione compo- 
rta dei doveri naturali , e delle verità ri- 
velate ; ò fe confeflìamo, che ciafcuna di 
quelle due religioni non è {ufficiente per 
onorare Dia > come egli lo preficrive , fi 
ricade egualmente nel falfio, dando lènz’ al- 
cun correttivo per una religione ciò , che 
in fatti non lo è , La queltione adunque 
non fi riduce , come pretendono i noftri 
conciliatori , a una femplice difiputa di pa- 
role. Non fi chiamerà mai difputa di parole 
una cqntroverfia » che nafice fopra efpreffio- 
ni , delle quali la fallita è manifelta , e che 
fono oppofie al perpetuo, infegnamento della 
Chiefa. Si pedono alle volte adoprare nel- 
la Teologìa alcuni termini particolari per 
efprimere con più di chiarezza i proprj 
penfieri, ma quando quelle efprelfioni min 
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fono conformi al vero, quando prefentano 
una idea non folamente (travolta , olcura , 
affatto impropria , ma aflolutamente falla , 
e inaudita , la contradizione , che provano 
non fi aggira femplicemente fopra i termi- 
ni ; quella ha la cofa ftefla per oggetto, e 
non è permelfo di introdurre nella 'reologia 
limili efprefiioni . Quella è una novità pro- 
fana , la quale è neceflario di allontanare dal- 
le fcuole , e alla quale ciafcuno deve op- 
porti con più forza ancora , quando porta 
foco degl’ inconvenienti confiderabili , e che 
tende ad ingannare i fedeli , e precipitarli 
nell’ errore . Ora quello è quello , che ri- 
fiata dalla difiinzione della religione natu- 
rale colla religione rivelata . Quefta nuo- 
va maniera di efprimerfi, quando non con- 
tenefTe in fe medefima un veleno partico- 
lare, può far credere ad alcuni fpiriti,che 
la religione naturale non è la medefima che 
la religione rivelata , e che fi può egualmen- 
te onorare Dio coll’ una , o coll’ altra di 
quelle pretefe religioni , e oflervare , co- 
me conviene , la legge naturale lenza fa 
fede in Gesù Crillo . Ella può ancora far 
loro credere , che vi è un culto , e una 
felicità naturai^ diftjnti dalla Religione Cri- 
iliana , e dai beni ineffabili dalla ficfia 
a noi promeflì . In una parola quella li può 
«òndurre al fiftema dello fiato di pura na-> 

C a tura 



1 
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tura , e farlo loro confiderare non fola men- 
come poflìbile, ma come realmente efiften- 
te . Preme troppo il notarlo . Quella diftinzio- 
ne della religione naturale , e della religione 
rivelata non fi è introdotta, fe non dopo, 
che i Gefuiti hanno infettato di quello per- 
niciofo fillema la maggior parte delle fcuo- 
le ; e fe non vi fi rimedia al più prello , 
che fia poflìbile , vi è tutto il luogo di te- 
mere , che dopo averlo ammetto in alcuni 
luoghi in un fenfo diverfo dal loro , non fe 
ne adotti infenfibilmente la dottrina erronea, 
che elfi vi applicano ; poiché i Gefuiti , e 
i loro fautori non fi contentano del fille- 
ma dei Teologi , che io ho confutato : col- 
la loro dilfinzione di religione naturale , e 
di religione rivelata flabilifcono efpreffa- 
mente due forte di religioni reali , comple- 
te , ifolate , e delle quali ciafcuna è fuf- 
ficente per offerire a Dio un culto vero » 
e perfetto nel fuo genere . Quello è quello, % 
che vi propongo , Mio Signore y di fpie- 
garvi nel rimanente di quella lettera , 



X 
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X. Secondo f enfio , che i Gesuiti , e i loro fi* 
guarì danno alla difiinzione della Religione 
naturale , e della Religione rivelata , ov- 
vero Joprannaturale . Principj sà di cui fi 
fondano per farne due vere Religioni . 

^ •* 

« 

Secondo il principio fondamentale 
dei Teologi della Società 1’ uomo tal quale 
egli è , cioè , con quel defiderio innato 
del bene infinito , che noi tutti provia- 
mo , può nulladimeno efier creato fenza 
alcun rapporto alla vifione intuitiva di 
Dio . Supponendolo adunque in quello fia- 
to , che fi chiama lo fiato di pura naturai 
il fine del fuo elfere fi limiterebbe a con- 
templare le perfezioni di Dio nelle fue ope- 
re , e quella confiderazione li darebbe un 
altifiima idea della Suprema Maefià , fa- 
rebbe obbligato ad amarlo non già come 
fuo fommo bene , e come fuo ultimo fine* 
ma come autore della natura , e dovrebbe a- 
fpettare dalla fua bontà tutti i vantaggj tem- 
porali capaci di renderlo felice lopra la terra .* 
egli non pretenderebbe ai beni più elevati 
come la grazia, la giuftizia, che conduce 
al Cielo , il pofleflo di Dio medefimo * 
Quelli tefori fpirituali hanno un rapportò 
così piccolo colla fua natura * che non fo- 
lamente non li defidererebbe , ma non ne 
avrebbe neppure f .idea : oltre i doveri 
' C? che 
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-che dovrebbe adempiere verfo il Creatore , 
tre avrebbe degli altri riguardo a fé mede- 
(ìmo , e riguardo al profilino ; e quelli di- 
vedi doveri , che formerebbero il corpo 
della fua religione , farebbero doveri natu- 
rali .* il fuo culto * un culto naturale ; 
la fua giuflizia * una giuflizia naturale : 
iè egli vi perfeverafie fino alia morte, 
farebbe ricompenfato della fua fedeltà col* 
la efenzione da tutte le miferie di que- 
lla vita , e cori una abbondanza di beni 
diftinti da Dio * ma proporzionati alla fua 
natura , che lo renderebbero eternamente, 
e perfettamente felice ; Se al contrario egli 
non obbediflè ai precetti , che gli farebbe- 
ro impofli , i fuoi peccati , ancorché enor- 
mi , non farebbero puniti neppure dopo la 
morte coi fupplizj eterni dell’ Inferno , per* 
chè nello flato di pura natura , non fi of- 
fende per quel che pare, fe nori la natura 
ragionevole , la quale, non eflendo infinita» 
come Dio medefimo , per le colpe , cheli 
commettono contro di lei , non richiede 
dei gaflighà così terribili (i) * 

Tale 



(2) Quefio Jiftema dei Gefuiti è beni (fimo fpie- 
* goto nella 4. colonna delle grandi Ejaple 
- in 4. t, 1. 3. 9. ‘fiit 130., e vi fi tra - 
. vano i tefii dei loro Teologi nella Jefia co* 
v . 4 ; lonna 
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Tale è , Mio Signore , fecondo il fi (te- 
ma Gefuitico lo flato , e la religione na- 
turale dell’ uomo . Dio poteva creare Ada- 
mo in quello (lato naturale , e fe egli lo 
avelie fatto , tutta la fua pofterità avreb- 
be incontrata la fteflà forte . Ma lo pote- 
va ancora inalzare al di fopra della fua natura, 
1 o poteva deftinare a un fine fopra nnaturale, 
cioè , alla vifione intuitiva : in quello nuovo 
flato i doveri dell’ uomo farebbero di un or- 
dine infinitamente fuperiore a quelli dello 
flato di pura natura , febbene i medefimi 
per la maggior parte in quanto alla foftan- 
'ya : egli non amerebbe fidamente Dio co- 
me Autore della natura , lo amerebbe anco- 
Ta come fuo Sommo Bene , e fuo ultimo 
fine . Se perfeverafiè nella giuflizia , il 
poflelTo eterno di quello Sommo Bene fa- 
rebbe il premio della fila fedeltà , efe firen- 
defle indegno di queflo favore coi peccati , 
almeno confiderai! i , meriterebbe gli eter- 
ni gaftighi . Cosi quella religione farebbe 

C 4 fo- 

m — n - - ... M ~ ~ — » ■ 

htmit della ftefia opera ti. e 9. parte . li 
vi configlio con tutto impegno a con f tilt ur- 
ie . Vedete ancora -uffa òpera sfitta di pài 
alla luce intitolata : Denuzm -della dot- 
trina dei Se-dicenti Gefuiti tanto fopra 
il Domma , che la Morale ai Monfigno- 
ri Arcivefcovi , e Vefcovi della Fran- 
cia 1767. &c. 
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fbprartnaturale , e rivelata: fóprannaturàle , 
perchè inalzerebbe 1 ’ uomo al di fopra della 
fila natura ; rivelata , perchè li manifefte- 
rebbe quella determinazione particolare , 
di cui non avrebbe la minore idea , e che 
non potrebbe {coprire coi foli lumi della 
ragione (1) . 

Non {blamente Iddio poteva innalzare 
i nollri primi Padri a quello llato fublime ; 
la Scrittura c’ infegna , che egli lo ha 
fatto con condizione , che fe elfi erano fedeli 
ai Tuoi precetti , la loro pollerità goderebbe i 
niedefimi vantaggi , e che , fe li trafgredi- 
vano , farebbero ridotti elfi , e i loro de- 
fcencfenti allo fiato naturale , nel quale tut- 
ti potevano efler creati . L’ evento è venuto 
dietro alla minaccia . Adamo abbagliato dalla 
dignità , di cui fi ritrovava rivellito , fi è ri- 
bellato contro il fuo Benefattore , ed è fiato 
degradato : i fuoi figliuoli fono caduti con 
lui nello fiato di pura tìatura ; nafcono tut- 
ti in quello fiato (2) ; vi farebbero rimarti 

fi- 



(1) Vedete le opere citate nella nota prece- 
dente . 

(2) Secondo la Dottrina dei Se - dicent i G e [ititi > 
dice f autore della Denunzia, i difendenti di 
Adamo involti nella fua difgrazia fono flati 

de* 
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/ino alla fine dei fecoli , fe Dio per Tua 
bontà tutta gratuita , non averte mandato 
1 unieo fuo Figliuolo per riparare il pec- 
cato 



degradati , e privati della giuflizia originale t 
e mediante quejia difgrazia ricadendo nello 
jlato di pura natura , fono flati refi J oggetti 
all' ignoranza &c. Óra i Sa - dicenti Gè- 
fluiti fanno unicamente confiftere il peccato 
originale , nel quale noi fiamo concepiti in 
quefta privazione della grazia , e della giu- 
flizia fuprannaturale -, cioè , confi rv andò il 
termine di peccato originale , ne diflrug- 
gono tutta la realità . In fatti come mai 
la Jemplice privazione della grazia, e del - 
- la giuflizia originale potrebbe eflser cot fi- 
derata nel loro fiftema , come un peccato for *■ 
male, e propriamente detto , perchè , per 
loro propria confeffìone , /’ uomo nello fla- 
to di pura natura farebbe flato privato di 
quefla grazia , e di quefta giuflizia , e 
che nulla di meno egli vi fi farebbe potu- 
to conflervare flenza alcun peccato ì Così i 
Dottori della Società infignano concorde- 
mente , che non vi è altra diverfità fra 
un uomo , che viene al mondo dopo il 
peccato di Adamo , e quello , che naflce- 
rebbe femplicemente nello flato di pura na- 
na- 

9 4 
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cato del loro Padre T ed inalitarli allo fta- 
» tò foprannaturale , dal quale la fua in- 
fedeltà gli aveva tfclufi * * XI. 



tura > • ft non quella * che paffa fra un 
uomo , che foffe [fogliato delle fue vefti > 
e quello , che non ne ave fé mai portate , 
tamquarti fpoliatus a nudo ; Vale a dire , 
che non vi è alcuna diverjìtà reale . Noi 
nafciamo tutti A fecondo i loro principi , 
in queflo flato di pura natura jenza pec- 
cato , come fenza grazia , fenza e f se re ve- 
ramente figliuoli della collera * nè debi- 
tori alta giuflizia di Dio * Qnefli maeflri 
di errore ne fono così perfuafi , che chia- 
ramente dicono coi Pelagian 't , che i fan- 
ciulli y che tmtojono fenza efsere flati inal- 
zati per mezzo del Battefimo allo flato 
foprannaturale t non provano alcuna pena , 
nè alcun dolore della privazione della vi- 
fta di Dio ; ma che al contrario godono 
una felicità naturale tn un luogo di deli- 
zie diftìnto dal Regno dei Cieli . Denun- 
zia della Dottrina dei Se -dicenti Gefiùti 
&c. p. 30. e feq. Vedete H citazioni in 
qoefl' Opera . 
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XI. Secondo i Teologi della Società non foli* 
mente quefte due Religioni non fino incom- 
patibili , per quanto difparate fiano in fe 
ftejse i ma fi può vivere nel tempo ftejsa 
nell ’ una , e nell' altra , ed ejer citarne 
fucc e fftv amente gli atti refpettivi . 

Ma oflervate bene , Mio Signore , que- 
lla Religione foprannaturale , alla quale noi 
iiamo richiamati pei 1 la grazia » e i ineriti 
del Salvatore , non diftrugge fecondo i Teo- 
logi della Società nè lo Rito di pura natu- 
ra , che è ló Rato naturale dell’ uomo , nè 
i doveri * che gli fono proprj ; talmente che 
noi ci troviamo nel tempo (leflo in due 
ordini , in due diverfe religioni » le quali, 
fenza edere incompatibili , non hanno alcun 
rapporto efienziale J’ uno coll’ altro (i) . 

Quello 

(i) Egli è bene ài prevenire in quefto luo- 
go un equivoco /opre quefti termini Ra- 
ro di pura natura * con cui i de- 
fitti , e gli altri Molinifti fanno iUu - 
fione alla maggior parte di quelli , che 
non fi fono internati in quefte materie , di- 
chiarando che effi non ammettono che la 
puffibilità di quefto fiatò + /ebbene nel fon- 
do lo realizzino , in verità non fitto il to- 
nte di flato di pura natura > appoggiando - 
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Quello , Mio Signore , richiede , che dal 
canto voftro rinnoviate 1’ attenzione , fe 
volete fcuoprire tutto il veleno del fifte- 
ma Gefuitico . 

.. = Per ben comprendere quello, che fi è 
ss fatto nell’ uomo , allorché egli è fiato ca- 
= vato dallo fiato di pura natura , dice 
• un 



. fi fopra la parola pura , ma fotto quella 
di fiato , di ordine , o di Religione na- 
turale . j Quefio è beniffìmo fpiegato dal Sig. 
Abate d' Eternare in ma Lettera all' Au- 
: tore del Catechifmo Storico , e Dom- 
. matico &Ck = Allorché i Teologi Molinifii , 
egli dice , fofiengono la poffibilità dello fia- 
. to di pura natura , poffibilità , che vor- 

- rebbero far poffare fitto /’ ombra delle 
Bolle contro Bajo per articolo di fede , 
pretendono di metterfi al coperto da tutti 
t rimproveri , che attira loro qtieflo fi (le- 
ma , e prevenire tutte le cattive confe- 

- guenze , che fe ne deducono , dicendo , che 
l * uomo non è in quefio fiato di pura na- 
tura s che Gesù Crifio colla fina mediazio- 
ne ha ottenuto da Dio * che non vi rica- 

* defse , che non fi tratta adunque , fe non 
ài una quefiione afiratta , di pura fpecu- 
lazione, e di cui non fe ne debbono teme- 
re alcune cattive conjegucnze * 

Per 



\ 
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= un Teologo , mefiò in dia- 

— ro quefio fifiema con tutta l' efattezza , 

— e la chiarezza poffìbile , è neceflkrìo il 
3 confiderare , che il termine di pura natu~ 
* -contiene. due colè : imperciocché di* 

— msftra qualche colà di polìtivo, e qual- 
= che cofa di negativo. Quel che vi è di polì- 
=5 tivq nello fiato di pura natura, fi è l* 

. - . aver 



fer poco , che uno fia iniziato nei Mi fi e r,} 
della Teologia , fi (ente la debolezza di 
una fintile rifpofia . Io mi contento di of 
Jèrvar qui , parlando ad un uomo che in- 
tende J I. che è vero , che i Molinijli non 
diranno , che C uomo fia nello fiato di 
pura natura , appoggi andofi fui termine 
efclufivo di pura : II. ma effi foftengono 
realmente , e fiftemathamente , che lo fia- 
to naturale fujfifie , ma che fi trova riu- 
nito collo fiato foprannaturale , talmen- 
teche lo fiato dell ' uomo fi trovi doppio . 
Egli è compofto di due fiati , /’ uno natura- 
le , /’ altro foprannaturale ; e quefii due 
fiati , che ■ in (ofianza fi credono Juffìftcre 
infieme , hanno luogo /’ uno dopo l' altro 
in ciafcuno degli uomini , che fono Jopra 
la terra, ora /•’ uno , ora l' altro più , o me - 
no fpeffo , per un tempo più , o meno lungo , 
ficcondacome piace di definirlo a ciafchpduna 

. 7 >«- 
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se àvefr Apporto a Qn certo fine » 1 avere 
- da adempiere a certi doveri proporziona- 
i t» a quello fine , e di edere fufcettibm di 
« virtù , e di vizj , che vi fono uni- 
ti: ti. Quel che vi è $ negativo sì è il 
- ' “ pon 



Teologo Mulini fi a , ó Cafuifia , o Specula- 
tivo , ò Teoretico ; io voglio dire di efien- 
denderlo » o di rifiringerlo . . . _ 

Se lo fiato naturali , conchiude il Stg- D ete- 
rnare , fuffifie nella fua integrità , j ebbene 
frammi fibrato d' intervalli ( nell uomo tal 
quale è oggigiorno ) con quell altro fiato 
chiamato foptannaturale , fi troveranno 
adunque qui delle quefiiuni , che non fino 
v r>}à di pura J'petulaxìone , e di pura poffi- 
bilica . Qu efia lettera del Sig. P' Eterna - 

- rè fi trova nel principio del terzo volume 

* del Catéchifmo Storico , e Dommatko ; 

- bifogna leggerla tutta intiera , come anco- 
na C ottava parte della Rifpofta del Sig • 
Pvtitpied agli Avvertimenti di M, Lan - 

* gaet Ve f covo di Soifsons . Quefio dotto 2 eo- 

- loge vi dà le vere nozioni di quefii ter- 
. mini naturale , e Jòpronnaturale , che je- 
' condo il Sig. Nicole ( tom. t. della Gra- 
zia gen. lett. ) cagionano una conta- 
tori e terribile predo gli fcolaftici * e lù 
di cui fpeffo fi accapigliai© fienza fapere 
^uel che fi dicano. 



Dìgitized by Google 



a x 47 x h 

? non aver altro fine , altri doveri , « 
= di non edere alla portata fé non del- 
= le virtù , e dei vizj , che hanno rap- 
~ porto a quello fine '• ora facendoci for- 
= tire dallo flato di pura natura per farci 
= entrare nell’ ordine foprannaturale , noù. 
= fi annulla ciò , che quello flato aveva 
~ di pofitivo : non li fa altro l'e non ags. 
= giugnerci quel , che non ci era . Cosi 
= li diflrugge con quello fidamente quel 
= che ci era di negativo ; non fi impedi- 
= difce , che V uomo non confervi del rapi 
= porto col fuo fine naturale , ma fe ne 
= aggiunge un foprannaturale : non viene 
= difpenfato dai fuoi primi doveri , gli 
= fe ne impongono dei maggiori : oltre le 
= prime virtù , di cui egli era fuccettibi- 
= le, fe ne richiedono delle più perfette , 
= e delle più fublimi. Così per parlar pro- 
= priamente , 1’ uomo li trova in due or-: 
= dini diverfi , nell’ ordine naturale » e 
= nell’ ordine foprannaturale ; impercioc-: 
= chè egli non fi fpoglia del naturale per 
= riveflirfi del foprannaturale , ma il for 
= pr^nnaturale fopravienq al naturale fen-i 
= za dillruggerlo , e ficcome ciafcuno di 
” quelli ordini è completo in fe medefimo , 
= ne fegue , che il medefimo uomo ha nel 
= tempo fleflo, un doppio fine , e un dop- 
? pio termine delle fue azioni , doppi do- 
ve- 
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veri , doppia la giuftizia , doppie le vir* 
c tù : e che fé non è giufto „ ha duefor- 
= te di peccati di una fpecie tutta diver-i 
= fa , gli uni eflendo fidamente contro la 
3 natura , e contro la ragione , e non pof- 
= fono meritare le pene eterne; e gli altri, 
= offendendo 1 ’ ordine foprannaturale , al 
= quale l’ uomo è flato inalzato , meri-* 
= tano gli eterni gailigi . Con quedi prin- 
= cipj non è da far maraviglia, fe i Teo- 
= logi della Società hanno diflinto due fior- 
ir: te di virtù riguardo a ciafcdedun dove- 
= re . Imperciocché hanno conofciuto una 
= temperanza naturale , e una temperanza 
= foprannaturale : i*na giuftizia , una pru- 
= denza , una fortezza , una caftità nata- 
si rale , e una giuftizia , una prudenza , 
= una fortezza , e una caftità foprannatu- 
= rale: elfi non hanno fatto ancora difficoltà di 
ir portar quefto fino all’ amore di Dio , ri- 
si conofcendo un amore naturale, e un amo- 
= re foprannaturale . E quel , che è ne- 
= neftario da oftervarfì , fi è , che fecondo 
= i loro principi non hanno dovuto riguar- 
= dare la prima forte di quelle virtù co- 
= me principi , e abbozzi delle altre , ma 
= come virtù perfette nel loro genere, co- 
= me virtù complete , e che non potreb- 
= bero giammai pafiare da un ordine all* 
s altro , qualunque accrefcimento potette- 
ro 
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& rq prendere ; poiché fecondo la loro ma- 
= niera di ragionare , per quanto ardente 
= divenga f amore naturale , che fi ha 
= per Iddio, giammai quello non paflerà 
= nell’ ordine della carità , che è 1' amo- 
= re foprannaturale di Dio (») . = 

’ Quella dottrina, , quantunque fembri 
forprendente , avrebbe delle confeguenze me- 
po conliderabili , fe, allorché uno è inalza- 
to allo (lato foprannaturale , fi trovafie 
obbligato a non operare in tutte le fue 
azioni , fe non dai motivi , che prefenta 
quella religione fuperiore : ma non è que- 
llo il piano di Dio nel fiftema della focie- 
tà . L’ uomo ò il padrone di fcegliere fra 
4 due ordini , o le due religioni , in cui fi 
trova i egli non è obbligato da alcun pre- 
cetto a fare tgtte le fue azioni per un mo- 
tivo foprannaturale (2) , Se vuol deporre il 
perfonaggio di Crijlianu per diportarji preci -< 
Tom . V» I) Ja- 



(1) Col. 4. delle grandi Efapli in 4. t. 1 . p. 
5. §. 9. Vedafì ancora la 6. Colonna ac- 
cennala qui Jopra . 

(2) / Gefuiti di Coen nelle Tejt 4. e 5. nel 
Luglio 1719. Quefta è la dottrina comune 
di quefti Padri. Vedete la Denunzia della 
loro dottrina pag. 7 6. 




& X s« X a 

fornente come uomo (i), cioè, come difcé- 
polo della natura ragionevole; fe gli piace 
almeno in alcuni cali di non adempiere le 
non alcuni doveri del fuo flato naturale , 
lo può fare legittimamente , e Dio non gli 
farà un delitto, fe perde di villa come fa, 
la religione rivelata , che feguirà in altre 
occalioni ; talmentechè egli paflerà libera- 
mente, quando lo vorrà dall’ efercizio di 
una religione all’ efercizio di una altra re- 
ligione ; egli verrà per un certo tempo nella 
fua religione naturale, e fi rivolgerà dipoi 
verfo la religione rivelata . 

Vi è di più : in una medefima fet- 
timana , in un medefimo giorno , in una 
medefima ora potrà cambiare religione da 
un’ iflante all’ altro , e pattare la fua vi- 
ta in quelle continue vicende . E’ ancora 
fuo interelfe il dimorare meno , che potrà 
nell’ efercizio della religione rivelata ; af- 
fediati come noi fiamo da una folla di ten- 
tazioni, che ci (limolano continuamente al 
male, fe fi lafcia andare nel peccato in que- 
lla religione foprannaturale , egli fi efpone, 
fecondo la enormità delle fue colpe al fup- 
plizj dell’ inferno ; laddove che nell’ or- 
dine , ò nella religione naturale i fuoi pec~ 

cati 



(x) Efprejfioni di cui fi fervono i Gefuiti , 
Vedete In detta Denunzia pog. 6}. , e feg. 



Digitized by Google 



$X 51 X % 

cati , per quanto conlìderabili efll fiano, 
non potranno elfere puniti con quelle pene 
eterne . 

XII. La maggior parte dei nuovi Teologi , che non 
alerebbero infegnare apertamente la dijiin- 
zione delle due Religioni nel Jenfo Gejui- 
tico /’ adottano intanto ogni giorno alme- 
no fino a un certo punto. 

Per poco , che voi riflettiate , Signo- 
re , Copra a tutti quelli principi > v ‘ farà 
facile il comprendere , che una tal dottri- 
na fotntniniftra delle armi fortiffime agl In- 
creduli, che quella non è capace le non 
a confermargli Tempre più nei loro pazzi 
errori , e conduce così direttamente al lo- 
ro empio lillema , che non vi è alcuna » ò 
quali alcuna diverfità fra 1’ ordine natura- 
le dei Teologi della Società , e la religio- 
ne naturale dei Deifli . 

Se io non infillo fu quello paralello , 
al quale potete fupplire da voi fteflo con 
tutta la facilità , il motivo sì è , perchè 
un fimil dettaglio mi porterebbe troppo in 
lungo, e dall’ altra parte non entra quello 
direttamente nel mio oggetto . E per ter- 
minare, mio Signore , di metterci al fatto 
di quello , che riguarda le due religioni Ge- 
suitiche , mi contenterò di olfervaro , che 
» D z feb- 
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febbene quella ftravagante dottrina non s* 
infegni apertamente , e in tutta la Tua 
eftenfione nella maggior parte delle fcuole 
Teologiche , gl’ infìufG maligni di quello 
perniciofo fiftema vi fono fparfi in tant’ 
abbondanza, che un gran numero di Teo- 
logi moderni, che in altre cofe non li fo- 
no molto favorevoli, non lafciano eglino ftef- 
fi di adottarli (ino ad un certo punto, e 
tirarne delle confeguenze perniciofilfime . Se 
quelli del fiftema chimerico dello fiato di 
pura natura non ne fanno, come i Gefuiti, 
la bafe, e il fondamento della loro dottri- 
na , fe proteftano ancora , che non ammet- 
tono fe non la pofiibilità , non pofì'ono al- 
meno difenderli di darli una certa efiften- 
za , allorché su 1’ efempio di quelli Padri , 
riconofcono nei Pagani , e negli Infedeli 
delle azioni virtuofe , e fenza difetto , e che 
framnnfchiano la vita della dei Criftiani di 
virtù naturali, e foprannaturali , 

Si vede con dolore quello indeboli- 
mento della dottrina della Chiefa in un 
numero di nuove opere di Teologia, e di 
Alorale , e particolarmente nelle ultime 
Cenfure della Sorbona , nella Illruzióne Pa- 
ftorale di M. Arcivefcovo di Parigi contro 
il Belhfarìo &c._ Gli Autori di tutte quelle 
opere vi parlano fenza equivoco di virtù , 
e di giuftizia naturale, e con accuratezza 
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le dillinguono dalle virtù Crifliane, e dal- 
la giultizia ftìprannaturale della religione ri- 
velata . Voi lo vedete, Mio Signore , non 
fi può adottare più efpfeflamente la diftin- 
zione Gefuitica . Quelle virtù morali da lo- 
to preconizzate iono^uone, e in quanto al 
dovere , e in quanto al fine ; fono per- 
fette nel ordine loro, ed efenti da ogni di- 
fetto ; rendono giufto di una giu (Vizia na- 
turale chi le pratica : ora le virtù di que- 
llo genere onorano Dio veramente , e li 
fono aggradevol» . lo non mi metterò nel 
dovere di provare quell’ afierztone . I Teo- 
logi , dei quali io parlo * ne convengono . 
Bifogna adunque neceflariamente , che elle- 
• no appartengano a qualche religione * e fe 
non appartengono , come non (è nc 
può dubitare , alla religione rivelata , a qua- 
le altri religione mai fi potranno attribui- 
re, fe non che ad una religione naturale? 
Si dirà , fe fi vuole , che quella forte di 
virtù è llerile pel Cielo '» Cofa importa , 
purché Dio le accetti, e li rendano alme- 
no un culto ragionevole , Se non meritano 
quelle ì beni celefti , non potendo la vir- 
tù reftarfi fenza ricompenfa , meriteranno 
altri beni proporzionati all* órdine natura- 
le, che è proprio di loro ; • ' 

Ora i Teologi , che lembràno di nort 
adottate , fe non quella parte del fi (Verna 
D 3 Gefui- 
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Gcfuitico, non fi accorgono lènza dubbio , 
dove gli conduce . Se ammettono nei Pa- 
gani , e ancora nei Criftiani delle virtù del- 
lo fiato di pura natura, perchè non ci ri- 
conofceranno ancora dei peccati del mede- 
fimo ordine? llifponderanno forfè per ifcan- 
fare la difficoltà, che la grazia della reli- 
gione rivelata effondo data , o almeno of- 
ferta a tutti gli uomini , tutti fono inalza- 
ti allo fiato foprannaturale , e che in que- 
fia maniera tutti i peccati , che effi com- 
mettono , fono peccati di quell’ ordine ? Ma 
fenza trattenermi a provare, che la grazia, 
fecondo la dottrina della Chiefà, non è da- 
ta , nè offerta generalmente a tutti gli uo- 
mini , fcimus gratiam non omnibus bominibus 
dori : S. Agoftino Epifi. 217. ad Vita!, c. 5. 
( il che ridurrebbe in polvere quello mife- 
rabile pretefio ) ; volendo io fu p porre per un 
momento , che ella lo fia , quelli Teologi 
Semi - Gefuiti non nuderebbero più avanti . 
Imperciocché , fe la grazia della religione 
rivelata è accordata , o almeno offerta a 
tutti gli uomini -, e la fua fola prelenza ren- 
de tutti x peccati , che commettono, pecca- 
ti dell’ ordine foprannaturale , con più fòr- 
te ragione renderà ella tutte le virtù, che 
praticheranno, virtù loprannaturali ; ovve- 
ro fe , malgrado la prefenza colla grazia, è 
permelfo, almeno di tempo in tempo , di 
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efercitare gli atti di virtù dello (lato di 
pura natura ; non fi può ancora , mancan- 
do alla legge , fare alcuna attenzione a quella 
prerefa grazia Tempre prefente , e non peccare 
fe non nell’ ordine naturale , di cui fi tratta ? 
Da qualunque parte uno fi volga , di qua- 
lunque fottigliezza uno fi armi, dopo che fi 
penfa, che non vi è alcun precetto , che ci ob- 
blighi ad operar Tempre per un principio 
foprannaturale , non fi proverà giammai il 
contrario . Dal che concbiudo , mio Signo- 
re , che la diluizione gefuitU;a di due re- 
ligioni, di qualunque temperamento fi vol- 
gila accompagnare , tenderà Tempre nell* 
ultima analifi , non (blamente a trasformare 
in virtù quelle azioni , che non hanno al- 
tro principio, fe non f amor proprio , e 
la cupidigia , ma ancora a diminuire la enor- 
mità dei più gravi delitti, e la feveritàdei 
meritati gaftighi . 

» 

XIII. La dì finzione della religione naturale , 
c della religione rivelata nel fenfo dei 
G e fui ti è chiaramente oppojla alla dot - 
trina della Chiefa . 

Voi, mio Signore , non richiedete fenza 
dubbio , che io Taccia un’ ampia confutazione 
di quelli diverfi errori : portano quelli fo- 
pra la loro fronte la confufione, che inerii 

■i.,« ' ' D 4 * tano 
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tano . Apparterrebbe a quelli , che li fo- 
ftenfono in tutto, o in parte, il produr- 
re le loro prove, e appoggiarle non fopra 
raziocini arbitrar), e filofofici, come acca- 
de tutti i giorni , ma fopra 1’ autorità prè- 
clfa della Scrittura, e della Tradizione. 

Apparterrebbe loro il provare , che 
vi fono due religioni vere, e perfette cia- 
fcheduna nel fuo genere, cioè la religione 
naturale, e là religione rivelata ^ 

Che fi può vivére nel tempo ftefiò in 
tjuefte diverfe religioni , èd efercitàre fuc- 
ceflìvamente gli atti , che appartengo- 
no all’ una, é all* altra di quelle due for- 
te di culti j 

Che in confeguenza , dopo H peccato, 
1’ uomo ancorché illuminato dalla luce del- 
la fede, non è obbligato di fare tutte lé fue 
azioni deliberate per quel motivo , che li 
prefenta la religione rivelata . Che lé pre- 
tefe virtù della religione naturale fono vere 
virtù eleriti da ógni difetto , in quanto al 
dovere ,e al fine , e che quelle onorano Dio 
e li fono aggradevoli independentemente 
dalla fede in Gesù Crilio . 

Che in quella religione i peccati, àn- 
cora i più enormi noti meritano gli eterni 
gaftighi dell’ inferno t ' ' 

Finalmente che quelli i che vi verter® 
Unicamente in quella religione * e ne ofTer- 

: ■ ' v ' ~ vai- 
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Va fiero i precetti , farebbero ricompenfati 
con una eterna felicità diftinta dal poffeflb 
di Dio , e che confiderebbe nel godimento 
dei beni creati , fenzà miichiar.za alcuna di 
pena * e di afflizione • ; 

Ma fi troverà nei libri facri , nei Con- 
cilj , nei Santi Padri &c. con che , non di- 
co già autorizzare , ma ancora favorire al- 
meno Una dottrina tanto òppofta a quel- 
la del Vangelo , e alla predicazione po- 
polare della Chiefa? Così i fautori di que- 
lli errori inauditi non fi àrrifìchiano.di pre- 
dicarli apertamente al popolo, nè di efpor- 
li fiftematicamenté , e fenza alcun corretti- 
vo nelle opere, che danno al pubblico: le 
orecchie dei Crilliani le meno delicate le 
rigetterebbero ; Si nafcondono , fi attorti^ 
glkno fotto delle efpreflioni equivoche . Met- 
tono avanti ora un principio , ed ora un’ altra. 
Ne tirano alcune confeguenze , é ne difii- 
m ulano delle altre ; e con quelli llratta- 
gemmi ihfiftuano il veleno cori maggiore, o 
minore artifizio fecondo i tempi , le per- 
fone , i luoghi , le circodanze. 

XIV. SÌ .prova prima coll * autorità dei Libri 
.. , Sacri * t . 

Senzaf- fare delle grandi ricerche ndU 
Scrittura , e nella Tradizione , per dilfi*" 
pare i lord errori , e le loro fottig^ierizé 

non 
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non mi bifogna altro , mio Signore , che 
quel tetto di S. Paolo da me già impiega- 
to nella prima parte di quefta Lettera con- 
tro quei Teologi , i quali prefcntano fot- 
to la idea dì due Religioni la Legge natu- 
rale , e i Dommi Cattolici : £’ impoffìbile , 
dice, di piacere a Dio fenza la Fede > più, 
o meno dittinta in Gesù Crifto : Impoffìbile 
efi fine Fide piacere Deo ( ad Haeb. XI. 6 . ) . 
Quelle parole fono decifive . Se è imponi- 
bile di piacere a Dio lenza la Fede , l’ or- 
dine , o la religione naturale dei Teologi 
della Società non è , che una pura chime- 
ra . L’ oggetto, e il fine di ogni vera Re- 
ligione fi è di farci onorare Dio, rendendo- 
gli T adorazione , l’ amore , e la fommif- 
fione dovutagli . Ora fecondo 1’ Apoftolo 
non gli fi può offerire quello culto in una 
maniera , che gli piaccia, fe non per mez- 
zo della Fede . Cofa mai diviene allora la 
Religione naturale dei Gefuiti ? Sotterran- 
no etti che piace a Dio ? Si darebbe con 
quello una mentita formale allo Spirito San- 
to . Non eflendo fondata quella Religione 
fopra la Fede e imooffìbile, che gli piaccia. 
Converranno elfi , che non gli piace ? Que- 
lla adunque non è più una vera Religione. 
Ogni vero culto piace a Dio : e dopo che 
una Religione non gli piace, quello non è 
più un cujto , da. cui è onorato * Si ave-* 



\ 
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rébbe un bell’ inalzare le virtù , e le buo- 
ne opere di quella pretefa Religione , quefte 
pojjuno comparire buone , rifponde S. Agofti- 
no , ma non lo fono veramente Jenza la Fe- 
de : imperciocché è necejjario , che le opere 
veramente buone piacciano a Dio , avanti 
al quale , poiché è impoffibile di piacergli fenza 
la fede , certamente quello , che è un opera buo- 
na , non pub efferlo fenza la fede : prof e fio 
quod vere opus efi bunutn , fine fide non po- 
tè fi e/se .S. Agoftino lib. 4 .cantra Jujian. n.51. 

Ma fi dirà , V Apoftolo non riltringe 
en-li Hello il Tuo teflo alla fede in Dio re- 
muneratore , allorché dopo aver detto • 
£’ impoffibile di piacere a Dio fenza la fe- 
de , aggiunge * Imperciocché per avvieinarfi 
a Dio , è necejfario primieramente il crede- 
re , che vi è un Dio , e che ricompererà 
quelli , che lo cercano ? Ad Hebr. XI. 6 . . 
Quella rifleflione in vece di eflere foda , 
non può fuflìllere con tutto il corpo di 
Dottrina dell’ undecimo capitolo dellaEpi- 
Rola agli Ebrei , da cui ècavato quello telto. 
Per avvicinarli a Dio per la Fede è neceflario 
incominciare dal credere » che vi è un 
Dio, e che ricompenlerÀ non quelli, che avran- 
no quella cognizione fpeculativa , e che lo 
cercheranno coi foli lumi della ragione, come 
la maggior parte degli antichi Filofofi; Ge- 
sù Crifio invano farebbe morto . ad Gal. 1 1. 

ai. 



' \ 
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ai.: ma quelli, che lo cercano colla fede 
in quello Divino Mediatore , perchè ni un 
altro nome è Jlato dato agli uomini fitto il 
Cielo , per cui noi dobbiamo effer falcati . API. 

* Il ii.. La fede, di cui parla 1 ’ Apoftolo 
in quello luogo dell’ Epillola agli Ebrei , è 
\ 2 a fède delle promelfe , H$b. XI. S. La fede , 
-che fa vìvere il giullo , H t eb. X. 38. La fe- 
de , che lo fa foipirare verfo la celehe pa- 
tria , Mesh. XI. 13. 14. 15/La fede, di cui 
Gesù Cri Ilo è l' autore , e il conjumatore , 
Hab. XII. 1. In una parola la fede, che ani- 
ma i Criftiani , e li conduce alla falute 
Hab . XI. 39. 40. Ha in veduta adunque la 
fede in Gesù Cri Ilo » quando fù 1 ’ elogio di 
quella dei Patriarchi , e degli altri Giufli 
-dell’ antico Tellamento, e non una prete- 
fa fede , la quale non avelfe per oggetto , fe 
non la femplice cognizione del Creatore , e 
le ricompenfe promelTe a chi olTerverà la fua 
legge . Che quella fède in Gesù Crillo fa più, 
o meno efplicita non importa : balla per lla- 
bilire la veritù, che io difendo contro i fau- 
tori delle due religioni , che non li polla pia- 
cere a Dio, nè renderli in confeguenra un 
culto legittimo, lenza incominciare almeno 
a credere nel Mediatore . 

Sebbene i Teologi Gefuiti propóngano 
qualche volta quella falfa interpretazione del 
fello dell’ Apoftolo j non vi fón'o frattanto 

tnol- 
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molto attaccati. Temerebbero di urtar trop- 
po apertamente la Dottrina della ditela , fe 
negaflero, che la fede in Dio remuneratore 
non contenga almeno qualche fpecie di fede 
in Gesù Crifto . E in fatti tutto ciò , che fi 
da per un oggetto di fede, deve efler fon- 
dato l'opra la rivelazione ; altrimenti non ap- 
parterrebbe veramente alla fede . Per que- 
llo amano meglio di ricorrere alla loro favo- 
rita diftinzione di ordine naturale , e fopran- 
naturale, colla quale eludono con più de- 
llrezza la forza dei tetti della Scrittura , e 
dei Padri , che gettano a terra i loro errori . 
£’ impoffibile , dicono efiì , fecondo f Apo- 
ftolo, di piacere a Dio fenza la fede ; nell’ 
ordine , o nella religione foprannaturale , que- 
llo è vero è imponibile di piacerli fenza la 
fede , nell' ordine , o nella religione natura- 
le ; la propofizione è falfa . Voi comprende- 
te fenza dubbio , Mio Signore, la petizione 
di principio contenuta in, quella rilpofta . 
Sarebbe neceflario,’ nel proporre una limile 
diftinzione, mollrare nel tempo* medefimo, 
che quella è fondata fopra delle prove , cioè , 
che vi fono in fatti due religioni vere , e 
che quella è la dottrina di S. Paolo . Ma 
nella impotenza di lòmminillrare quelle pro- 
ve, la più certa fi è il fupporre come in- 
contraftabile ciò, che è in quell ione, e que- 
llo è il partito che elfi prendono .. Si Infici- 
no 
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no sfogliare le loro opere : vi fi trova per 
tutto la diftinzione di due ordini uno natu- 
rale , foprannaturale l* altro ; ma riguardo 
alle prove , fòpra le quali è fondata , vi fi 
cercheranno inutilmente . S. Paolo dicendo 
in generale, che è impoffibile di piacere a 
Dio fenza la fede , efclude efpreflfamente ogni 
flato, ogni culto, ogni religione, nella qua- 
le fi credefle di potergli piacere fenza Gesù 
Crifto . Il fuo ragionamento è femplice , e 
luminofo . Tutti quelli , che non hanno la 
fede , non pollano piacere a Dio; adunque 
non vi è altra religione , ove fi pofla piace- 
re a Dio , fe non quella , ove fi onora colia l 

fede ; non vi è adunque altra vera Religione, 
fe non la Religione rivelata . Ma con la 
diftinzione Gefuitica non folamente fi elu- 
de il fenfo naturale del tefto dell’ Apofto- 
lo per una pura petizione di principio ; gli 
fi mette ancora in bocca una maflima af- 
farda, e puerile ; gli fi fa dire, che è im- 
ponibile di piacere a Dio fenza la Fede in 
una Religione , ove non fi può eflere fen- 
za la Fede : come fe alcuno dalle quella 
propofizione ridicola per qualche cola di 
molta importanza : è impoffibile effer Criftia~ 
no , fenza effer Criftiano . Così chiudendo 
le orecchie alla verità, per aprirle alle fa- 
vole, uno fi efpone a burlarli indegnamente 
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delle Sacre Scritture. 

E come mai S. Paolo avrebbe egli 
ammeflò una Religione , nella quale fi po- 
tefle piacere a Dio fenza la fede ? Qual 
pittura non fa egli nelle fue letrere di quel- 
li, che non fono fiati illuminati da quella 
luce Divina ? Li rapprefenta come ciechi 
immerfi neHe più folte tenebre, Epbef. IV. 
17. 18. & V. 8. &c. , e dati in preda al- 
lo fpirito di errore , Rom. I. 28. ; come 
figliuoli di collera , e di maledizione , che 
vivono fenza fperanza , e fenza Dio in que- 
llo mondo , e che fi abbandonano con un’ 
ardore infaziabile a tutte le forte di delit- 
ti , Epb. II. 3. 11. & IV. 19. ; come uo- 
mini acciecati dal Dio di quello fecolo , 2. 
Corintb.IV. 4. , e ribelli alla verità , Colo/! 
III. 6 . , che camminano nello fviamento dei 
loro penfieri Eph. IV. 19 . , che ne fieguo- 
no la vanità , Epb. IV. 17. , e la di cui ra- 
gione, e la cofcienza fono impure , e fozze , 
Tit. 1 . 15 , in una parola come infenfati, 
difobbedienti , uomini inutili ad ogni opera 
buona , afioggettati ad una infinità di pafi- 
fioni , e di voluttà » e che conducono una 
vita tutta ripiena di malignità, Tit. Ili, : 3. , 
d’ ingiuftizia , e di' peccato ; fecondo quello 
principio del medefimo Apoftolo : tutto r/'ù, 
(he non viene dalla fede , è peccato : omne 
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qnod non efi ex fide , peccatum efi : Rom. 
XIV. 23. : tnafiima tanto più importante 
nella materia prefente , quanto che fta- 
bilifce Tempre più colla Tua precisone il 
fenfo di quell’ altre parole ; e impoffi- 
bile dì piacere a Dio Jenza la fede Hab. 
XI. 6 . , e che non può edere ofcurata dal- 
le fottigliezze ordinarie dei Teologi della 
Società , Se tutto ciò , che non viene dalla 
fede , è peccato , quello accade della loro 
Religione naturale . Non polTono efli nè 
realizzarne il fantafma , nè preconizzarne le 
virtù > nè infegnare agli uomini a deporre 
di»- tempo in tempo il perfonaggio di Crifiia- 
no , per vivere precifamente da Uomini . Que- 
ft Ì , novatori lo fervono bene ; e quello è 
quello , che gl’ impegna a difendere con 
molto calore il fentimento di alcuni Com- 
mentatori , i quali pretendono , che il termi- 
ne di fede nel tetto dell’ Apoftolo non de- 
ve intenderli , Te non della cofcienza , e non 
già della fede Teologale : che così T unico fen- 
fo naturale , che fi polla dare a quello 
te Ho , fi è , che un’ uomo pecca tutte le 
volte , che egli oper^ contro la teftimo- 
nianza della cofcienza . 

Ma I. quando folTe neceflario di ri- 
ftringere a quello unico fenfo il ^ palio di 
S. Paolo ; le altre autorità , che vi hp P°~ 
fte fotto gli occhi , e che dicono fchietta- 

men- 
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mente , che fenzi la fede in Gesù Crifl-o 
non vi è che mifeiia,c peccato, fupplireb- 
bero in abbondanza al fuo difetto . Il te- 
llo medefimo, nel quale io mi fono prin- 
cipalmente fermato , contiene in una ma- 
niera così evidente la verità , la quale ri- 
butta tanto i partigiani del Molinifmo , 
che bada folo per dimofìrarla . Eflendo 
ìmpofjìbile di piacere a Dio fenza la fede , tutti 
i penfieri , e delìderj , e le azioni deliberate, 
delle quali ella non n’ è il principio, non 
poTono pia-ere a Dio ; e fe non gU piacciono, 
è neceflario , che gli difpiacciano , dice S. 
Bernardo, dijplicere neceffe ejl (i). Dio non 
tì guarda i penfieri , idefiderj, eie azioni degli 
uomini con indifferenza , come lo pretendono 
gli empj; egli le approva, ovvero le con- 
danna , c in confeguenza gli piacciono , 
ovvero gli difpiacciono , fecondochè quelle 
fono conformi, o contrari alla fua legge ; 
regola immutabile di ogni creatura ragione- 
vole fatta ad imagine di Dio . Ma perchè 
i penfieri , i defiderj , e le azioni , che non 
hanno la fede per principio , gli difpiaccio- 
no, fe non perchè quelle fono difettofe al- 
meno in qualche parte? Se foflero buone 
per tutti i riguardi, ficuramente gli piace- 
rebbero : tutto ciò , che è buono , dice S , 
Tom. V. E Ago- 

(i) S. Berti. Sermon. 30. in Cant. 



*£)(« M as 

Agoftino, /. 4. contr. Jul. cap. 3. n. 30. , 
è aggradevole a Dio , forgente inefau- 
fla di ogni bontà ; non gli difpiace, fé 
non quel che è cattivo , e difettofo , e 
quel , che è cattivo , o difettofo , fi è più, 
o meno infettato dalla lebbra del peccato . 
Così quella maflima , è impoffibile di piacere 
a Dio Jenza la fede in Gesù Crifto , equi- 
vale a quella ; tutto cibi che non viene dal- 
la fede in Gesù Crifto, e peccato : nemo fi- 
ne fide poteft piacere Deo : omne enim quod 
non e fi ex fide , peccai um eft , dice S. Ifi- 
doro di Siviglia : Lib. 2. Sent. c. 2. 

XV. Si prova la medefima verità colla tefti- 
monianza dei Santi Padri , e ancora con 
quella di tutta la Chieja . 

II. E’ un principio certo fl abilito da 
Melchior Ca no , e conforme alla dottrina del 
Concilio di Trento, e dei Controverftfti (1) , 
che quando i Padri fi unificano per intende- 
re nella fiejfia maniera un luogo della Scrit- 
ta- 



(i)Il Concilio di Trento fiefi. 4. Decreta de edit . 
& afu S. Lib. Vedafi ancora Vincenzo Li- 
rinenfe , comm. 1. cap. 4.* e M. Bojfuet 
Prefaz. della feconda Ifiruz. fiopra la ver~ 
fione del nuovo Tefi. di Trevoux t. 2. p. 
380. 
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tura , quefto dee effere per un Teologo una 
prova certa , e ficura della verità di quefta 
efpoftzione , perchè il fentimento unanime dei 
Padri , è il fentimento me de fimo dello Spirito 
Santo . Loc. Tbeol. 6. Ora efaminando il fen- 
fo , che i Santi Padri danno al termine di 
fede contenuto in quello tetto di S. Paolo : 
Tutto ciò y che non viene dalla fede , è pec- 
cato y fi trova , che tutti , o quali tutti 1* 
hanno prefo per la Fede Divina, e Teolo- 
gale . Non è già , che non fi tratti ancora 
della cofcienza r.el medefimo luogo ; quefti 
Santi Dottori ne convengono : S. Agojiino 
lib. 4 . contr. Jul. c. 3, n. 24. : ma non 
riconolcono con S. Agottino per una co- 
fcienza retta, e giutta, fe non quella, che 
è illuminata dalla fede , che opera per un 
amore di carità In Pfalm. zi, En. 2.n. 5., 
e 49 in 11. 

La legge di Mosè avendo proibito agl* 
Ebrei il mangiare alcune carni', quefta proi- 
bizione era ftata tolta dalla pubblicazione del 
Vangelo. Io sò y dice S\Paolo ai Romani 
fono perfaafo per mezzo della rivelazione di 
Gesù Cri fio , che ninna cofa è impura per r e me- 
de firn a , e che lo è foto per colui , che la crede 
impura . Rom. XIV. 14. Egli decide in con- 
feguenza, che i Fedeli, i quali conofcono 
E a 5 - quella 
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quella verità rivelata , non peccano, fé , fenza 
cagionare dello fcandolo ai loro fratelli , 
mangiano delle carni proibite dalla legge , 
perchè operano fecondo la loro cofcienza , 
e che quella cofcienza è retta , clTendo re- 
golata dalla fede. Ma fe ne mangiano col 
dubbio, che quella azione lìa permeila, fo- 
no colpevoli. La fede infegna, in verità, 
che veruna eofa è impura per fe medeli- 
ma, e che la proibizione fatta agli Ebrei 
di mangiare alcune carni vien tolta dalla 
legge Evangelica ; ma non fono alìòlutamen- 
te licuri di quefta verità , poiché ne dubi- 
tano; non li regolano adunque collo fpiri- 
to,e coi lumi della fede, mangiando di que- 
lle carni contro la loro cofcienza . Ora, con- 
tinua 1’ Apollolo, tutto ciò, che non vie- 
ne dalla fede, è peccato, orane quod non efi 
ex fide , pcccatum ejl . Quell’ è , come il 
vede ( e S. Agollino f olìerva in proprj 
termini ) una ma/Jìma generale , generala 
jententia , in cui il termine di fede ha un 
rapporto fenfibile alla rivelazione di Gesù 
Crijlo , di cui li è parlato più .fopra (i) . 

Non 



(i) Giuliano , che ammetteva , come i 
Gefuiti , e i loro difcepoli , delle vere vir- 
tù in quelli , che non hanno la fede non 
poteva Jojfrire , che S. Agojlino intendere 

della 
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Non folamente quello Padre fi è conftan* 
temente attaccato a quella nozione del ter- 
mine di fede nel palio di S. Paolo, ma gli 
altri Santi Dottori , che hanno riportato 
quello tello, V hanno prefo nel medelìmo 
fenfo ; come Origene, S* Prolpero, S. Ful- 
genzo, i Santi Vefcovi efiliati in Sardegna 
dal Re Trafamondo, S. Leone, il Papa Bo- 
nifazio IL, Giuliano Pomero, S. Ilìdoro di 
Siviglia, il Vcn. Beda , S. Bernardo, il 
Maeftro delle fentenze,S. Tommalo &c. (1). 

E 3 Final- 

della fede Cri fàuna quefle parole di S. Pao- 
lo : Tutto ciò , che non viene dalla fe- 
de , è peccato . Sojleneva con tutte le 
fue forze , che non fi trattava in qtiefio 
lu< qo , che della cofiienza : ecco quello, che 
gli rifonde il Santo Dottore : Teftimonium 
illud quod ex A portolo pofui , omne , 
quod non eli ex fide peccatum eft,lìcu- 
ti tibi vifum eli, accepifti , & expofuifti, 
non ut fapit ; fed ut fapis . De cibi* 
enim Apoftolus loquebatur. Verum cum 
dixiflet : j Qui autem difiernit , fi man- 
ducaverit , damnatus efi , quia non ex fi- 
de , hanc peccati fpeciem de qua agebat , 
generali voluit probari fententia , tnox in- 
ferente. omne enim quod non efi ex fide , 
peccatum efi : Lib. 4. c. JuL c. 3. ». 24. 
(1) Si veggano S. Jgofiino lib, 3. ad Bonif. 

». 14. 
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Finalmente quella interpretazione del teflo 
dell’ Apoftolo tanto naturale , e tanto au- 
torizzata , deve comparire tanto più cer- 
ta, quanto che la Chiefa medefima l’adot- 
ta efprelfamente , e la mette ogni giorno 
nella bocca dei Tuoi primi Pallori , quando 
conferifcono i facri Ordini . Fila gl’ incarica 
di efortare i minillri dellinati al fervizio 
degli Altari , di attaccarli fermamente alla 
fede vera , e cattolica , affine di condurli in 
una maniera irreprenfibile nell’ eferciziodel 

lo- 

». 14. Trafi. 86 . in Joan. n. 2. e nella 
Epijl. 194. ». 9. Origene 6 . 2. 405. 5 . 
Profpero de ingr. c. 16. S. Fulgenzio lib. 
2. de remilf. peccatorum cap. 1. I Santi 
Vefcovi efiliati nella Sardegna in numero 
di quindici nel Libro della Incarnazione , 
t * della Grazia dal me defimo Padre adot- 
- tato , e fiferitto da tutti queft' illufiri 
« Confeffbri cap. 25. S. Leone ferm. 2. de 
jejunio Pentecolles . Il Papa Bonifacio II. 
Epifi. ad Caefarium Arelatenf. Epifc. Giu- 
liano Pomero lib. 3. de vita contempla- 
tiva cap. x. 5. Ifidoro di Siviglia lib. 2. 
lent. cap. 1. Il Ven. Beda in Joan. Comm. 
S. Bernardo ferm. 30. in Cantic. Il Maefiro 
« delle Sentenze lib. 2. fent. difi . 41. S. 
Tommafo 1. 2. q. 6 5. in corp. Quefie au- 
torità fino abbondanti , e precifi . Si avereb • 

b 0 
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loro miniftero ; perchè , come dice 1 ’ Apo- 
ftolo, tutto ciò , che non viene dalla fede è 
peccato ; quoniam , ut ait Apojìolus , omne 
quod non eji fide , pece attua eft (i) . Sopra 
di che il Card. Noris , Vind. Aug. c. 4. §. 
5. fa quella rifledìone affai giudiziofa : Il 
fintimento di S. Agofiino Jopra quefie parole 

E 4 dell' 

he un bell' inteftarfi nel fofienere Contro 
ogni ragione , che quefii Padri non hanno 
prefi bene il fenjo dell ’ Apofiolo : almeno 
bijognerà convenire , che ejfi hanno infrena- 
to come una dottrina ficura , che tutto ciò 
che non viene dalla Fede in Gesà Crifio è 
peccato , e che niun Cattolico hà reclamato 
nei Jecoli , nei quali vivevano , contro il 
loro infegnamento . Si oferà dopo quefio di 
tacciarli di errore ? Io non lo credo ; e 
dall ' altra parte quefia fiocca accufa 
come fi e veduto , ricader ebbe J òpra la Chic- 
fa medefima , che nel riconofiere la veri- 
tà delle loro fpiegazioni , ne ha in confe- 
guenza confermata la dottrina . 

(j) Nel Pontificale , il Vefiovo ordinando i 
Suddiaconi , dice loro : efiote ergo tales 
quò Sacrificii s di vi ni s , & Ecclefif Dei hoc 
eft Corpori Chrifti , fi r vi re vale atte , in ve- 
ra , & Catholica fide fondati , quoniam » 
. ut ait Apoftolus , omne quod non eft ex 
fide , peccatura eft. 
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foli' Apoftolo , e quello della Chiefa Un/ver * 
non formano adunque , «» ./o/o, <? 

«» me defimo [enti mento ; cioè, che fi dee inter pe- 
trare la fede , di cui egli parla , della ve- 
ra Fede Criftiana : Zg 7 /#r una eft & Ecclefie, 
& Auguftini de illis Apofttoli verbis Jenten- 
tia , nempe ut de vera fide Cbrijliana intel- 
ligantur . 

Io non vedo , mio Signore , predo i 
Padri fé non S. Gio. Crifoftomo tum. p. hum. 
26. in Ep. ad. Rom . , ed alcuni autori Gre- 
ci della età di mezzo , i quali fi fiano al- 
lontanati da quella interpretazione ricono- 
fciuta , e propofta dalla Chiefa medefima . 
Quello Padre rillringe aflolutamente alla 
cofcienza il termine di fede adoprato dall 
Apoftolo, e fonda il fuo commento fopra 
quelle precedenti parole : avete voi la fe- 
de ? abbiatela pare, in voi ancora : Tu fi- 
dem habes ? penes temei ipftm habe co- 
rata Deo . Rom. XIV. 22. ; efprelfioni , 
egli dice , che efcludono la fé le dei dom- 
ini Fidern eam , qu$ circa dvgmata \ per- 
chè S. Paolo dichiara nella medefima 
lettera ai Romani , che bifogna confejfare 
colla bocca ciò che fi crede nel cuore . Rom. X. 
io. ; laddove qui egli lì contenta , che 
fi confervi in fe medefimo : penes temeti - 
pfum habe . Per quanto io rifpetti F autorità di 
S. Grifoftomo , quella ragione non mi fembra 

con-. 
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convincente. I. Non fi tratta in quefio luo- 
go della reftirnonianza efteriore , che fi dee 
rendere ai dommi della fede , ma dell’ at- 
tenzione a regolarli in ogni cofa colla luce , 
che ella ci prelenta ; non è necefl'ario di 
pubblicare inccflantemente le verità della 
fede , ma è necefl'ario di non operare fe 
non col di lei fpirito . II. S. Paolo vuole 
nel cafo » di cui fi tratta, che fi confervi 
in le fleflo quella luce della fede ; perchè 
conducendofi diverfamente avanti a quelli, 
che non fono illuminati da quella luce , fi 
potrebbe cagionare loro dello fcandolo ; in- 
conveniente, che la carità ci obbliga di fichi- 
vate . Ma non proibilce per quello d’ il- 
luminarli , e di fifiare i loro dubbj , nè in 
conlèguenza di render teflimonianza a quella 
parte della rivelazione di Gesù Crilto , che ve- 
runa cofa è impura per fe medesima , e che lo è 
folo per colui , che la crede impura. Rom.XJKì^. 
Vivere della fede, non è un fare un atten- 
zione efprefsa , allorché fi opera , a tu tre 
le verità rivelate , nè render loro una tefti- 
monianza elleriore ; ma regolarli in quella , 
o in quella azione particolare colla luce , che 
ella dà fopra quello oggetto i 

Nel rimanente, qualunque Ila il giu- 
dizio , che fi voglia dare di quella interpre- 
tazione particolare di S. Griloltonio , i fau- 
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rori delle due religioni avrebbero torto a 
prevaletene ; fia perchè la fola autorità di 
quefto Padre non può annullare 1 ’ unanimi- 
tà degli altri Santi Dottori , nè la tefti- 
monianza della Chiefa Univerfale , fia perchè, 
le S. Gio. Grilbftomo non ha cono feiuto, co- 
me elfi , nel tefto di S. Paolo , che tutto 
ciò, che non viene dalla fede in Gesù Crijìo 
è peccato , quefto non è già per opporli a 
quella verità : egli al contrario fi fa un 
dovere di renderle omaggio in molte del- 
le fue omilìe. Egli vi affomjglia, conforme 
alle divine Scritture , quelli , che non hanno la 
fede , qui fide carene , a quei ciechi che 
inciampano ad ogni palio . Quefti fono , egli 
dice , tanto da compiange rfi , quanto quelli, 
che pajjano la loro vita nelle tenebre ; imper- 
ciocché , come quefti ultimi nel camminare 
vanno ad urtare tutte le muraglie , talmentc- 
ehè cadono ad ogni ifiante nei precipizj , e gli 
lìcchj non fervono loro a niente , perché man- 
cano di luce ; nella ftejfa maniera coloro , i 
quali non fono illuminati da quella della Fede , 
camminano alla cieca , fi urtano gli uni cogli 
altri , e corrono mifer abilmente alla loro per- 
dita . S. Gio. Grilbftomo Omil. 17. al Popo- 
lo d* Antiochia * 

Ma quel che S. Grilbftomo objetta a 
le medefimo fopra quefto punto pone il fuo 
Pentimento nel maggior lume. Egli doman- 
da 
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da : non vi fono alcuni Infedeli , i quali 
conducono una vita onorata , qtù probam 
ducunt vitato ? Io non ne conofco , egli ri- 
fponde ; e non mi portate per efempio quel- 
li , che fono naturalmente dolci , e mode- 
lli . Quelle non fono virtù : hoc virtus non 
eft : ma citatemi in qual cola, malgrado le 
palìioni , dalle quali lono aduliti da ogni 
parte , edi conducono una vita conforme alla 
vera laviezza . Molti, è vero, fanno delle 
azioni , che fembrano virtuofe , ma non 
hanno nel fondo fe non una fella apparen* 
2a, virtutem fimulant . Non regolandoli in 
quelle azioni fecondo i motivi propolli dal- 
la fede , non hanno per principio altro, che 
la vanagloria, e f amor proprio, id gloria 
caufa faci un t ; e per quello , quando non 
podono nafcondere quella cattiva intenzio- 
ne, ovvero non fembra più loro vantaggio- 
fa , lafciano la mafchera di virtù , che ave- 
vano accattata, e d danno apertamente in 
preda alle loro padioni (i). Tutto quello 

bell’ 



(i) S. Gio. Crifojìomo borni l. 28. al 27. in 
Joan. Nutn Gentiles fint , qui probam du- 
cant vitami Id non perinde nvtum mihi 
ne mibi illos obijcias , qui ex natura fua 
mode fi , ornati que funt . Hoc enim virtus 
Ufto *fi » fcd illos afseras , qui ajfettibvs 

ve- 



\ 



Dia 
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bell* apparato, conchiude altrove ilS. Dot- 
tore , non è adunque, che una favola , un 
gioco di teatro , una ipocrifia : omnia apud 
ipfcs fabula , & f cena , & hypocrifis . Il me- 
defimo Santo homil. 17. ad pop. Antiocb. 

Non vi è cofa alcuna più chiara , nè 
più energica di quello ragionamento . Se- 
condo S. Gio. Grifoftomo non vi è cofa di 
mezzo ; quelli , che non hanno la fede , o che 
avendola ricevuta non operano fecondo il 
di lei fpirito, fi abbandonano ficuramenre 
alle loro pafiioni, ovvero, fe qualche volta 
fi efercitano in opere di virtù , non hanno 
quelle altra forgente , che la vana gloria , 
e 1* amor proprio ; fono virtù di teatro , 
una fàvola , frutti d’ ipocrifia . Bifogna adun- 
que, che quello Padre abbia penfato, che 
tutto ciò , che non viene dalla fede in Ge- 
sù 

— ■ « -j— 

vehementer trahuntur , & tamen pbilofo- 
phantur ; & certe non pojjìs ; Nam fi re- 
gni promi/fio , gehennq comminati 0 , & alia 
hujufmodi , vix bomines in virtutis exer- 
citio retinènt , longe di ffì àlias eam exer- 
cebunt , qui nibil eorum credimi . Qu od fi 
quidam virtutem fimulent , id gloria cau- 
fa faciunt : qui autem van$ gloria caufit 
virtutem exercent , ubi latere poterunt , 

# non a pravis cupiditatibus abfiinebunt . Ve- 
dete il rimanente della Ornili a . 
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su Cri/lo, (la corrotto dal peccato, o che 
abbia creduto, che non fia un peccato l’ 
operare per vana gloria, per amor proprio, 
per ipocrilìa . Ma chi mai avrebbe 1’ ar- 
dire di attribuirgli quell’ errore? Adunque 
è evidente, per la fua propria teftimonian- 
za , che fé egli non ha conofciuto nel fello 
di S. Paolo , che tutto ciò , che non vie- 
ne dalla fede in Gesti Crifto , è peccato , 
la fua dottrina fopra quello punto non dif- 
ferifce in alcuna maniera , in quanto alla 
follanza , da quella degli altri Santi Dq- 
tori ; e quello bada per non torli la glo- 
ria di contribuire con loro al rovefciamen- 
to del mollruofo edilizio delle due Gq- 
fuitiche Religioni . 

XV L Nuove prove , che i Santi Dottori fom * 
mi ni fi r ano in favore della me defi ma ve- 
rità. . 

Io pollò ancora aggiungnere , che la co- 
mune dei Padri non fi è lòlamente appog- 
giata fui tello di S. Paolo per llabilire , che 
tutto ciò , che non viene dalla fede in Gesù 
Crifio , è peccato : hanno ancora attinta que- 
lla verità nei principi medelìini della religione 
e particolarmente in quello , del quale fanno 
un grand’ ufo ; che non vi è alcun buon 
fruito i fè non quello , che nafte dalla radi - 
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Ce della carità , S. Agofl. Lib. de Sp.&Lie. 
n. 26., cioè a dire , dall’ amore di Dio ama- 
to per fé medefimo; e che la carità fola 
non pecca ( 1 ) , poiché debbonfi dir buone quel- 
le fole opere , che fi fanno per motivo dell ’ 
amore di Dio , e bilògna , che quelle ope- 
re , che fi fanno per V amore , fieno prece- 
dute, e accompagnate dalla fede , fecon- 
do quell’ altra malììma del Apoftolo : in 
Gesù Crifto ne la Circoncifione , nè l' incir- 
concifione fervono a niente , ma la fede , 
che opera per /’ amore di Dio (2) . 

Ora quali conleguenze ne hanno tirate i 
fanti Dottori ? Eccovele , mio Signore , quelle 
terminano di dillruggere il fallo fillema delle 

due 



(1) S. Agofiino Ep. 177. «.17. : fola charitas 
non peccat .Vedete la feconda Colonna dell ’ 
Efapli , ove è fiato raccolto un numero di 
tefii fimili di altri Padri. 

(2) S. Aug. in Pjal. 6 7 . Ea fola bona opera 
dicendo funt , qua fiunt per dile&ionem . 
Hxc autem neceffe efi antecedat fides ; ut 
indè ifia , non ab ifiis incipit illa ,• quo- 
niam nullus operar ur per dile&ionem , nifi 
prius credat in Deum . H$c efi fides Dei , 
de qua dicitur : in Crillo enim Jefu ne- 
que circumcifio aliquid valet , neque pr$- 
putium , fed fides , qu$ per dile&ionen* 
operatur . 
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due religioni . Ne hanno elfi conchiufò , 
che avanti la grazia della fede non vi è 
alcuna opera buona , e che non s’ incomin- 
cia a ben vivere, fe non quando fi inco- 
minciano a feguire i di lei lumi (i). 

Ne hanno conchiufo , che tutte le 
opere deliberate, che fi fanno per ogni al- 
tro motivo , che per quello di quella fede, 
che opera per f amore, per quanto fem- 
brino buone, e virtuofe , non lo fono vera- 
mente ? effe bona non poffitnt , etiamfi bona 
•uide cintar (2). 

Ne hanno conchiufo , che quelle ope- 
re 



(1) S. Agoll. in Pf. 67. Ut bona opera fequantur , 
frate dit fides , nec alla Junt opera bona , ni- 
fi qu$ (equuntur frfcedentem fiderà . E in 
PJalm. 134. ». 18. Nemo incipit bene vi - 
vere nifi a fide . E ferm. 8. ». xx. Ne- 
mo beni operatur , nifi fides frfcejjfèrit . 
Enel Lib.de faticati a ». x 7. Gratta pr^ ve- 
nie fidem , ex qua omnia bona opera in - 
cipiunt .. 

(2) S. Gregorio il Grande L. 2. Moral. c. 46. 
S. Agoffino Lib. 4. centra Jul. ». 51. Nos 
( Catholici ) ea , quq videntur opera bo- 
na dicimusnon effe vere bona fine fide ite. 
Si è riportato quefto tefio più Jopra . Idem 

. lib. de Trini t. ( fine fide ) non pojfunt ve- 
ri ejfe virtutes. S. Bernardo ferm.z 4. in Cani. 
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re in vece di efler buone, fono virtù dell* 
uomo animale, le quali non hanno , fé non 
che una vana apparenza di faviezza (i), e 
che non fervono Iddio , ma il demonio.- S. 
Prof pero cont. Collat. Opere morte, e difecca- 
te , come il fico maledetto da Gesù Cri- 
fio nell’ Evangelio (2): Opere di vaniti, e 
di fioltezza : S. Gregorio Nazianz. tom 2. p. 
137. opere immonde , e corrotte : Il me- 
de (imo ibid. S. Padano ferm. ad Catbecum. 
Opere fozze , impure , 5 . Prof pero cont. Collat. 
S. Remigio di Lione L. trìum Epijl.c. 22. &c. 
e ripiene della enormità del peccato (3) : 

Ope- 

(1) S. Ilnrio in pfal. 14. fed h$c ( le opere 
buone di quelli, che non hanno la fede ) 
animalium , non Spiritualium virtus eft . 
Bi fogna leggere in S. Ilario il pajfo intiero , 

(2) S. Ambrogio Comm. in pfalm. 1. «.41. 
S. Girolamo Comm. in Epijl. ad Galat. S, 
Giovanni Damqfceno l. 4. de fide Orthod. 

(3) S. Clemente Aleffandrino l. 6 . Strom. 
Omnis aElio bominis infidelis e fi peccatum . 
S. Aug. lib: 4. cont. fui. c. 3. Per hoc di~ 
fce eum , qui non facit opera bona in in - 
tendone bon$ fi dei , hoc e/l , ejns , qu? per 
dile&ionem operatur, totum quaji corpus , quoti 
illis velut membri s, operibus conjìat tene - 
brofum effe } idejl plenum ntgredine peccato ■* 

rum 
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Opera morena , immnndn , inquinata , pollata , 
piena nigredine peccaturum . 

Ne hanno finalmente concilialo, che 
quei , che fuperano qualche palfione con al- 
tro fpirito , fé non con quello della fede , 
non fono veramente , e pienamente vitto- 
noli del peccato : perchè non fanno altro , 
che dare un diverfo oggetto alla loro cu- 
pidità, fchivando un peccato con un’ altro 
peccato: ali'ts peccatis alia peccata vincuntur . 
S. Aug. L. i. de nuptiis , & concup. n. 4. &e. 

E fucceflivamente conchiuderò , mio 
Signore, da quella moltitudine di teftimonian- 
ze, la di cui autorità non può edere rifiutata da 
alcun Cattolico , che i Padri di tutti i fecoli , 
fenza accettuarne un folo ; come ancora gli an- 
tichi Teologi , e quelli tra i moderni , che 
hanno camminato fulle loro traccie, non hanno 
conofciuto alcuna giuftizia naturale , virtù 
naturali , opere buone naturali fatte in una 
pretefa religione naturale , diftinta dalla re- 
ligione rivelata . Rigettano al contrario que- 
lle virtù naturali , che fi dicono efenti da 
TomV F ogni 

rum. Et lib. 3. coni, duas Epijl. Pelag.n. 
ì 14. fine fide , qu$ videntur bona opera , 
in peccata vertuntur . V autore del libro 
della vocazione dei Gentili l. 1. c. 7. fine 
tultu veri Dei etiam quod virtus vide tur, 
peccatavi ejl . 
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ogni difetto , e irreprenfibili nel loro ordi- 
ne , come virtù da teatro , fratti di or- 
goglio, e di vanità, opere morte, fozze , 
e ripiene della enormità del peccato. Non 
riconofcono per vere virtù , fe non le vir- 
tù Criftiane ; per opere veramente buone fe 
non quelle , che vengono dalla fede in Ge- 
sù Crifto; per culto legittimo, e aggrade- 
vole a Dio , fe non quello della Religione 
rivelata; e le infegnano tutti così chiara- 
mente , così unanimemente , così decifiva- 
mente, così perfeverantemente , come quel- 
li-, che annunziano, non già le loro opi- 
nioni particolari , ma la dottrina collante , 
e perpetua della Chiefa , che vi fono nella 
Religione pochi dommi, fopra i quali abbia- 
no tanto infiftito, nè che fiano provati in 
una maniera più foda, e più trionfante . 

X VII. Obiezioni dei fautori della difinzione 
Oefuitica contro la dottrina già f labilità . 

I Teologi della Società ne larannoefli 
fconcertati ? Nò , mio Signore . Non aven- 
do cola alcuna di ragionevole da rifponde- 
re a quella nuvola di tellimonj , che de- 
pongono contro di loro , fi attaccano alla 
meglio, che poflono,a tutto quel che fi fa 
loro incontro, per falvare dal naufragio il 
loro difperato fiftema. Se quella dottrina 

folfe 
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fbfle vera , dicono , tutte le azioni degl’ In- 
fedeli farebbero peccati : propolizione cen- 
erata dalla Bolla di Pio V. contro di Ba- 
jo, accettata da tutta la Chiefa. Vi li cre- 
de adunque» che fenza la fede in Gesù 
Crifto fi pollano fare delle buone opere na- 
turali , che fiano fenza difetto. Dall’ altra 
parte , aggiungono elfi » tra i Padri , che ci 
fi oppongono , ficuramente S. Agoftino è 
quello, che fembra più di ogni altro di aver 
qualificata di peccato ogni azione , che non 
ha la fede per principio ; frattanto quello 
Padre non fembra (labile nel fuo fentimen- 
to . Parlando dei Pagani confefia , che qual- 
che volta fanno delle opere degne di lode» 
febbene , fe fi efamini qual’ è il fine • che lì 
propongono in quelle opere , appena , egli di- 
ce, fe ne troveranno, che mentino » che 
fe ne prenda la difefa , e che li dia loro 
le lodi, che fono dovute alla giullizia : 
Quamquam fi difcutiantur quo fine fiant , 
vix inverti untar , qua jnjiitiq laudem debit am , 
defenfionemque mereantur ; S. Aug. Lib. de 
Spirt. & Lit, e. 27, ». 48. Ma fe fe ne tro- 
vano appena , il S. Dottore fuppone adun- 
que, che ve ne può almeno eflere qualche- 
duna , che lia buona , ancora in quanto al fine. 
Così per fua propria confeflìone è falfo, che 
tutto ciò , che non viene dalla fede in Gesù 
Crifto, fia peccato. S. Tommalò , la di cui 

F x sju- 
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autorità è confiderabiliffima nella Chiefa, 
và ancora più innanzi . Dice in termini chia- 
ri, che gl’ Infedeli non peccano in tutte 
le loro azioni , e quella è la llerta conclu- 
sone , che tira dai principi , che egli ave- 
va porti avanti : unde non oportet quod in 
omni fuo opere peccent ( Inrtdeles ). S. Thomas 
z. z. q. io. a 4. . Finalmente, continuano i me- 
defimi Teologi, fe tutte le opere degl’ In- 
fedeli fodero peccati , farebbe quello adun- 
que un peccato in tutti quelli , che non 
hanno la fede, ò che ancora avendo la fe- 
de , non operano coi principi della fede , 
di onorare i loro Superiori , follevare i loro 
genitori, fare la limofina ai poveri , pro- 
teggere F innocenza opprelfa &c. : quella è 
una dottrina , che ributta , e che non fi 
troverà mai nei Padri della Chiefa . 

Io potrei difpenfarmi , mio Signore , 
dal rifpondere a quelle difficoltà , perchè 
non colpilcono fe non molto indirettamente 
fu la teli, di cui ho prefo la difefa in que- 
lla lettera . Non vi è alcuna neceffaria 
unione fra la quellione delle due religioni , 
e quella delle opere degl* Infedeli. Quando 
forte v^ro , che quelli fanno qualche vol- 
ta delle azioni efenti da ogni peccato, non 
fi potrebbe dire , che quelle forte di ope- 
re buone fortero veri atti di religione . La 
certi è fuor di dubbio in riguardo di quelli, 

che 
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che non hanno avuta la cognizione del 
vero Dio . Come lo avrebbero eflì onora- 
to colle loro azioni , fenza conofcerlo , e ri- 
manendo perfeverantemente nella difpofizio- 
ne di rendere i loro omaggi alle falle divi- 
nità ? Non fi potrebbe adunque infiftere , 
che fopra gl* Infedeli, i quali riconofcono, 
e fanno profeffione di adorare il vero Dio. 
Come i feguaci di Maometto &c. , ai quali fi 
polìono unire gl’ Increduli dei nodri gior- 
ni , i quali pretendendo -di onorare 1’ Ef- 
fere Supremo coi lumi della retta ragione 
fenza la fede in Gesù Crifto , fono ritorna- 
ti alla infedeltà , dalla quale la fua grazia 
gli aveva prefervati . Ma e /fendo imponibile di 
piacere a Dio fenza la fede , che non han- 
no certamente quell’ Infedeli , qualunque 
fiano i fentimenti di religione naturale , di fa- 
viezza , di rettitudine , che facciano com- 
parire elìeriormeute , non podono offerirgli 
un culto aggradevole ; verità da me dimo- 
lìrata , per quanto mi fembra , in manie- 
ra da non dovervi ritornare . Così , mio 
Signore , potrei ficuramente terminare . Frat- 
tanto , ficcome le obiezioni , che fi pro- 
pongono , affalgono di fronte 1’ interpetra- 
zione , che i Padri danno all’ ultimo tefto 
di S. Paolo, del quale mi fono fervito con- 
tro il fiftema delle due Religioni-, e non 
tendono quelle , fe non che a mettere que- 
■ FJ . i. ... \ fti 
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iti Santi Dottori in contradizione tra di 
loro ftefli; credo di dover entrare fino ad 
un certo punto in quella difcuffione , e far- 
vi parte di alcune rifleflìoni , che danno 
molto lume ai tedi di S. Agoflino , e di 
S. Tommafo , dei quali fi prevalgono i Mo- 
linifti ; e che voi leggerete fenza dubbio 
con tanto più di trafpofto , quanto che 
quelle fono sfuggite » almeno in parte , ai 
dotti Autori , che di già ci hanno trattato 
la materia . 

XVIII. Prima objezione cavata dalle Bolle 
contro Bajo . Rifpojla. 

Se tutto ciò , che non viene dalla fede 
in Gesù Crillo, è peccato , è certo, che gl* 
Infedeli , gl’ increduli , in una parola tutti 
quelli , che non hanno avuta la fede , ò 
che 1’ hanno abbandonata , peccano più , ò 
meno in tutte le loro azioni deliberate . La 
confeguenza è giuftiflima, i Santi Padri 1* 
hanno tirata eglino ftefli (i) ; ed io non 
poffo che applaudire alla loro dottrina . 

Ma 



(i) S. Clemente Aleffandrino L.6. ftrom. Ve- 
dete ancora le tefiimonianze di S. Agofti - 
no , di S. Grifo/ìomo , di S. Profpero, dei 
-, Santi Vejcovi ejtliati nella Sardegna , di 
Leone citati pi il f opra . 
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Ma, fi dice , quella propofizione : Tut- 
te le opere degl ’ Infedeli fono pece itti , omnia 
Infidelium opera funt peccata , è fiata cen- 
furata dai Commi Pontefici nelle Bolle , che 
hanno pubblicato contro la dottrina di Mi 
chele Bajo Dottore di Lovanio . 

Voi avete letto fenza dubbio, mio Si- 
gnore, tutto ciò, che è fiato fcritto da^un 
ìecolo' in poi lopra quefte Bolle ; per que- 
llo voi liete in fiato di dare ad erte il lo- 
‘ro «riufio valore « Il dimoftrarvene di nuo- 
vo le irregolarità , farebbe un ripetere inu- 
tilmente quello , che già * fiato trattato a 
fondo in un numero di opere . Amo meglio, 
per andare a dirittura allo fcopo , e non 
lafciare alcun fotterfugio ai Dottori della 
Società, che noi ci trafportiamo per imi 
momento nei paefi oltramontani, ove uno 
fi Commette lenza diCcernimento a tutte le 
Bolle eCcite dalla Corte di Roma di qua- 
lunque natura quefte portano eflere . Noi 
vedremo come vi fi ragiona Cu di quelle-, 
delle quali fi trattare voi giudicherete , 
Ce i diCenCori delle due religioni hanno ra- 
gione di opporci quelli Decreti, e di au- 
torizzarcene come di lina decifione della- 
ChieCa per ftabilire^lé loro novità . 

Si ricevono in quei paefi di obbedien- 
za con molto riCpetto le Bolle contro 
tome tutte le altre ?ma ancora ciafcun 

F 4 Te0 ' 
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Teologo ha una piena .libertà di fpiegarle 
conforme al fuo fillema . La maggior parte 
delle propofizioni condannate da quelle Bol- 
le , dicono gli uni , non lo fono in fe me- 
defime, ma perchè qualificano con troppa 
durezza la opinione contraria : propter acer- 
bitatem cenfure (i). Il Card. Noris lo atte- 
fta particolarmente riguardo a quella pro- 
pofizione ( che è la vigelìma fella ). Tut- 
te le opere degl' Infedeli fono peccati : Egli 
olì'erva , che quella ha provato alcune va- 
riazioni, e che nei primi efemplarj della 
.Bolla di Pio V. llampata in Roma , era 
concepita in quelli termini : è necejjario di 
rimandare al Pelagianifmo quefta proporzio- 
ne , la quale fiabilifce , che tutte le opere degl' 
Infedeli non fono peccati : dal che conchiu- 
de quello autore , che le la propofizione è 
fiata cenfurata , quello è fiato , non perchè 
contenefse un’ errore , ma perchè accufava 
di Pelagianifmo quelli , che negano , che 
tutte le opere degl Infedeli fono pecca- 
ti (2) : qualificazione , che fembra ingiurio- 
. •. .. fa 

fi) Vafques tom. i. dijp. 190. cap. 18. Egli 
off cura , che quefto è il fentimento ancora 
- del Card. Toleto He. 

,( 2 ) U Card. Noris vindic. Aug. c. 4. §• 5* 
i f n primis damnata ef illa propoftio ob 
. ... . een- 
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fa ai Teologi , che aveva in veduta Bajo . 
Quella propofizione, dicono gli altri, non è 
Hata condannata folamente per cagione del- 
la durezza dell’ efprelfioni , ma perchè la 
dottrina ne è effettivamente cattiva, e i 
Teologi, che penfano così , formano una 
feconda divifione . Se fi afcoltano quelli , 
la propofizione è degna di cenfura , perchè 
fuppone , che fenza la fede in Gesù Crifto 
fi pecchi in tutte le proprie azioni delibe- 
rate ; e quello è il fenfo , che i Gefuiti , 
e i loro difcepoli le attribuifcono . Ma gli 
altri gridano, e foflengono con tutte le lo- 
ro forze , che non è quello quello che Ro- 
ma ha- condannato ; perchè quella è la dot- 
trina medelima della Tradizione , e non fi 
pofiono accufare i Sommi Pontefici di aver- 
la cenfurata, fenza difonorarli , e attentare 
alla loro infallibilità . Qual cofa adunque 
trovano efìì di riprenfibile nella propofizio- 
ne ? Eccola . E’ condannabile , dicono ; pcr- 

• *. chè 



cenfuram , qua Pelagianifmi incufabat ne- 
gante! omnia opera Infidelium effe peccata , 
& illatn ccnjuram primitus in Bull/s fuif- 
fe * patet ex iis , qua antiquitus Ro- 
me edit$ fune , qua! etiatn Turrianus in- 
• jì& nis * Societcte fcriptor te fiatar Je legij- 
„ je . Vedete tutto cibi che s dice iù di ciò 
queflo Card. pag. -jy. , e So. 
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che pare , che infegni , che tutte le opere 
degl’ Infedeli fono peccati , ancora inquan- 
to all’ uffizio, o al dovere; per efempio , 
che una limofina fatta da un Pagano, è un* 
azione cattiva in fe ; ovvero , che gl’ In- 
fedeli peccano in tutte le loro opere anco- 
ra indeliberate : ovvero finalmente , fecon- 
do alcuni altri, perchè quefta fembra , che 
comprenda fotto quello termine Infedele i 
Pagani , che fono toccati da Dio per un’ 
impullò della fua grazia per portarli a ri- 
cevere 1’ Evangelio, ovvero ancora i Ca- 
tecumeni , che fi preparano al Battefimo . 
Ma , replicano i Gefuiti , quelle interpreta- 
zioni fono arbitrarie , e forzate ; non rap- 
prefentano nè il fenfo naturale della pro- 
pofizione , nè la vera dottrina di Bajo . Ta- 
le è , mio Signore , il concerto , e 1’ una- 
nimità dei Pallori, e dei Teologi oltramon- 
tani , i quali non arroffifcono di dare que- 
lli Decreti per decifioni irrefragabili . 

Ma fe elli non fono d’ accordo fopra 
il fondo medefimo della dottrina condanna- 
ta in quella propoli zione , lo faranno forfè 
più fopra la maniera , colla quale deve ef- 
fere cenfurata ì Nulla di quello. Nelle Bol- 
le contro Bajo le propofizioni fono condan- 
nate in globo , come fe follerò refpettiva- 
mente eretiche , erronee , falle , temerarie , 
malfuonanti , e che offendono le orecchie 
. .h -v pie 
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pie &c. Nuovo (oggetto di divisone , e di 
perpleffità . Come contenerli per penetrare 
quelle tenebre , e feguire efattamente il giu- 
dizio dei Sommi Pontefici nell’ applicazio- 
ne di qalificazioni tanto differenti ? Que- 
llo giudizio non lo hanno mai manifellato . 
I Teologi arditi cammineranno alla cieca , 
e ripieni dei loro pregiudizi fi perfuade- 
ranno, che una propofizione eretica , o er- 
ronea non è cenfurata , che come malfuo- 
nante , e temeraria : ovvero , che una pro- 
pofizione malfuonante , e temeraria &c. feb- 
bene veriffima in fe medefima , ma pronun- 
ziata malamente, contiene una eresìa , o al- 
meno un’ errore (i) . 

Non vi è cola più pericolola quanto un 
fimile sbaglio . Quello efporrebbe al Taccheg- 
gio 

(i) V Autore di un'Opera moderna , che ha 
per titolo : Tournely convinto di errore , 
e di cattiva fede &c. a Colonia nel 1765. 
ne dà un ejempio fenjtbile nel Teologo da 
ejjo confutato i Moftra che quefto Teologo 
( Tournely ) applica temerariamente , e 
- fecondo le fue falfe opinioni la taccia di 
errore , e di eresia ad alcune proporzioni 
riguardate , come ortodoffijfime dagli altri 
Teologi . Vedete il cap. 2 . , che ha per ti- 
tolo : Abufo enorme , che Tournely fa 
delle Bolle contro Bajo &c. 
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gio la Tana dottrina , e l’ errore fi decorereb- 
be infolentemente dei Tuoi appannaggi /ov- 
vero fé altri Teologi più prudenti fi aften- 
gono, per timore di ingannarli , di applica- 
re quelle qualificazioni , il Decreto divie- 
ne loro inutile , non ne pofiono più fare 
alcun’ ufo per inoltrare la verità , che bi- 
gna abbracciare , e l’ errore , che- bifogna 
profcrivere . 

Voi comprendete da quello , mio Si- 
gnore , che quelle forte di Bolle indeter- 
minate , allorché la dottrina , che pretendono 
di profcrivere non è evidentemente cattiva 
non fono proprie fe non che ad eternare i 
litigj , in vece di terminarli ; e che non pof- 
fono fervire in alcuna maniera , qualunque 
autorità fi voglia loro dare , nè a ftabilire 
un domma precifo, nè a provare che la ta- 
le, o la tale dottrina fia un’ errore . Ne- 
ceflariamente bifognerebbe un nuovo De- 
creto per riunire gli fpiriti , e ftabilire il 
vero fenlo delle propofizioni cenfurate, e 
e le qualificazioni particolari , che merita- 
no . Ora non è ella una cofa ridicola , per 
non dire di più, 1’ opporre delle Bolle di 
quella tempra , le quali fono da ciafche- 
duno fpiegate , come gli piace , alla Tra- 
dizione chiari precifa , e perpetua della 
Chiefa, che io vi ho polla fotto gli occhj? 
Lafciamo adunque , che i fautori delle due 
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religioni Gefuitiche fi perdano in tutti que- 
Ìli vapori , e vediamo, fé faranno più feli- 
ci nella fpiegazione , che danno ad un palio 
di S. Agoftino , dal quale credono di ca- 
vare del vantaggio , perchè non ne inten- 
dono il vero fenfo. 

XIX. Seconda objezione cavata da ttn tefto di 
S. Agoftino . Efpofizione di qnefto tefto , e 
della dottrina di quefio Padre , Jopra la 
quefiione di cui fi tratta . 

Quello Padre , dicono , conviene nel 
fuo Libro dello Spiritose della Lettera, che 
gl’ Infedeli fanno qualche volta delle azio- 
ni , che non fi polTono , non fidamente bia- 
fimare, ma che meritano ancora degli elo- 
gi . Egli aggiunge, in verità, efaminando il 
fine , che fi propongono in quelle azioni ,» 
appena fe ne troveranno , che meritino , 

# che fe ne prenda la difefa , e che fi dia 
loro le lodi dovute alla giullizia : quamquam 
fi dij cuti aniur quo fine fiant , vix invenilm - 
tur qu% juftitiq laudem debit am , defenfionem- 
quq mereantur . S. Aug. Lib. de Spir. & Lit. • 
t. 27. n. 48. . Ma fe fe ne trovano appe- 
na, almeno bifogna riconofcere, che ve ne 
fono alcune , fecondo S. Agoftino , che me- 
ritano delle lodi , perchè hanno un fine 
buono. Quello Padre non credeva adunque, 
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che gl’ Infedeli non poteflero fare alcuna 
opera buona, almeno dell’ ordine naturale: 
e che , perchè mancava loro la fede, tut- 
te le loro azioni deliberare fodero peccati . 

Si rifponde comunemente a quella dif- 
ficoltà , che non fi deve giudicare dei veri fen- 
timenti di un Padre da un redo ofcuro , e 
ifolato , ma bifogna fviluppare , e fchiarire 
quedo tefto per mezzo dei luoghi chiari delle 
altre fue opere , ove egli tratta la mate- 
ria : ovvero , fe egli non tratta queda 
materia particolarmente , per mezzo di 
tutto il corpo della fua dottrina . Que- 
llo principio non ha bifogno di edere 
provato ; è incontradabile , e ammeflo di 
confenfo unanime in tutta la Teologìa . 
Ora nelle Opere , nelle quali S. Agodino 
tratta a fondo delle opere degl’ Infedeli , 
decide Ichiettamente , che non eflendone la 
fede il principio , non fono fenza peccato. 
Ecco adunque la fua vera dottrina , quel- 
la, fecondo la quale fi debbono fpiegare 
tutti i tedi ifolati , che fèmbrafiero allon- 
tanarfene . Quello , che fi objetta non può con- 
cludere cofa alcuna contro queda dottrina 
(labilità . Bifogna , o abbandonarla , fe la com- 
batte , o ricondurvelo , fe è polfibile , fen- 
za fargli violenza ;e fu quedo i Teologi at- 
taccati a S. Agodino hanno propodo diver- 
te vedute. Gli uni hanno penfato, che quan-» 
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do quello Padre ha fcritto il Tuo libro del- 
lo Jpirito , e della lettera , d’ onde è ca- 
vato quello tefto, forfè egli non aveva ancora 
alcun fentimento fido , e ftabile fopra le 
opere degl’ Infedeli . Ma oltre non edere 
quella congettura molto onorevole al S. 
Dottore , non lì vede in alcuna parte delle 
fue Opere , che egli abbia variato lopra que- 
llo punto : egli mededmo lo avrebbe av- 
vertito nelle fue Ritrattazioni, ove frattan- 
to non ne dice una parola . Altri s’ imma- 
ginano , che fupponendo negl’ Infedeli del- 
le opere, delle quali il fine è buono , parlava 
nella ipoted dei Pelagiani . Quello fnoda- 
mento non mi pare più fodisfacente . Tut- 
to ciò , che precede , e che fegue il tefto , 
di cui li tratta , annunzia al contrario un’ 
autore, che efpone i fuoi proprj penderi , e 
non quelli degli avverfarj . Altri finalmen- 
te , e la loro congettura fembra meglio fon- 
data , credono » che in quello luogo S. Ago- 
ftino proponga in dubbio una cofa , di cui 
realmente non dubitava ; e che fiegua in 
quello il metodo dei Controverdfti, che la- 
feiano fpedo fofpefo un fentimento , che non 
adottano , riferbandod a confutarlo ampia- 
mente in un’ altra occadone ; e quello é 
quello , che in fatti qualche volta accade 
a S. Agoftino . Allorché una quellione , che 
li prefenta tutta in un colpo lo farebbe 
■l efeire 
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efcire dal Tuo fogge tto , fe vi fi trattenef- 
fe lungo tempo , la lafcia fofpglà , fenza 
combatterla efprefsamente, e rimette a trat- 
tarla a fondo in un tempo più opportuno . 
Così , fcrivendo contro i Manichèi , lafcia in 
dubbio, fe gli uomini nafcano nel peccato 
originale , non perchè dubitafle di quello 
domma , del quale in mille luoghi ftabi- 
lifce la verità , ma non voleva impegnar- 
li in quella quellione ellranea al fuo fog- 
getto , confutando quelli eretici , come lo 
dice egli fleflb nel fuo libro del Dono della 
ferfeveranza . 

Sebbene quella foluzione fa buona , io 
non credo nulladimeno , mio Signore , che 
fa neceflario ricorrervi per ifcuopri^e il 
verofenfo del tello di S. Agoltino. Leggetelo 
con attenzione: porta la luce con fe me- 
defimo . 

I Pelagiani fi fondavano fopra quelle 
parole dell’ Apollolo : i Gentili , che non hanno 
la legge , fanno naturalmente ciò , che coman- 
da la legge. Rom. z. 14., per flabilire, che 
fenza la fede , e la grazia di Gesù Crillo 
un gran numero dei Pagani avevano ofler- 
vata , come conviene , la legge naturale , e 
praticate delle virtù fublimi . S. Agollino , il 
quale difendeva contro di loro la caula del- 
la Chiefa , confutò quella falla interpreta- 
zione nel fuo libro dello fpirito , e della * 
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lettera, e provò loro da tatto il rimanen- 
te del difcorfo di S. Paolo , che non parla 
in quel luogo degl’ Infedeli , ma dei Genti- 
li convertiti alla fede, che fanno naturala 
mente quello , che comanda la legge , cioè a 
dire , che ofifervano colla grazia di Gesù 
Chilo i precetti , che efli conofcono. natu- 
ralmente lenza l’ ajuto della legge fcritta . 
S. Ago fi. Lib. de Spir. & Lit. cap . 27.». 48* 
Frattanto, aggiungne il S. Dottore, lì po- 
trebbero ancora in qualche fenfo applicare 
le parole dell’ Apoftolo agl’ Infedeli , per- 
chè lenza avere altra cognizione della leg- 
ge di Dio, che quella della legge natura- 
le , molti hanno fatte delle azioni , che non 
fi pollòno biafimare, e che meritano anco- 
ra delle lodi : Sebbene efamtnando il fine , 
che fi Jono propofii in quefie azioni appena 
fi ne truv.ma , che meritino., che fi ne pren- 
da la di f e fa, e che fi diano loro le lodi , cb% 
fino dovute alla giustizia . 

Voi non vi liete fcordato,mio Signo- 
re, che quelle ultime parole formano tutta 
la difficoltà . Ma quello dipende dal fup-; 
porli, che S. Agoilino confideri qui il fon- 
do medelimo, e per cosi dire, il valore in- 
trinfeco delle opere degl’ Infedeli , laddo- 
vechè non lì tratta nel liio tello che di 
ciò, che refulta agli occhj degli uomini 
efame , che ne fanno . Mi lpiego . Gl* 
Jm, V. G In- 
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Infedeli fanno qualche volta delle opere, 
le quali non follmente non fi poflono bia- 
fimare, ma che meritano delle lodi : per 
elempio; follevano i loro genitori , difen- 
dono la patria , foltengono la caufa delle 
pedone opprefle &c. Quelle opere al primo 
colpo d’ occhio fembrano giufle,ed incon- 
feguenza degne di lode . Ma fe fi penetra 
più innanzi, e fi voglia efaminare qual fia 
il fine, che fi propongono gl’ Infedeli in 
quelle forte di opere, fi fcoprirà ben pre- 
fio o coll’ interrogar quelli , che le prati- 
cano , o col confiderarne efattamente tut- 
te le circoftanze, che in vece di elfer buo- 
ne , e degne di elogj , fono viziofe , e bia- 
fimevoli , perchè non derivano , che da 
amor proprio, da vana gloria, da rifpetto 
umano, o da qualche altro motivo di cu- 
pidità . talché fe ve ne fono alcune , in 
cui non fi conofcano quelli caratteri fvan- 
taggiofi, ma che al contrario fembrino pie- 
namente conformi alla legge , e irreprenfi- 
bili agli occhj degl’ uomini, fono in sì pic- 
colo numero, che la cofa non merita, che 
fe ne parli : S. Agollino non dice, che que- 
fte opera degl’ Infedeli , le quali fembrano 
giufte , in fatti lo fiano , nè che abbiano 
un fine buono . Oflerva fidamente , che gli 
uomini , che non ne poflono giudicare fe non 
dalle apparenze » non vi trovano cola al- 

„ ... cuna 
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cuna contraria alla giullizia . Quello Padre 
non aveva bifogno di quello efame per ap- 
prezzarle . Egli aveva imparato nella Chie- 
fa , e non ha celiato d’ infegnarlo nelle Tue 
Opere , che le azioni degl’ Infedeli , per 
quanto abbiano una bella apparenza , non 
eflendo regolate dai lumi della fede, néri- 
ferite alla gloria di Dio, non potevano efsere 
fenza qualche peccato . Ma egli non giudica 
a propofito d’ impegnarli in quella que- 
ll ione incidente , che Io avrebbe portato trop- 
po in lungo , e fconvolto tutto il piano , 
che a» eva in veduta nel fuo Wbro dello f pi- 
rito , e della lettera . Gli ballava per allora 
d’ indebolire di pa (faggio 1 argomento dei 
Pelagiani, facendo loro vedere, che vi era 
molto da riprendere in quelle opere dei 
Pagani , di cui facevano tanti elogj , e che 
quelle ancora, che fembravano le migliori, 
e nelle quali non fi feopriva alcun fine cat- 
tivo , fi riducevano a così poche , che ap- 
pena fe ne troverebbe qualcheduna , cui fi 
poteflero dare delle lodi . Frattanto quella 
quellione , che S. Agollino riferbava per 
una occafione più favorevole , divenne, ben 
prello, dopo uno dei principali foggetti del- 
la controverfia . Quello Padre avendo folle- 
nuto nel fuo libro delle nozze , e della con- 
cup’fcenzé , che la vera callità coniugale 
con fi ritrova negl’ Infedeli • perchè non 
« . Ga avendo 
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avendo la fede , le azioni medefime , che 
fembrano appartenere a quella virtù , non 
fono fenza peccato. Giuliano, fàmofodifen- 
fore del Pelagianifmo , fu flranamente fcan- 
dali zzato di quella dottrina . Scrifie con 
molta vivacità contro 1’ opera del S. Dot- 
tore, e gli oppofe iempre come un’ argomen- 
to invincibile 1’ efempio di molti Pagani , 
i quali lenza la fede in Gesù Crifto fi erano 
refi lodevoli per ogni Torta di virtù . S. Ago- 
Hino adunque fi trovò nell’ obbligo di ri- 
fpondere , e di trattare a fondo la queftio- 
ne delle azioni degl’ Infedeli , e lo fece nel 
fuo quarto libro contro Giuliano con una 
chiarezza , con una forza , e con una precifio- 
ne , che non lafciano cofa alcuna da defi- 



derarfi l’opra quella materia . 

Il principio fondamentale del S. Dottore 
in quello quarto libro fi è, che non vi fono nell' 
uomo vere virtù , (e egli non è giuflo , e che ninno 
è veramente gìufto , (e non vive della fede . S. 
■Agofl. L. 4. cont. lui. c . 3 . . Ma per intender 
bene quelle parole, bifogna olfervare, che S. 
Agollino non rillringe il termine di virtù , 
come fanno gli fcolallici, al folo abito del- 
la virtù . Egli intende con quella efprelfio- 
ne ogni atto di virtù , per quanto debole li 



Tf Tì lliri fupponga , o fi abbia 1’ abito di quella vifr 
imm tù , o non li abbia ancora : ed egli fiegue in 
quello il linguaggio ordinario detta Scrittu- 
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ra « 6 degli altri Santi Dottori . Io dico 
I’ altrettanto della parola Giujio . Egli non 
la dà {blamente ai fedeli , che hanno la giu- 
ftizia abituale , e fantificante , ma ancora 
a quelli , che non fanno che incominciare 
a credere in Gesù Crifto, e a praticare la 
fua legge . Quello Padre lo avverte egli 
Ueflb in molti luoghi : Dal momento , dice in 
Piai. 5 7 . , cui incominciate a credere , prin- 

cipiate ad e/Jèr chiamato giujio : ex quo jam 
crcdidifti , jam incipit vocari jujìus , cioè a 
dire , fi riconofce in voi un principio di 
giuftizia : c nel medefimo fenfo infegna E pi fi» 
140., che noi non incominciamo a fare delle 
opere buone Je non dal momento , in cui noi ' 
incominciamo a divenir giujii : ex hoc inci- 
piunt opera bona , ex quo juftificamur . Co- 
sì quello principio,^ non vi Jono nell' uo - 
mo vere virtù , Je egli non è giu/to , e che ninno 
è giujio , fe non vive della fede , lignifica 
nella bocca di S. Agollino , che non fi 
può fare, come conviene , alcun’ arto di 
virtù, fe non fi ha qualche parte alia giu- 
ftizia crilliana ; e che non fi ha alcuna pnrre a 
quella giuftizia , fe non s’ incomincia almeno a 
credere in Gesù Crifto . Serm. 158. 

. Il S. Dottore per dare maggior la- 
me a quello principio capitale, e per for- 
ile dipoi una giufta applicazione alle opere 
degl’ Infedeli , vuole , che fi diftingua nelle 

G 5 azio- 
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azioni umane i’ offizio, e il fine , officiar», 
Ù finis . L’ offizio è l’ azione confiderata 
in f'e medefima , il fine è 1 intenzione col- 
la quale fi fa ; Ora , egli dice lib. 4. con- 
tro Giuliano c. $. : Non bijogna difcernere 
le virtù dai vizj , le opere buone dalle cat- 
tive, dall ’ offizio , 0 dal dovere , ma dal fi- 
ne , e foprattutto dall’ ultimo fine : no- 
veris non officiis ; (ed finibus a vitiis difcer- 
nendas effe virtutes : così f ebbene un uomo 
faccia qualche cofa , in cui fembri di non 
peccare , cioè a dire , che fia buona in 
quanto all’ offizio, egli pecca nulladimeno di 
certi (fimo , fe non Jt propone in quejl * azione 
il fine , per cui la dee fare : peccare con v in- 
citar ; Óra quale fi è il fine , che l’uomo 
dee avere in veduta principalmente in tut- 
te le fue azioni ì E' , rifponde S. Agoftino, 
la gloria di Dio foto , al quale dee Jervire 
ogni vera virtù . E ficcome Egli non può 
efTere onorato fe non per mezzo di Gesù. 
Crifto ; le noflre azioni non hanno per fi- 
ne la gloria di Dio , fe non in quantochè 
fi fanno nella intenzione della fede , e di una 
fede , che fia buona i cioè a dire , che ope- 
ri per amore • in int emione bonq fidei , ideft 
fjus » qua per dile&ionem operatur : per 
quefio motivo , continua quello Padre, tut- 
te quelle pretefe virtù , che hanno per fi- 
ne le voluttà carnali t 0 i comodi della vi- 
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ta , ovvero la gloria del Mondo , rowe er/7- 
tjo le virtù dei Romani , non pofiono effe re 
vere virtù ; vere prorfus effe non pofiunt . 
(Quelle ancora , che fembrano più pure , e che 
fi riferì fcuno a Je medefime , come le virtù 
degli Stoici , non lo Jono di più , perchè ef- 
Jendo gonfie , e Juperbe , in vece di avere 
la gloria dì Dio per fine , non Jono virtù , 
ma vizj : & ideò non virtutes , Jed vitia 
judicanda funt . S. Agofi. idem ibid. & Lib. 
19. De Civit. Dei cap. 25. Non ci fi van- 
tino adunque , conchiude il S. Dottore, 
Lib. 4; cane. Giuliano c. , le belle azioni 
degl’ Infedeli . Quelle opere non efl'endo 
fatte nella veduta di piacere a Dio per 
mezzo di Gesù Crillo, fono difettofe alme- 
no per quella parte • Quantunque buone, 
e lodevoli in quanto all’ offizio , non efi- 
fendolo il fine , fono peccati fotto quello 
rapporto , cioè a dire , intanto che quelle 
non hanno Dio per ultimo fine : etfi officio 
videatur bonum , ipfo non redo fine , pecca - 
tum efi . 

Giuliano conveniva , che le virtù de- 
gl’ Infedeli non fervendo a nulla pel Cielo, 
le chiamava virtù fienili , ma nulladimeno 
voleva , che quelle fodero vere virtù , e 
non poteva Ibflfrire ; che fi chiama fiero pec- 
cati. Che ! diceva , un’ Infedele , perchè 
non hà la fede, commette egli un peccato 
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nel rivenire un povero ? fi Gentili s nudum 
ape meri t , numquid , quia non efi ex fide , 
peccatum efi ? Quella è precifamente 1’ obie- 
zione dei fautori delle due religioni , che 
ho riportato più (opra : prova fenfibile del- 
la conformità dei loro principi con quelli 
dei Pelagiani . 

Ma S. Agodino rifponde a Giuliano ( e 
fi può dire la medefima cofa a tutti quel- 
li , che realizzano le virtù immaginarie 
di ciò , che efli chiamano lo flato di pu- 
ra natura , ovvero lo flato naturale ) , che 
noi non fiamo buoni veramente , fi lo fiamo 
fenza frutto : poiché un albero buono produ- 
ce dei frutti buoni . Gli uomini non fono adun- 
que flerilmentc buoni . Ma tra quelli , che 
non fono buoni ; gli uni fono pià cattivi , e 
gli altri lo fino meno . S. Agoft. Lib. 4. cont. 
Jul. e. 3. . Fabbrizio , per efempio , che 
ha fatto dei fervizj tanto grandi alla Re- 
pubblica Romana , era meno cattivo del 
traditore Catilina , non già per edere flato 
virtuofo, ma perchè fi è allontanato meno dell* 
altro dalle vere virtù &c. Parimente un* 
Infedele , che dà del follievo ai fuoi Ge- 
nitori , che rivede un povero , che pren- 
de la difefa della giuflizia opprefla &c. , fi 
allontana dall’ ordine meno di chi ricufafTe 
loro quede aflidenze , ma non è veramen- 
te virtuofo . Il peccato, del quale fi rende 
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colpevole non confitte nell’ efercitare que- 
tte opere di giuftizia , e di mifericordia 
•verfo il prottlmo, quette fono comandate dal- 
la legge ; ma pecca, perchè non fi regola in 
quette azioni colla fede ; in quanttim non 
efi ex fide , peccatum eft ; e quefta veri ti 
è tanto certa , e importante, che non vi 
è , che un empio , che pofla negarla .• Jùlus 
impius negai effe peccatum . Idem ibid. 

In fatti , continua S. Agottino , indi- 
rizzando fempre il difcorfo a Giuliano .* 
Qneflo In fedele , che fòli e va il proffimo , fit 
egli quefta opera buona , come fi conviene , o 
la fa male ? Se la fa male , per quanto buo- 
na comparila in fe medefima , voi non pote- 
te negare , che quello non pecchi , qualunque 
cofa faccia , facendola male : negare non po- 
ta eum peccare , qui male quodlibet fa- 
cit ; ovvero Je fofienete , che fa bene quello 
c he fa , credete adunque , che un albero cat- 
tivo pub produrre dei frutti buoni , malgra- 
do la t efiimonianza della Verità , che affitti- 
rà il contrario ; ovvero fe voi dite , che que - 
fio Infedele è un albero buono , bì fogna , che 
conveniate , che piace a Dio ,* imperciocché 
ciò , che è buono , non può mancare di pia- 
cere a quello , che è la fuprema Bontà , e 
allora cofa diverrà quefio detto dell Apofto - 
lo : è imponìbile di piacere a Dio fenza la 
fede? S. Agoft. 1. 4 -cont. Jul. c. 3 . 

Ma 
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Ma forfè , aggiunge ancora S. Agoflt- 
no, voi direte, che una volontà , che ufo mi - 
fe ricor dia , £ una buona volontà . Po/ avrefle 
ragione di parlare così , replica il S. Dottore, 
fi fojfe della mifirieordia , come della fede 
in Gesù Crifto , io voglio dire di quefta fe- 
de , che opera per /’ amore , e ficcarne que- 
fta fede è fempre buona , la mifirieordia lo 
Jarebbe ancora in ogni circoftanza , e per tut- 
ti i riguardi < Ma la voftra pretenfione non 
potrebbe fiftenerfi , fi fi trova una mifericor- 
dia , che fia cattiva , come per efimpio era 
quella di Saul verfo Agag . O fervute adun- 
que , che non vi è altra mifirieordia , che 
fia buona , fi non quella , che viene da que- 
fia fede fempre buona , e conchiudetene , che , 
fi la mifirieordia , che efercita un Pagano 
per un fintiniento naturale di compostone , 
è una opera buona in fi medefima , nulladi - 
meno quefio Pagano fa un cattivo ufo di que- 
fio bene , perchè ne tifa da Pagano , e lo fa 
non per una volontà fedele , ma per una vo- 
lontà infedele , cioè a dire , imprudente , e 
cattiva .Quìa ea non fide li , fid infideli , hoc 
efl, fluita , ir noxia voluntate faci un t . S. 
Agoft. ibid. Ora niun Crifliano dubita , che 
Un a tale volontà non fia un cattivo albero , 
il quale in confeguenza non può produrre fe 
non dei frutti cattivi , cioè a dire , dei pec- 
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tati ; quali! voluntas , nullo Cbrifiiano du- 
bitante , arbor e fi mala , qu£ facere non po- 
tè fi nifi fruii us mah s , idefi peccata : Idem 
ibid. 

Dopo prove tanto chiare, e tanto ab- 
bondanti della dottrina di S. Agoflino Co- 
pra le opere degl’ Infedeli , gl’ inventori 
de falfo fiftema delle due religioni arroc- 
hiranno lenza dubbio di aver portata la sfac- 
ciataggine lino ad arrifchiarfì di attribuir- 
gli i loro errori in un parto ifolato da erti 
non intefo. Potrei ancora , mio Signore » 
accrefcere la loro confulione , fviluppando di 
più tutti quei principi , che ho riuniti in un 
col punto di villa; ma quello di già è flato 
fatto in molte opere, alle quali balla, che 
io vi rimandi ; ovvero piuttollo vi conlì- 
glierei a leggere Copra quella materia S. 
A gollino mcdelìmo ; la forgente Cembri 
Cempre più pura, e più aggradevole delle 
diverfe parti, che Ce n’ eftraggono . Farò 
foltanto alcune pflervazioni , che mi fem- 
brano eflenziali . I. Quella dottrina di S. 
Agoflino non gli è particolare. Vi ho fatto 
vedere , che quella è quella di Origene , di 
S. Clemente Aleflandrino, di S. Grifollomo, 
di S. Profpero , di S. Fulgenzo, dei Santi V e - 
fcovi eliliaci nella Sardegna , di S. Leone &c. 
E che i Padri j i quali non hanno detto in 
proprj termini, che gl’ infedeli peccano in 
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tutte le loro azioni deliberate , hanno In-* 
legnato 1’ equivalente , aflicurando , che 
tutto ciò, che non viene dalla fede in Ge- , 
sù Crifto , è peccato . 2. S. Agoftino non 
prefenta quella dottrina come una fempli- 
ce opinione, che Ila in libertà di abbrac- 
ciarla , o di rigettarla a fuo piacere , ma 
come una Dottrina lìcura , e di cui niun 
Cattolico ne dubita ; nullo Chrijiiano dubi- 
tante ; come una dottrina , che non fi po- 
trebbe negare fenza empietà , Jolus impi us 
negai e/se peccatum ; in una parola come una 
dottrina, che fa parte della rivelazione, e 
che la Chiefu infegnava univerfalmente a 
tenipo fuo . Voi introducete , diceva a Giu- 
liano lib. 4. c. 3. n. 2 3., ma forte di uomi- 
ni , che pofjono piacere a Dio coll ’ oj/ervan - 
za della legge naturale fenza la fede in Ge- 
sù Crifto , e per qnefto motivo principalmente la 
Chiefa vi detejìa : hoc e(l linde vos maximì Chri- 
(liana deteftatur Ecclefa. 3. Quella medefima 
dottrina fembra chiaramente decifa nel fetti- 
mo Canone del fecondo Concilio di Oranges 
accettato da tutta la Chiefa , quando dichia- 
ra, che tutta la forza degl’ Infedeli , cioè 
a dire , che tutto ciò, che fembra in elli 
giuftizia ,e virtù , viene dalla cupidità : for- 
titudìnem Gentilium mondana cupiditas facit . 
Quelli frutti fembrano belli agli occhj degli 
uomini , ma f albero , che li produce ef- 
* < fendo 
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fendo cattivo , fono tutti guaiti , c corrotti . 

XX. Terza obiezione cavata ila un tefio di 
S. Tommafo .Spiegazione di quejto tejìo . 

Finalmente, mio Signore, per termina- 
re di dilfipare le nuvole fparfe dai Teologi 
della Società fopra quella materia , devo 
ancora eliminare un telto di S. Tommafo 2. 
2. q. io. ad 4., che eflì obiettano continua- 
mente , e di cui trionfano . La infedeltà , 
egli dice , offendo una Jorta di peccato tnor - 
tale , gf infedeli in verità non hanno la gra- 
zia \ frattanto rimane in loro qualche bene 
della natura ; dal che ne fiegtie , che non pof- 
fono fare delle opere buone , che vangano dalla 
grazia , cioè a dire , delle opere meritorie , 
Poffono nulladimeno fare in qualche manieri t 
le opere buone , per le quali è Efficiente il 
bene della natura. Non è adunque necejfario x 
che gl' Infedeli pecchino in tutte le loro opere , 
ma peccano tutte le volte , che fanno qualche 
azione per principio d' infedeltà . 

S. Tommafo , efprimcndolì così , am- 
mette egli effettivamente negl’ Infedeli del- 
le opere deliberate , che li a no buone ?. E' 
quello il vero fenfo di quelle parole ; non 
è necejfario , che pecchino in tutte le loro 
azioni : ttndè non oportet qtiod in omni opere 
fio peccent ì E fi può fupporre, che 1 ’ Aiv 
■ 1 . ’ •. gelo 
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gelo della fcuola fi fia tanto all* tngroflb 
allontanato in un punto cosi importante dal- 
la Dottrina della Chieià difefa da S. Ago- 
ftino contro i Pelagiani, e sì diffufamente 
inlegnata dagli altri Santi Dottori I Non è 
difficile , per quanto pare , di vendicarlo da 
una fimiie accufa, e di inoltrare, che fé vi 
è qualche diverfità fra le fue efprelìioni , 
e quelle dei Padri , non ve ne è alcuna 
nel fondo della dottrina (i). . 

I 



(i) Nota 1. S . Tommafo nell' articolo , d' on- 
de è cavata C obiezione, che non parla dei Pa- 
gani , ma folamente degl' Infedeli , cioè a 
dire , di quelli che non credono in Gesà 
Cri/lo , J ebbene conofcano il vero Dio . II. 
Egli injegna nel me defimo luogo , che Cor- 
nelio non era infedele quando faceva le 
opere buone , di cui fa f elogio la Scrit- 
tura , ma aveva almeno la fede implicita 
nel Mefsìa ; e la ragione , che ne dà , fi 
è , che efiendo imponìbile di piacere a Dio fen- 
za la fede , fe Cornelio fofie fiato infede- 
le , le fue azioni non farebbero fiate aggra- 
devole a Dio . Il Santo Dottore credeva 
adunque , che quando ancora gl' Infedeli 
facefiero delle azioni efenti da ogni pecca- 
cato , non piacerebbero quefie a Dio , e in 
confeguenza non fe ne può riguardare al- 
cuna , per quanto buona compctrifea , come 
un atto di vera religione . 
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I Teologi attaccati ai veri principj rifpon- 
dono comunemente , che S. Tommafo di- 
ftingue tre cofe nelle azioni umane . La fo- 
fianza dell’ atto , Jubfilantia alias i. 2. q. 7. 
a 4. , il fine profilino dell’ opera , finis prò - 
ximus 1. 2. art. 3. ad 3. , e il Tuo ultimo 
fine , finis ultimus 1. 2. </. 1 .pafifim . Quando 
la follanza dell’ atto, e il fuo fine profilino 
non contengono cofa alcuna di riprendale , 
fi può dire in un fenfo veriflìmo , che 1* 
opera confiderata in le medefima,e inquan- 
to al fuo oggetto , è buona ; ed efiendo buo- 
na in fe , fotto quello rapporto non può 
confiderarfi come peccato , Ecco , dicono 
quelli Teologi , tutto ciò , che pretende S. 
Tommafo nel fello , del quale fi tratta . 
ElTendo 1 ’ infedeltà una forte di peccato 
mortale , gl’ Infedeli non hanno la grazia 
abituale, e fantificante (1), che è incomap- 
tibile con quella fpecie di peccato ; e ficcome 
quella grazia , della quale fono privi, è il 

prin- 

« 11 ■ 1 — il- 1 __ 

(1) In S. Tommafo , come negli altri Scola - 
\ filici del fitto tempo il termine di Grazia, 
Gratia , fi prende comunemente per la Gra- 
. zia abituale , e fantificante . Egli chiama 
la Grazia attuale auxilium Dei moventis . 
Di pià S. Tommafo infognando qui , che 
x gl ’ Infedeli non pofijòno fare delle opere me- 
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principio del merito , principiarli operis me- 
ritorii. S.Tommafo 2. 2. q. 109. a 6 non 
pofifono fare alcuna opera , che meriti la 
la vita eterna : non pofftmt operati opera 
bona , qu$ fuht ex grafia , fcilrcet opera me- 
ritorta ; ma eflendo redato in loro il bene della 
natura , poflòno fare in qualche maniera , ali- 
qualìter , le buone opere , per le quali è 
fu file iente quefto bene della natura ; opera 
bona , ad quq fnlficit bonum nature \ per 
efempio fabbricare delle cafe, piantar delle 
1 vigne , e fare altre limili azioni , edificare 
domos , plantare vineas , & alia ejnfmodi , 
5 . Thomas 1. > q. io 9 a. i ìrteorp. . Quelle 
azioni confidente in fe medefime , e in 
quanto al fine profilino non hanno alcuna 
cofa di viziofo . Non è un male in fe delio 
il fabbricare una cafa per proprio allog- 
gio , il piantare una vigna per nutrir- 
cene &c.; così fotto quedo rapporto non è 
neceflario , che gl’ Infedeli pecchino in tut- 
te le loro opere . Undè non oportet , quod 
in omni opere fuo peccent , Ma efii peccano 
tutte le volte , che fi propongono in que- 

' de 



ritorte , perchè non hanno - la grazia , è 
chiaro , che egli parla della grazia abitua- 
le -, efièndo incuntrafiabilc , che egli non 
chiama giammai opere meritorie , Je non 
quelle > di cui quefia grazia è il principio • 
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Cle opere , che Cono buone in femedefime. 
Un fine proflimo illegittimo , ovvero che 
le fanno per un principio d’ infedeltà , che 
è lèmpre cattivo , fed quandocumque ali- 
quod opus operantur ex infide tirate peccant . 
S. Tommalo non và più innanzi nel tetto, 
che lì oppone, non vi parla in alcuna ma- 
niera del rapporto di quefte azioni all’ ul- 
timo fine, ma quello, che non dice in que- 
llo luogo, ove fi limita alla idea precifa , 
che fi è efpotta , lo tratta altrove, ò alme- 
no pone dei principi, dei quali ne rifulta 
evidentemente, che ogni opera, per quanto, 
eccellente ella fia in fe medelima, che non 
è referita a Dio, come all ultimo fine per 
mezzo della fède in Gesù Crifto, e per un 
amore di Carità , non è fenza qualche pec- 
cato , e che in confeguenza tutte le azioni 
deliberate di quelli , che non hanno la fe- 
de , o che avendo la fede non operano per 
un principio della fede , ne fono, più , o 
meno infetti 

I. Egli dice: non vi fono altre azioni 
umane fe non quelle, che fono libere ed 
*n confegnenza comandate dalla ragione. S . 
Tommafo i. i. q. a. i in corp . 

IT. Tutte le azioni degli uomini, fàt-, 
te con libertà , e con fcelta fono necefla- 
riamente buone, o catti ve. 4 /. 1.2. q. 18. 
ip. in corp. 

Tom. V% H HI, 



I 
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III. Siccome non vi è azione libera , 
che non fia giuda , ò ingialla , così non 
ve n è , che meriti o ricompenfa , o gaftigo 

Id. i. a. q- **• 4- . . 

IV. Tutte le umane azioni hanno un 

fine ; e Sebbene il fine non fia 1* azione 
medefima , non vi è frattanto cola alcuna, 
da cui 1’ azione dipenda tanto , quanto da 
fine, Id. i. 2- ?• 7. a. 4 .ad 2, , . t 

V. Oltre il fine profilino. ve n e 
un altro , al quale fi riferifce l azione in- 
tera , e quello fine è quello , che da la for- 
ma , e il carattere all’ azione, come eiien- 
do l’ultimo, Id. 1. 2. q. art. 4. in £0 ^P- » 
ed in conseguenza il primo principio della 
intenzione, e del defiderio . 

VI. E’ un precetto, un dovere, debt - 
rum , di riferire tutte le noftre azioni all 

ultimo fine , . _ .. . 

VII. Ogni azione , che non gli fi r ‘f eri_ 
Ice , è adunque cattiva , e degna di gaftigo . 

Ora , aggiunge S. Tommafo i* 2. q. 
ai. a. 4. ad 3., * 2. 2. q. 27. art. fi. in 
corp. ti ad 1. , il fine di tutte le azioni * 
e di tutti gli affetti umani è 1 amor di 
Dio , dileftìo Dei , per il quale noi ci por- 
tiamo principalmente verfoV ultimo fine » e 
quello amore non può efTere lenza la fede. 

Unite , mio Signore , quelli diverti Prin- 
cipi al tello del Santo Dottore > e fi ip u 

: ; neran- 



Digitized by Google 




^ X ”5 )( & 

neranno tutte le difficoltà , E’ un precetto 
il riferire tutte le noftre azioni a Dio come 
T ultimo fine » adunque ogni azione , che 
non gli vien riferita , non è fenza peccato . 
Ora non fi riferifcono le proprie azioni ve- 
ramente a Dio fe non per la fede, e per 1* 
amore : adunque gl* Infedeli non operando per 
quello motivo , non gli riferifcono alcuna del- 
le loro azioni, come all’ ultimo fine .‘adun- 
que effi peccano , almeno per quello difet- 
to di rapporto , in tutte le loro opere deli- 
berate , La confeguenza non può efler più 
giulla , e S. Tommafo la tira da fe mede- 
fimo affai chiaramente , allorché, dopo aver 
citata la maffima di S, Paolo: Tutto ciò , 
che non viene dalla fede , è peccato , conchiu- 
de colla gloffa , che fenza la cognizione del- 
la verità la virtù è falfa nei collumi an- 
cora , che comparifcono regolati : ubi deeft 
agnitio veritatis , falja efi virtus , e tiara in 
bonis moribus , i 2, q. 65. a 2. in corp. 

Frattanto , mio Signore , febbene que- 
lla fpiegazione del tello di S. Tommalode- 
rivi naturalmente dai principj da elfo llabi- 
liti in tutte le fue Opere, e (opra il tutto 
nella fua Somma Teologica, vi fono degli abili 
Teologi , i quali credono , che quella non 
rapprelenti onninamente il vero fenfo del 
tello; ed io fono perfuafo , che quelli ab- 
biano ragione . Secondo il Santo Dottore , 
H 2 di- 
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dicono quelli Teologi , efiendo la infedeltà 
unii lorta di peccato mortale, gl’ Infedeli 
non hanno la grazia fantificante : non pof- 
fono adunque fare alcuna opera , che meri- 
ti la vita eterna ; ma avendo confervato il 
bene della natura , polì'ono fare in qualche 
maniera le opere buone, per le qualièfuf- 
ficiente quello bene della natura. Da que- 
llo principio S. Tommafo inferifce , non 
già che gl’ Infedeli facciano alle volte 
delle opere efenti da peccato , ma blamen- 
te , che non è necejjario , che pecchino in 
tutte le loro opere ; quello è molto diver- 
fo . Efli non poflono fare , dice , delle ope- 
re meritorie, ma non crediate per quello, 
che fiano obbligati di peccare in tutte le 
loro azioni. E’ loro rellato il bene della na- 
tura , e portono fare delle opere buone, per 
le quali è fufficiente quello bene della na- 
tura . 

Ma , fi dirà , fe il bene della natura 
bada , fecondo S. Tommafo, per fare delle 
opere efenti da ogni difetto , il S. Dottore 
avrà dunque infegnato, che lì può evita- 
re il peccato colle fole forze della natura; 
quella è dottrina Pelagiana da lui combat- 
tuta in tutte le fue opere, e che non po- 
trebbefegli attribuire lenza fargli un’ ingiuria . 

I Teologi , in nome dei quali io par- 
lo , non fono punto imbarazzati; dalla ioln- 

£Ìone 
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rione . Quella difficoltà , rifpondono , non 
ne torma una per quelli , che intendono il 
linguaggio dell’ Angelico Dottore . Hgli di- 
flingue due cofe nel Tuo tefto , il bene deir 
la natura da una parte , e dall’ altra la gra- 
zia fantilicante, che ftabilifce 1’ uomo in 
uno flato foprannaturale . Quello bene della 
natura , che dimora negl Infedeli , fi è la 
ragione naturale , e il libero arbitrio, perdi 
cui mezzo poflono fare delle azioni del ge- 
nere di quelle , che Jono buone , opera de ge- 
nere bonorurn (i)', per efempio fabbricare 
delle cafe, coltivare la terra, e follevare il 
profilino &c. i. 2. q. 109. a. 2. in corp. La 
grazia fantilicante, che manca loro, è un 
dono abituale , che Din Jpande nell' ani tua nu- 
ftra mediante una volontà gratuita ; è una 
forma , una qualità Joprannaturale , per cui 
noi fatuo ftabiliti in un nuovo ejjere , e ca- 
li 3 va- 

ti) 2. 2. q. io. a. 4. ad 3. Per infedelita- 
tem non corrumpitur totaliter in infide- 
libus ratio naturali* , quia remanear in 
eis aliqua veri cognitio , per quam fa- 
cere polìuntaliquid de genere honorum &c. 
Egli mette altrove il libero arbitrio nel 
numero di quefti beni naturali , per mez- 
zo dei quali gl' Infedeli poffono fare delle 
. azioni , de genere boqorum . Vegga fi. la 
q, 1 09 .2. 2. 



% 
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•vati dal niente » cioè a dire , dallo fiato in 
cui noi non poffìamo acquifiare alcun merito 
propriamente detto » per effèr creati in Ge- 
sù Crifio nelle buone opere , che merita - 
no , e conducono alla vita eterna * S. Tom. 
I. 2. q. no. art. 2 ► in eorp. . Gf In- 
fedeli , dice S. Tommafo, non hanno que- 
llo efiere , quella forma , quella qualità 
lòprannaturale , e per quello motivo fono in 
un niente di merito .* eglino non polì'ono fa- 
re alcuna azione , che lìa degna della vita 
eterna : ma confervano il bene della na- 
tura , cioè a dire , la ragione naturale , e 
il libero arbitrio , pel cui mezzo polfono fa- 
re in qualche maniera , aliqualiter , delle 
azioni buone in fe , e ancora ritornare a 
Dio , fe gl’ illumina colla fede , e tocca lo- 
ro il cuore colla fua grazia (1) . Imperciocché 

feb- 



Ci) Quefio termine aliqualiter non esclude la 
grazia attuale. Nel linguaggio di S. Tom- 
mafo ogni atto , prodotto coli ajuto di que- 
fia grazia avanti la giufiificazione , non è 
buono che imperfettamente . Secundnm 
quid , aliqualiter . Quefio lo ripete fpe fi- 
fi nelle fue quefiioni 106. e 110. . Non 
vi è che la grazia abituale , che gli dia 
la fina forma , e la fida perfezione . Sen- 
za quefio dono abituale non è quefio an- 

- . 
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febbene la converfione fi faccia col libero 
arbitrio, che è un bene della natura, con- 
vergo ad Dcttm fit per libertini arbitrium , 
Id. q. 109. a. 6 . ; non fi può intanto nè con- 
vertirfi effettivamente , nè ancora formare 
alcun defidetio di converfione , che non ab- 
bia almeno qualche principio di fedeq. io. 
a. 4. ad 3., e che Dio medefimo non lo 
converta , fecondo quelle parole di Gesù 
Crifto , Jenza di me non potete fare cola al- 
cuna . Id. q. 109. a. 6 . E quello , che Tem- 
pre più dimoftra quanto quella fpiegazio- 
ne fia conforme al linguaggio, ed alla ma- 
niera di penfare di S. Tommafo, fi è, che 
il S. Dottore, fecondo T ufo del fuo tem- 
po, chiama ordinariamente quelli atti fat- 
ti avanti la giullificazione, mediante 1 ajuto 
della grazia attuale , atti fatti naturalmente, 
atti naturalmente buoni , atti , che non ol- 
trepaffano le forze della natura . Egli rico- 
nofce in verità , che quelli atti fono fatti 
coll’ ajuto della grazia di Gesù Crifto, ma 

H4 non 

cara un atto formato , un atto perfetto, 
un atto perfettamente buono . Non eli in- 
formatus, non eli perfeélus , non eli perfe- 
dfè bonus . Vedafi 1. 2. q. 109. a 2. in 
corp. , e q. 113. a. 4. ad 1. &c. : leggete 
ancora con attenzione il puffo di Errigv da S. 
Ignazio riportato più J otto . 
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non li qualifica meno per atti fatti natural- 
mente ; perchè fecondo il fuo penderò , lo 
fiato di quelli , che li fanno avanti la giu- 
ftificazione , non è foprannaturale . Sebbene 
facciano delle azioni aggradevoli a Dio , 
non hanno ancora quefio nuovo efsere , que- 
lla forma, quella qualità foprannaturale ne- 
celsaria per fare delle opere , che meriti- 
no la vita eterna: far mas ,& qualitates Ju- 
pernaturales fecundum quas Juaviter , & 
prompte ab ipfo Deo moveantur ad bonum 
^ternani conjequendum (i). 

Ora 



(i ) S. Tommajòq. iio. i. 2 . a. 2. e q. 109. 
a. 6 . Errigo da S. Ignazio toni. 1. Ethic. 
Amoris hb. 9. c. 9. aggiunge , che quejia 
maniera di efprimerjt non è particolare di 
S. Tommafo . Dice , che è Jlata in ufo in 
tutta la fi cuoia , in tota fchola , per lo 
fpazio di più di 300. anni , e cita tra gli 
altri Teologi , che /’ hanno ufata , Alber- 
to il Grande , Aleffandro di Hales , S. Btto~ 
naventura , Guglielmo di Parigi , Gugliel- 
mo di Anxerre , Scoto , S. Antonino, Gre- 
gorio di Ri mi ni &c. Il Sig. Nicole fojliene 
la Jìeffa coja tom. 1. della Grazia gen. p. 
588. E’ fiato un lunghiflimo tempo , di- 
ce egli , in cui la vera Grazia efficace 
non era ancora chiamata fcprannaturalCi 
quando precedeva la giuftificazione . 
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Ora la confeguenza , che S. Tommalò de- 
duce da tutti quelli principi , li è , che 
non è necefsario, che gl’ Infedeli, (ebbene 
privi della grazia fantifkante , pecchino in 
tutte le loro opere : un de non oportet , quod ih 
omni opere fuo peccent ; perché non folamen- 
te fono elfi dotari della ragione naturale , 
e del libero arbitrio , per di cui mezzo pof- 
fono fare il bene , e il male , ma ancora 
perchè Dio può dar loro la fede , e toc- 
carli colla lua grazia ; Idem ■.«, 2. q. 109, 
art. 4. ad 2. e 2. z» q. 15 d. art. 2. ad z. 
che egli lo ha fatto a riguardo di quelli , 
che ha chiamati dalle tenebre alla fua 
luce maravigliofà , e che è pronto di fpan- 
dere i medefimi favori fopra tutti lenza ec- 
cezione, fe non vi pongono degli oftacoli 
colle loro palfioni . Ma peccano , aggiu- 
gne egli , tutte le volte, che fanno qual- 
che opera per un principio d’ infedeltà , 
fe quandocumque aliquod opus operatur ex 
infidelitate , peccant . 

Frattanto quelle ultime parole non 
fupnongono elle almeno , che gl’ Infedeli 
perfeverando nella infedeltà , fanno qualche 
volta delle opere efenti da ogni difetto , 
quando non operano per quello motivo d’ 
infedeltà ? Nò , mio Signore , non lo fup- 
pongono per niente . L’ alficurare , che 
un’ uomo pecchi tutte le volte , che egli fa 

1 
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■alcune azioni proibite , quello non è , nè 
Tiftringere le Tue colpe a quella fpecie par- 
ticolare di peccati , nè decidere , che egli 
faccia il bene , come lì conviene, in quel- 
le azioni, che lèmbrallèro virtuofe . Così 
non lì può conchiudere da quello ultimo 
membro del tello di S. Tommalò , nè che 
gl* Infedeli pecchino in tutte le loro ope- 
re , nè che facciano qualche volta delle 
azioni , -che fiaho buone per tutti i riguar- 
di . Tutto ciò , che egli vuol provare fi>- 
pra quella materia nel corpo dell’ artico- 
lo , fi riduce a quella propolìzione . La pri- 
vazione della grazia Santificante non mette 
gl’ infedeli nella neceffità di peccare , ma 
fittamente nella impotenza di fare delle ope- 
re , che meritino la vita eterna . E fe , par- 
lando in feguito dei peccati , nei quali cà*- 
dono, fi limita ai foli peccati, che vengo- 
no dalla infedeltà , quello vifibilmente fi è , 
perchè non confiderà in quello luogo fe 
non i peccati , che . commettono precifa- 
mente come Infedeli . Ma fembra aliai chia- 
ro , fecondo r principi generali , che egli 
fiabilifce altrove fopra le azioni umane , e 
che ho riportati nella prima fpiegazione , 
che egli credeva fermilfimamente * che gl* 
Infedeli pecchino, non fidamente operando 
per infedeltà , ma ancora in tutte le altre 
loro azioni deliberate , o perchè dati ih 

preda 
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preda alle loro palfioni trafgredifcono fpef- 
fiffimo la legge naturale , o perchè , fé fan- 
no qualche volta delle opere buone in fe 
medefime , e in quanto al fine proflimo, non 
avendo nè la fede , nè 1’ amor di Dio, non 
gliele riferil'cono come all* ultimo fine . 

Tali lono , mio Signore, le due fpie- 
gazioni, che danno i Teologi efatti al fe- 
llo di S. Tommafo fopra le opere degl’ In- 
fedeli ; e febbene la prima fia fondata sù 
delle prove , la feconda mi fembra più 
femplice , più naturale, più conforme al fe- 
llo , e più analoga al linguaggio, ed alle pre- 
cifioni ordinarie del S. Dottore . Ma qua- 
lunque partito fi prenda fopra quelle diver- 
fe vedute , il fillema delle due religioni 
Gefuitiche non vi guadagnerà di più ; poi- 
ché relulta egualmente dall’ una , e dall’ al- 
tra fpiegazione , che nella Dottrina di S. 
Tommalò ogni azione deliberata , la quale non 
viene da un principio di fede , e di amor 
di Dio , non è fenza peccato . 

Così , mio Signore , a qualfivoglia tri- 
bunale gl’ inventori di quello flravagante 
fillema portino la loro cau fa , per quante 
fottigliezze s’ immaginino per difenderlo , 
non troveranno nel corfo dei fecoli , fe non 
che dei Giudici tanto -illuminati , quanto 
incorruttibili , i quali hanno pronunziato il 
decreto delia loro condanna molto tempo 

avanti 
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«vanti, che compariflero nella ChièSa. De- 
cidono tutti ad una voce , che non vi è 
vera Religione lènza la fede , nè azioni uma- 
ne efenti da ogni difetto , e che piacciano 
a Dio , Senza cflere almeno animate da 
qualche fciritilla di quella fede , che ope- 
ra mediante 1’ amore . E per quella deci- 
sone uniforme fanno fparire per Sempre 
quello fantalma di Religione naturale, che 
un numero di Teologi moderni li sforzano 
di realizzare a di Spetto di tutta la Tradi- 
zione . Ne bisognerebbe di più , Se lì folle 
lìnceramente attaccato alla dottrina della 
Chiefa per chiudere V ingrelfo delle fcuole 
ad una novità , la quale coll’ indebolire la 
ncceffità della Fede in Gesù Crillo dà tut- 
ta la mano alla incredulità . E non è que- 
lla una cola deplorabile , che la maggior 
parte dei Pallori Seno così negligenti nel 
purgare la Teologìa da quella zizzania , che 
S moltiplica tutti i giorni , e di cui appa- 
rentemente non comprendono nè la perver- 
Stà , nè i pericoli ? 

Voi , mio Signore , mi domandate 
nella voftra Confulta quello , che io penfi 
di un’ altra innovazione , che S è intro- 
dotta nelle Scuole , e Sopra la quale mi 
proponete le . v.oftre difficoltà . Continua- 
mente , dite , S pongono nel numero del- 
le opinioni Teologiche , che Sono in liber- 
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tà di abbracciarli , o di rigettarli tutti gli 
articoli di dottrina , che non fono decifi , 
ovvero propolli univerfalmentc dalla Chie- 
fa , come appartenenti alla Fede Cattolica . 
Voi avete ragione , mio Signore , di gri- 
dare contro una limile licenza : quella non 
è capace , fe non a fare ritenere la verità 
nella ingiullizia , e a dare dei colpi mor- 
tali a quei dommi preziolì, che fono qual- 
che volta intaccati , o non conofciuti nel- 
la Chiefa medefima da un numero di per- 
fone . Ma lìccome quella nuova opera, che 
m’ imponete mi obbliga di entrare in qual- 
che dettaglio , rimetterò , fe vi piace , a 
trattare quella quelliotie in una feconda 
Lettera, e l'pero, quando me lo permetta- 
no i miei affari , che quella non lì farà 
affettare per lungo tempo . 

Io ho l’onore di elfere , mio Signore &c k 

Quello dì 4. Marzo 1759* 



\ 

\ 
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SULLA FALLIBILITÀ’ DELLA CHIESA 
NELLE COSE DI FATTO 



Riveritijffinto Signore N. mìo SttmatiJJìmo 
Padrone . 

^ f .'li* i 

;* ; 

É> ^ Eftituitomi appena dal bur- 

J* \ ¥ rafcofb pelago di Roma 

a ® iv ‘ ® g al tranquillo porto di que- 
ll ^ ^ [f fta mia fblitudine , io fu- 
ri h bito avrei fecondato il 

g?£»=®t= SCiS genio di rif s wndere 

alle domande del Foglio, 
c h* ®* ba ^ tt0 ella 1’ onore di parteci- 
parmi , fe me lo avellerò permeflo non tan- 
to le lolite mie occupazioni, quanto le bri- 
ghe, ~ei difagj del viaggio. Mi abbia ella 
dunque per ifcufato per averne differito fi- 
no ad oggi la rifpofta , e foffra di grazia , 
che quella io la indirizzi a lei , sì per dar- 
mi il piacere d intertenermi con perlona 
amica, e di confidenza, e da me pregiata, 
si ancora per vivermene ficuro, che di 
l'Tum. V. I quanto 
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quanto fì 3 n io per dirle in sì dilicata im- 
portante materia faprà farne quell’ ufo , 
che e la prudenza le fuggjerirà, e l’ amo- 
re di giovare ad altrui ; lenza punto fcan- 
d.duzurti della onelta , e criftiana libertà, 
con cui dee favellare chi ama la verità , 
e l ha a cuore veracemente la cauta di Dio, 
e gl interetlì della Chiclà. Per tal modo 
eziandìo potrà ella meglio, che io non là- 
prei fare » intorniare allo Scrittore di detto 
lòglio, di recarvi un’ amore della verità 
tìnsero , e niente inorpellato , accompagna- 
to da quella ringoiar moderila, e vera pie- 
tà» che il fmnìe S. Agoftìno min , e 
Cvvua-a la ooùrab lenente nei tao» Libri delle 
% e del e Cn*f ertami ; dori trop- 
po '«ce ine a chi agogna di làcere il ner- 
<0 io qae ' e ùccende , per tènrire mcìto 
addencro «ella dottrina divinarne-! re derra- 
ta ai colai » che tèndo proprio li ù'e dev- 
io. Ferri» onde le menti ncrire , e ìe vi- 
ri, ere ileo candire» acciocché non ri con- 
Ctuno» e fatar icaao negli errori del Seca- 
lo » èntpee le inarca * e lèdeva 1 L\o , » 
da cho le iiiaaatcra . IMu per aroce-iere con. 
metodo - e co» e aella brevi c* incanì. eie 
nve aro ri può maggiore or coié» rit cu. i 
è paria are irò » e riamnaco eontfi> ari. 

pc ncrt r nc.ua. dat a/ con r»cm ri màeff- 
» r*.evi è' egei oca - oe regna ma rrrerè- 

ru 
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to foglio da imo a fommo per idabilire i 
veri, e fodi principi delle rifpofte, che ho 
a dare a ciafcuna delle difficoltà , onde ufci- 
re di leggeri di quel gineprajo, nel quale 
forza è che fi mettano i foftenitori del For- 
mulario, e delle altre Bolle , che hannolo 
o preceduto , o feguìto . 

Per foddisfare adunque alle proporti 
difficoltà del Foglia , che non è difficile , fe 
non perchè vi li frammifchiano di quelle 
opinioni , ili cui fiamo prevenuti , le quali 
o non fanno al propofito , o fono falfe ; deb- 
bo dire , edere un’ equivoco troppo mador- 
nale il fupporre da per tutto , come fi fa , 
che la Chiefa fia infallibile anche nei pu- 
ri fatti, e che Gesù Crifto abbiale dato 1* 
autorità di rifcuoterne credenza dai Fede- 
li . Ma prima dovrei farle toccare con ma- 
no , (il che non mi riafcirebbe punta ma- 
lagevole ) che gran male fia il confonde- 
re, ficcome ufafi comunemente dai poco 
efperti Teologi , la Chiefa col Papa , co- 
mecché ne fia quelli il Capo vifibile, e il 
Primate coftituito per fidare il centro del- 
la Cattolica unità , e molto maggiore poi 
il confondere la Chiefa colla Corte, o Cu- 
ria Romana ; e per confeguenza m’ incom- 
berebbe moftrarle in aperto quanto fconcia, 
e pregiudicevole cofa fia, il voler concen- 
trare nel petto del primo, e più autorevol 
{ ? membro 
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membro della Chiefa, come in uno inefau- 
fto , e indefettibile teforo tutte quelle do- 
ti, e prerogative, che la Santa Fede c’ in- 
fegna edere fiate date a tutto il Corpo del- 
la Chiefa . Similmente avrei a provarle , 
che la Chiefa viene talvolta oscurata , come 
dice S. Agoftino , e in certa gut fa annuvo- 
lata dalla moltitudine degli J caudali .... 
ma che non pertanto anche allora campeggia, 
e ri/plende nei fuo 't più f aldi fofiegni , fecon- 
do che appunto ai tempi particolarmente 
dell’ Arianifmo ci atteflano i Santi Grego- 
rio Nazianzeno , Girolamo , ed altri , ede- 
re iucceduto; onde poi fe ne tirade la le- 
gittima confeguenza, che fe la Chiefa in 
molte fue parti foggiacer può a - siffatto o- 
fcuramento, e annuvolamento ; molto piu 
fàcilmente vi può foggiacere una parte di 
effa , ancorché ne da la principale * fenza 
che perciò poffa mai venir meno affatto , 
e mancare colei , contro della quale damo 
aflicurati dalle divine promede , che mai 
non prevarranno le porte dell’ Inferno .* 
concioffiachè fempre d avvererà, che Effa 
Chiefa in jais firmiffimis emh\et . E ai detti 
tempi dell Arianifmo, per dirgliela così di 
paffaggio , non fu certo Liberio Papa uno 
dei fuoi più faldi fofiegni . Ma decome tut- 
to queflc cofe mi tirerebbero troppo in lun- 
go , e d’ altra parte mi giov^ credere , che 

r 
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1’ Autore del foglio , o già he convenga 
meco, o docile com’ è ne converrebbe agé- 
volmente: così palio a levare 1’ equivoco 
fopraccennato di ammettere cioè Una ih- 
fallibilità nella Chiefa in riguardo ancora 
ai fatti umani . 

Che f unanime confentimento della 
Chiela per il Mondo difperfa lìa infallibile 
intorno a quelle cofe , che la Fede , e i 
coftumi riguardano , non lì difputa tra i 
Cattolici . Ma fono ancora d’ avvifo , che 
hiun Cattolico illuminato mi negherà , che 
1’ unanime confentimento della Chiefa pel: 
il Mondo difperfa intorno a qualche dot- 
trina, non bene fi rileva da ciò , che una ta- 
le dottrina fia comune per là Chiefa , nel 
modo appunto che dall’ e fiere qualche pratica 
comune per la Chiefa , non bene fi rileva 
1’ unanime confentimento "di ella ihtorno a 
quella pratica „ Quindi fuppongo, che non 
abbifogni di prova la conseguenza , che ne- 
cefiariamente ne deriva , che fi cimenta , cioè 
e fi pone a manifefto ripentaglio, e la dot- 
trina , e la pratica della Chiefa , fe fi va- 
da fpargendo efiere F una * è F altra del- 
la - Chiefa', pér efiere comune F una , e l’ altra 
«ella Chiefa . Baila avere fiudiarò uh qual- 
che buon Trattatore dei Luòghi Teologici * 
e vale a dire 1 fempHci elementi della Teo- 
logìa , per non éver meco s\t quelli punti 
alcuna difcrepanza . Ma la fi avrà forfè , 

I 3 fe 
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fe io dico non poterti meglio rapprefenta- 
re la maellà , e 1’ autorità della Chiefa , 
che per mezzo dei Concilj Generali , nei 
quali radunateli le più preziofe membra col 
loro Capo nel nome di Gesù Crifto è di 
fede , che vi affilia , e v’ influifca lo Spi- 
rito Santo , che è lo Spirito di veri- 
tà . Ora non deputeremo della infallibi- 
lità propria di quelli Concilj nelle que- 
llioni di Fede , e di Morale , e d’ onde 
loro provenga tale infallibilità , che quella 
difputa è per noi inutile , eflendone come 
Cattolici pienamente perfualì , e quella ri- 
cerca non è ora di nollra ifpezione . Non 
è però così nelle altre quellioni , che 
nè al Domma li appartengono , nè ai co- 
ftumi . Niun Teologo , che io fappia , ha 
mai follenuto , che in altre quellioni o fi- 
lofofiche , o meramente fcolalliche , o di 
umano diritto, o ciò che fa al cafo nollro, 
di fatto non rivelato, non pollano fallare an- 
cora i facrolanti Generali Concilj * che è 
quanto dire la Chiefa . Uopo farebbe , che 
Affitte quellioni le follerò Hate da Dio ri- 
velate nei due unici Archivj , o Depofiti 
della Divina rivelazione , che fono la San- 
ta Scrittura ,• e la Tradizione . Tutti al-, 
tresì vanno d’ accordo in ciò , che alla 
Chiefa ne fi fanno nuove rivelazioni , nè 
ella realmente ne abbifogna . Ma attenen- 
doci 
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doci alle femplici queftiotii di. fatto , che 
per non edere rivelato , e divino , reità , 
che fia umano femplicemente : ricordili Ori- 
gene , le cui opere incolpate di eresìa da 
molti Padri , ed in varj Concilj condan- 
nate , e fegnatamente nel quinto Generale 
frappoftafi eziandìo 1’ autorità dell’ Impe- 
ratore Giuftiniano , e quindi da tutto il 
Mondo proferitte , e ciò non ottante furo- 
no difcolpate , e come fcevre da ogni er- 
rore infieme colla Ferfona difefe da Didi- 
mo Alettandrino , da Panfilo Martire , da 
Eulebio di Cefarea , da Ruffino , da Gio- 
vanni Gerofolimitano tra gli antichi , e tra 
i moderni da Pico della Mirandola, da Ja- 
copo Merlino , da Genebrardo , da Sifto 
Senefe Domenicano , e dai Gefuiti Stefa- 
no Binerò , e Pietro Halloit . Ricordili di 
Marcello Vefcovo di Ancira , che accufa- 
to di eresìa dagli Eufibiani , e afioluto da 
S. Giulio Papa , e dichiarato eziandìo di buo- 
na , e retta fede nei fuoi ferirti dal Con- 
cilio di Sardica , il quale o fu anteceden- 
temente Ecumenico , o ne ottenne poi 1* 
autorità pel confenfo di tutta la Chiefa ; e 
ciò non ottante S. Bafilio lo fcuopre ere-, 
tico Sabelliano in quello fletto tetto, in cui 
è dichiarata buona , e retta la fua fede, 
e a S. Bafilio vi acconfèntonò S. Epifanio^ 
S. Gio. Grifoftomo, Todoreto, Mario Mem 

I 4 ca- 
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càtore, ed altri antichi , e il Baronio, ed 
il Petavio, ed altri moderni . -Ricordili di 
tre famofi Capitoli , o Scritti di Teodoro , 
-Teodoreto,e d’ Iba foìlennemente anatema- 
tizzati nel quinto generale Concilio , e ciò 
non oftàute nón ne fu giudicato irrefragabi- 
le il giudizio contro * di Efiì 'dalla Chiefa 
pronunziato , nè dalle particolari Chiefe del- 
la Spagna , e della Francia , nè dai Som- 
mi Pontefici 2 Pelagio I. , Pelagio II. , e 
Gregorio il Grande, nè dal Card. Pallavi- 
cini , nè dal Baronie) , nè dal Sirmondo , 
nè dal Bino, nè dal Petavio , nè dal de 
Marca, nè dal Godeaii , nè dal Lupo, nè da 
altri . Ricordili di Onorio Papa , che la Chie- 
da nel Concilio Generale ledo anatematizzò 
come marcio Monotelìtà , e confermò il fuo 
anatema contro di érto Papa fcagliato , non 
folo colla bocca di Papa Leone II. , ma an- 
cora colle bocche dei Padri del fettimo , 
ed ottavo Conciliò Generale ; e ciò non o- 
ftanfe fi foftlene dà tutta Rotila immune 
da ogni errofev é intatto dà ogni macchia 
di eresìa . Ricordili finalménte dèll’ J Abba- 
te Gloachimo , il cui Librò De concorditi Ve* 
teris , & Novi Teftamènti contro la dottri- 
na dèi Maeflro delle Sentenze , condannato 
nei quarto Concilio Lateranenfe (òtto In* 
nocenzo III. , fu difefo anco colla permiflio- 
ne della ftefla Inquifizione Romana dàU? 

Ab- 
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Abate Gregorio Landenfe, facendo la di- 
ftinzione del diritto , e del fatto , e dal 
Memoriale porto dai Gefuiti a Paolo V. , in 
cui gli lignificavano non eflere che di fatto 
umano le controverse agitate fotto Clemen- 
te Vili. , come fe in effe fi folle unica- 
mente difputato circa la Sentenza dei Santi 
Agoftino, e Tommafo nelle materie della 
Grazia, e della Predefiinazione ; ciò che di- 
cevano non poter foggiacere alla definizio- 
ne della fede, e ad un’ infallibile giudizio., 
, Ora dopo tutte quelle queftioni di fat- 
to, nelle quali la Chiefa , come fi è lem- 
ure creduta Soggetta ad errare , così non 
ha mai penfato di avere l’ autorità di ob- 
bligare i Fedeli a cattivare i loro intellet 4 - 
ti, ficcome in ofiequio della fede; nacque 
la prima quellione del fatto di Gianfenio 
in occafione della Bolla di* Urbano Vili, 
dei 9, di Marzo 1641., la quale condannò 
il Libro di Gianfenio intitolato Attguftinus , 
come contenente molte propofizioni dai Suoi 
Predecefiori condannate. E non era forfè 
lecito alla Univèrfità di Uovanio porgere 
una Supplica al Arciduca Leopoldo , affin- 
chè fi degnafle d’ intercedere preflo la San- 
ta Sede, che trattandoli di un fatto, e po- 
tendo in materia di fatto, e la Chiefa, ed 
i Papi prendere abbaglio , fi compiacelfe 
Sua Santità d’ indicare una fòla delle pro- 

po- 
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poligoni condannate dai fuoi predecé fiorì ? 
Così infatti ella fece: e qui forge 1 ’ Epo- 
ca., cioè nel 1641., della mutazione di quel- 
la dottrina , che fi era tenuta per certa 
neIT intero corfo di fedici Secoli , e più 
che la Chiefa, e i Sacrofanti Concilj Ecu- 
menici , e a più ragione i femplici Ponte- 
fici poflono fallare nei fatti umani , e che 
quella ,. e quefti non pofiono avere da Ge- 
sù Crifto alcuna autorità da indurre i Fe- 
deli a credergli . Ma il fecondo fatto di 
Gianfenio è ancora più famofo , e nien- 
te meno forprendente . Il Sig. Cornet già 
Gefuita , e ai Gefuiti venduto in qualità di 
Sindaco delia Univerfità di Parigi impattò 
cinque propofizioni capricciofàmente , e in- 
fieme infieme faudolentemente , e fi affret- 
tò di farle condannare , e prima fenza no- 
minare alcuno , come autore di effe ; poi co- 
me e (prede totidem verbis nell* Auguflinus 
di Gianfenio, e in fine nel fenjò almeno dì 
Gianfenio , e come l’ eftratto , e la quin- 
teflenza del fuo libro potè giungere a far- 
le condannare da Aleflandro VII. la ca- 
bala nera dei Molinifti , la cui dottrina è 
in edo libro eccellentemente fviluppata , e 
confutata . Non fi troverà mai in tutta la 
Storia della Chiefa , che sì nera cabala ab- 
bia regnato, e dominato nei fatti di Ori- 
gene , di Martello d’ Ancira , dei tre Ca- 
pi- 



Dìgitized by Google 



& X 139 X 

piteli , di Onorio , e dell’ Abate Gioachi- 
pio : eppure la Chiel'a ha Tempre lafciato in 
libertà tutti di penfare liberamente circa 
quei fatti , e di appigliarli ciafcuno a quel 
partito, che più loro aggradiva , purché di- 
ftinguendo dal fatto il diritto condannafle- 
ro tutti checché fentivano di errore , e di ere- 
sìa nella dottrina . Cofa ha di nuovo il fat- 
to di Gianfenio, che fi debba porre nella 
dalle dei Turrifiriti fatti, fe non che non 
vi è fiato alcun Concilio Generale , che ab- 
bialo definito, e che per dir tutto in una 
parola, i foli Gefuiti ne fono fiati gli in- 
ventori , i promotori , i predicatori , i ple- 
nipotenziarj , facendoli ludibrio , e giuoco 
di quanto vi ha di più fanto, ed augufto 
nel Sacerdozio , e nell’ Impero ? Il non ef- 
fervi adunque intervenuto alcun libero , c 
maturo giudizio di Ecumenico Concilio nel 
fatto di Gianfenio * ma il folo ingegno dei 
Gefuiti farà , che non fia più certa la dot- 
trina collante, e univerlàle della Chiela in- 
torno alla fua fallibilità nei fatti umani ? 
La Chiela è fempre la ftefia , nè va fog- 
getta a quelle miferabili vicende . Quello 
che Ella ha ricevuto nel fuo divino depo- 
fito , lo conferva pur oggi gelofamente , 
quello, che una volta ha infegnato,e cre- 
duto, lo crede, e lo infogna pur oggi, nè 
fi ufurpa alcuna autorità fu di ciò , che non 
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è 1 tli fini pertinenza • Ofiervo, Signore Sti- 
matillìmo , che in queda feccia dei tempi , 
in cui ci viviamo, per adulare Roma, s’in- 
fama la Chiefa , attribuendo quella una 
infallibilità , ed autorità , che non ha , nò 
fi è mai curata di avere , per vaghezza di 
renderne monarca , e defpota delle cofcien- 
ze, e donno, e Signore della fede il Su- 
premo Gerarca . Almeno non lì folle trova- 
to perfona , che facefle un umile , ma forte 
oppofizione alla Bolla, e al Formulario , con 
cui procacciò, e pretefe Aleflàndro VII. di 
flabilire il fatto di Gianfenio : farebbero qua- 
li compatibili coloro, che ora ttattalfero dà 
temerario quegli , che vi li opponefle . Ma 
nò : piene furono , e le Fiandre vè leGal- 
lle di perfone , che alzarono fubito la voce 
contro ; e polla in falvo la dottrina contra- 
ria alle cinque propofizioni , che hanno Tem- 
pre condannate , appoggiarono alf antica , 
e fólenne didinzione del fatto, e del dirit- 
to , e proteftarono di non accettare il pri- 
mo contro la tellimonianza dei propri occhj, 
contro il dettame della propria cofciènzà, con- 
tro la onedà , e lincerità criltiana, contro 
il divieto di adumere vanamente, e bugiar- 
damente il tremendo Nome di Dio, e con- 
tro ogni regola, ed ogni Legge . Qùindi dò- 
po di aver fatto molte ftrppliche , e i dan- 
ze alla Santa Sede di nioftrarloro in Gian-** 

fenio 
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fenio le cinque propofizioni , e indicarne 
il luogo , e le pagine , lenza effer mai efaudite ; 
dopo di offerii proteftate in faccia alla Chie- 
fa , che eranp Tempre difpolte a giurare 
fulla condanna della dottrina, nelle cinque 
propofizioni contenuta , e conlèrvare un re- 
ligiofo filenzio circa il fatto; dopo di ave- 
re in molti , e molti Libri dimoftrato fino 
all ultima evidenza , che non fi trovano 
effe cinque propofizioni in fGiafenio , nè in 
quanto alle parole , onde fono concepite ,* 
nè in quanto al fenfo , che contengono, fe 
prefcindafi in parte dalla prima , che vi fi 
trova , ma in un fenfo Cattolico ; anziché 
Gianfenio v’ infegna tutto all’ oppofto ; do- 
po in fine che parte già pativano , e parte 
fi difponevano a patire i rigori di una non 
più inte/à perfecuzione , e a perdere beni, 
amici > parenti , Patria , onore , e vita per 
non mancare al dovere della fincerità Cri- 
ftiana , nè tradire la verità : dopo tutte 
quelle cofe quattro dei più Venerabili , e 
addottrinati Vefcovi della Francia refillet- 
tero folennemente in faccia al Succeff'ore di 
Pietro , ma con umiltà infieme, e con ri- 
fpetto , e a quelli poi fi aggiunfero altri 
Vefcovi della flefla Francia , fenza che 
frattanto in Italia , ed altrove fi faceffe alcun’ 
ufo del Formulario di Aleflandro VII., tal- 
mentechè fi credette in obbligo Clemente 
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IX. nel 1 669. di contentarli della femplice 
condanna delle cinque propofizioni > la quale 
non fi è mai da veruno ricufato di fare , len- 
za più pretendere giuramento fulla queftio- 
ne del fatto : e per tal modo Egli • fi refe 
benemerito , ed immortale col redimire la 
tanto bramata pace alla Chiefa Gallicana . 
Per le quali cofe tutte può ben ella far ve- 
dere apertamente all’ Autore del foglio , 
primieramente > che mai la Chiefa » a dir 
vero , non ha definito nulla fui fatto di 
Gianfenio; fecondarla mente , che ancorché 
fofle comunale nella Chiefa la opinione , che 
Gianfenio abbia infegnato le cinque propo- 
fizioni a Lui attribuite , trattandofi di una 
queftione di fatto puramente umano , po- 
trebbe la Chiefa aver fallato, ficcome han- 
no tnoltiflimi foftenuto , e foftengono , che 
abbia fallato nei fatti fummentovati di Ori- 
gene , di Marcello Ancirano , dei tre Ca- 
pitoli , di Onorio, di Giachimo,fenta che 
ne venga pregiudizio , nè alla infallibilità 
di Erta Chiefa in queftioni di fede , e di 
coftumi, nè alla purità della credenza , e 
religione di tali foftenitori . Intanto lo av- 
verta a non equivocare fimilmente fulla 
Bolla Unigenitus , come forte o unadecifione 
della Chiefa, o una regola di fede, dopo 
che ha eccitato affai i maggiori torbidi m 
Francia , dopoché 60000. Lettere di Co* 
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chef , che ella ha fitto efcir fuori , indicano 
il numero Iterminato dei Tuoi op polì tori * 
dopoché prima quattro dei migliori Vefco^ 
ih fi appellarono da offa al Concilio Gene- 
rale fecondo il perpetuo ufo, che vi è fia- 
to nella Chiefa di ricorrere nelle gravi con- 
ttoverfie a cotefio fupremo Tribunale , e 
poi altri diciannove Vefcovi , ed infiniti 
perlonaggi ; dopoché fuori del Regno di 
r rancia non fi è mai cofiretto alcuno ad ac- 
cettarla , e dopoché Benedetto XIV. non 
1 ha per tale riconofciuta, e che anzi era 
convenuto col Re Luigi XV. d’ imporre una 
legge di ) filerai io fopra di effia . Numeroh , 
ed eccellenti fono i bòri , che e intorno al- 
la Bolla Umgenitus , e fui fatto di Gianfe- 
nio fono ufciti alla luce del Mondo accon- 
ci 1 .’. 6 ? anco accomodati a togliere i pregiu- 
dizi dalle menti prevenute , e ad illumina- 
re gli animi ben fimi della verità , ed io 
mi darò. 1 onore di fuggerirgliene alcuni, 
quando l Autor del foglio fia vago di faper- 
Ji , e di leggerli . * 

Al Prefente conviene rifpondere alfe 
difficoltà nel foglto propofte . E in primo 
luogo fi brama fapere da me /opra quali 
fondamenti fi appoggi il feriti mento di colo- 

y?- 1 ? CCaSÌOna 5 non P oce ndofr, fante 
f not “P***à, e profonda dottrina loro di 
, nè di ferito di partito , fenza 
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incorrere la taccia di temerario , alferifco- 
no però francamente , che le cinque propo- 
rzioni dette comunemente di Giani'enio non 
fono in realtà di lui , nè fono veramente 
nel di lui libro , nè quanto ai termini, nè 
quanto al fenfo . La rifpofta è facile come 
ella fcorge , e fi prefenta da fe . Trattan- 
doli di un fatto , fi conviene per via di fat- 
to procedere . Circa i tre Capitoli famo- 
fi del Mopfuefteno, e dei Vefcovi diEdef- 
fa , e di Ciro fi è dilputato fra i, Cattoli- 
ci , e prima * e dopo il quinto Conci- 
lio Generale, fe elfi conteneflero dottrina 
all’ eresìa di Neftorio favorevole, fegnata- 
mente l* Epiftola d’ Iba a Mario Perdano , 
e gli Scritti di Teodoreto contro S. Cirillo 
di Aleflandria? E ancora al dì d’ oggi chi 
ne dubita , non cade non pertanto in fof* 
petto di aderire a veruna eresìa . Eppure 
il facrofanto quinto Concilio , ovvero la 
Chiefa ftelfa radunata in Coftantinopoli per 
la feconda volta decife , aver Iba , e Teodore- 
to infetti li fcritti loro del veleno Neftofiano . 
Similmente in Roma non fi dubita già , ma 
pubblicamente fi foftiene non avere Onorio 
Papa aderito ai Monotelìti nelle fue Lettere 
a Sergio Patriarca . Eppure queftè mede- 
fi me Lettere infieme colla Perfona , comec- 
ché Augufta , e principale della' Chiefe fu- 
rono folennemente anatematizzati dalla ffeflTa^ 

- * Chie- 
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Chiefa per la terza volta in Coftantinopoli 
raccolta ; e f anatema da quello ftedo Con- 
cilio Ecumenico fulminato fu confermato 
dalla fteflidima Chiefa nel fettimo, ed ot- 
tavo , fenza nulla dire di Leone II. , clic 
parimenti lo confermò . Ma è di medie- 
re avere ben forti , e fode ragioni per di- 
fendere Onorio , non dirò folo contro la con- 
danna di un dotto , e fanto Pontefice , qual 
fu Leone IL , ma contro la duplicata , e 
folenniflima conferma della condanna , che 
tutta la Chiefa ha fatto con pieno , e de- 
liberato conlìgUo del Pontefice Onorio in 
due altri Concilj Generali . Vuoili tutta- 
vìa confedare , fecondo quello che abbia- 
mo da prima ftabilito, che Roma , e gli 
altri difenfori di Onorio divifando a buon 
diritto edere fallibile la Chielà in materie di 
fatto , e fi che abbia appunto fallato in que- 
, fio di Onorio, ancorché fi oppongano ad un 
Santo Papa, a tre Concilj Ecumenici ( il 
che non è poco certamente), hanno tutta 
la libertà di difenderlo . Laonde i fondamen- 
ti fu i quali appoggiali il fentimento di quei 
Cattolici , che o difendono Teodoreto , o 
condannano Onorio, o pur condannano Teo-. 
doreto , e difendono Onorio, fono i mede- 
fimi su quali appoggiali il fentimento di 
tante pie , e rifpettabili perfone , che dico- 
no non trovarli nell’ Auguftinus di Gianfe- 
Tom. V. K nio 
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nio le cinque proporzioni , che tuttavia fen- 
za difficoltà , e con tutta la buona fede con- 
dannano. Ma nel fatto di Gianfenio v’ è 
di più ; non eflfendovi (lata cabala di 
alcuna fazione, che cercarte di attribuire , 
o il Monotelifmo ad Onorio , o il Nefto- 
rianifmo a Teodoreto , ella è certamente una 
iniigne cabala della fazione Moliniftica , a 
cui premeva , e preme di fpacciare il pio * 
e fenfato Vefcovo d’ Ipri per autore delle 
cinque proporzioni . E Dio ottimo, marti- 
mo ha permeflo , che ella riufcirte nel dia- 
bolico impegno, come quella, che avendo 
faputo forprendere la fede di chi prefiede- 
va al Governo della Navicella di Piero, e 
alle redini dell’ Impero , ha potuto parar- 
fi innazi , anzi cacciarvi!! , e prevalere fot- 
to lo feudo delle due poterti fpirituale , e 
temporale . Ma fe un Concilio Generale , 
cioè tutta la Chiefa col Capo unita , e coi 
l’uoi membri fi è Tempre creduto, e fi cre- 
derà , che abbia per avventura potuto , e 
porta tuttavìa fallare in cofe di fatto non 
rivelato , perchè poi il folo di Lei Capo , 
cioè il Romano Pontefice attorniato dai 
Gefuiti , e nelle loro brighe avviluppato, do- 
vrafll dire , che noi fi abbia tirato alla maz- 
za con fargli attribuire a Gianfenio cinque 
propofizioni , che veramente non vi fono ne 
quanto ai termini , ne quanta al fenfo ? Ayrà* 
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forfè il. coraggio, non che la forte qualche 
bellimbudo di cavar fuori , e di efibire li- 
bri sì chiari , sì precilì , sì ben fatti , sì for- 
ti, sì evidenti , e in sì gran numero per pro- 
vare , o che Teodereto infegnò il Neftoria- 
nifrao , o che Onorio non infegnò il Mono- 
telifmo , quanti fe.ne podono produrre a 
jofa per provare quello fatto, che Gianfe- 
nio non ha mai dette, nè fcritte, nè in- 
finuate le cinque famofe propolizioni ? Ol- 
tre a ciò ewi alcuno dei difenfori di Ono- 
rio , e dei condannatori di Teodoreto , 
che indicar polla alcuna pubblica, ed auto- 
revole pro.tefta, o alcuna umilillima fup- 
plica porta alla Chiefa , o al fuo Capo , di 
inoltrar loro col fatto, o la vera innocen- 
za dell’ uno , o i veri falli dell’ altro, on- 
de poterlène ricredere ? Ma nel fatto di 
Gianfenio chi può dir quante umili rimo- 
ftranze , quante folenni protedazioni , quan- 
te calde iltanze , e preghiere lienoli fatte 
alla Santa Sede, onde additate fodero le 
pagine del gran volume dell’ Auguftinus , 
da cui li vìi buccinando edere Hate cavate 
nei fuoi pro.prj termini le cinque propofi- 
zioni eziandìo coll’ autorità, e tedimonian- 
za del Papa ; o almeno quanto al fenfo , 
giacché nei fuoi proprj termini non vi è 
mai data barba d’ uomo capace di addi- 
tartevi colla proqta , e (incera difpofizionc 

K z di 
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di condannarle in Gianfenio medefimo,ove 
le vi fi faceflèro almeno travedere ? Per- 
chè fi ha da far dire ad Alefiandro VII., 
che vi fono nei fuoi proprj termini ; ed 
egli , nè i fuoi fucceflori fi fono mai degna- 
ti di verificare il fatto per foddisfare a sì 
onefta domanda con accennare il luogo, in 
cui trovi nfi efprefle ? Perchè i Molinifti , 
e loro aderenti predicano poi di averle al- 
la fin fine trovate almeno in quanto al 
fenfo, nè fono capaci di pefcarle, e trarle 
fuori al maggior uopo , e col fatto fteflo 
convincerne i difenfori della grazia efficace, 
e della gratuita predeftinazione , che non 
oferebbero veder effi con tanta forza infe- 
gnate in Gianfenio , e con tanta infamia 
del loro caro Molina ? Perchè finalmente 
prenderli la briga del fatto, che punto non 
interefia il domma , nè la morale di Gesù 
Crifto , quando fi conviene pienamente nel 
diritto, e pferiderfene tanta , e tanta di 
mettere a ìb^quadro tutta la Francia colle 
annefi'e Fiandre, anzi a ferro, e a fuoco 
quali , dilli , tutta la Chiefa , e da ci- 
mentare la buona fede, é la fincerità , e 
femplicità, e la più pura, e foda pietà di 
Santilìime Vergini con volerle coftringere 
a viva forza, fe folle fiato polfibile, ad ac- 
cettare il Formulario , che non ha punto 
da fare col tenore del loro vivere, e del 

- loro 
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loro fello , e infieme a proferire un tremen- 
do giuramento su di un fatto, che non fi 
vuol verificare dall’ una parte, e che dall 
altra è dimoftrato le mille volte evidenti^- 
fimamente falfo ? Quelle fi poflono chiama- 
re procedure della Chiefu di Gesù Crillo ? 
Io ne ho orrore, e inorridito di coloro , 
che gliele attribuirono impunemente ! Si- 
gnore N, mio, non fi tratta qui , che di 
aver occhj per leggere , e di fapere il la- 
tino per vedere, fe ci fono le cinque pro- 
pofizioni • Ma che direbbe , fe , anziché tro- 
varle , vi fi trova il contrario ? Ora fupr 
poniamo per poco , che fia la Chiefa di Ge- 
sù Criflo colonna, e fondamento di verità, 
la quale mi polla collringere * e mi con- 
Aringa di fatto a giurare contro la teftit 
monìanza dei miei'occhj, e della mia co- 
fcienza . Perchè ella non ha coftretto alcu- 
no a giurare mai fu i. fatti di Origene , e di 
Marcello d’ Andrà * dei tre Capitoli , e 
fopra tutto di Onorio , quantunque in elfo 
non appaja così palpabile, e manifefta la 
teftimonianza degli occhj, e della cofcien- 
za 7 Eh leviamoci la mafchera , e sfidiamo 
i difenfori di Onorio a produrre in ‘mate- 
ria di fatto un così fàcile , e tanto eviden- 
te , e forte , e trionfante argomento , che 
gli ftritola , e riduce in cenere . Ognuno 
che di haona fede , ed attaccato alla dot- 4 
% K 3 trina 
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trina del grande S. Agoftino legga /* 
gujìinus del Gianfenio vi troverà evidenti * 
e lampanti dottrine contrarie alla eresìa 
della grazia necelfitante, alla quale fi ri- 
ducono le cinque prbpofizioni . Egli è un 
fatto pur quello . Legga Egli i capi 13. , 
e 1^. del lib. 3. , e troverà il contrario 
della prima propoli zione ; e Umilmente nel 
cap. 27. del lib. 2. , troverà il contrario del- 
la feconda : e nel cap. 34. del lib. 6., il 
contrario della terza ;; e nel lib. 8. , e di 
propoli to ha il contrario della quarta : e 
nel capitolo ultimo del lib. 3., il contrario 
della quinta . Eccole adunque i fondamenti 
J opra i quali si appoggiano quei, che nega- 
no eflfere in Gianfenio le cinque propofizio- 
ni . Dopo una tale dimolìrazione di fatto 
può negarli , che una nera cabala fidamen- 
te ardirà di accularli di fanatifmo , e di 
fpirito di partito ? Infatti fe per non ufci- 
re dai limiti di una lettera, ora già trop- 
po lunga non mi aftenelfi qui dal telTerle 
la vera ftoria delle cinque propofizioni , fe 
ne avvedrebbe chi arilfima mente , che la fo- 
la cabala le ha inventate , la loia cabala ler 
ha prodotte , la fola cabala le ha divulga- 
te , e la fola cabala le ha attribuite a 
Gianfenio . 

Secondariamente mi fi domanda : fi fi 
poffa fenza colpa , e finza difubbidire alla 

Chic ' 
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Chiefa èffere ìntimamente perfuajo , e fpac- 
dare francamente , che la dottrina di Gian - 
fenio è diverfa da quella dannata dalla Chi e- 
fa colle cinque propofzioni . E qui rifpondo , 
v che non fi può concepire idea di colpa fen- 
za contravvenzione di qualche legge , nè 
di difiibbidienzà alla Chiefa , dove la Chie- 
fa non richiede ubbidienza : e aggiungo , 
che non fi farebbe tal domanda , fe non fi 
fupponefie falfamente efiere la Chiefa infal- 
libile anche nei fatti non rivelati , cd efiere 
il Papa , o Roma la ftefla cofa che la Chie- 
fa. Non fi confonde mai il fatto col dirit- 
to , e per conseguenza la dottrina di Gian- 
fenio colla condanna delle cinque propofi- 
zioni. Ecco il diritto : la dottrina delle cin- 
que propofizicni dannato meritamente dalla 
Chiefa fi puh fofienere ? E niun Cattolico di- 
ce , che la fi polla . Il fatto poi è .• Gian- 
fenio f ha veramente infegnata ? Ma fe C 
abbia infegnata o nò, dice 1’ autore del fo- 
glio , qui non fi cerca . Ed io ripiglio 
che non fi può a meno di cercare ciò , 
perchè , non è il diritto , ira il fatto la 
cagione di tanti guaj . E poi per efiere in- 
timamente perluafo, o nò , che la dottri- 
na di Gianfenio fia diverfa da quella dan- 
nata dalla Chiefa nelle cinque propofizionr 
bifbgna di neceflìtà , che fi cerchi , fe ve- 
ramente r abbia infegnata , o nò . Con- 

K 4 cio- 
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.Cioliachè trattili di un fatto meramente 
amano , che non dipende punto dalla ri- 
velazione , la quale fola può ingenerare un’ 
intima perfualione per la divina autorità , 
conviene che da me cerchi : malfimamente 
che veggo tanti contraili fu quello fatto di 
Gianfenio per aflicurarmene , e sì intimamente 
pervadermene della verità >o fallì tà di quello 
fatto. Chi non è capace di fare tale inquilìzio- 
ne potrà per avventura più o meno credere la 
verità , o fallita di elfo fecondo la maggiore, 
o minore autorità delle perfone, che glie- 
lo attellano , o glielo negano, ma non ne 
potrà mai edere nell’ animo così perfua- 
fo come io , che per faper leggere , e fa- 
pere il latino, e intendere la materia veg- 
go realmente come è la cofa. Ora io sò di 
certo , che in materia di fatto tutti con- 
vengono poter errare la Chiefa , e che chi 
difende Teodoreto , ed Onorio, la Chiela 
non fe ne lagna , ma il lafcia in piena li-, 
bertà , quantunque per altro lì opponga 
? ciò, che dell’ uno * e dell’ altro ha prò-, 
nunziato la Chiefa giurìdicamente, e (bien- 
nemente radunata in Coilantinopoli , Per- 
chè dunque mi fi può ora comandare di 
non difendere un pio, e Cattolico Vefbovo- 
dalla ingialla taccia di avere infegnato la 
grazia necellitante in cinque propofizioni , 
le quali io inoltro ad evidenza non tro- ; 
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varfi nel fuo Libro in verun conto , e le 
quali anzi sò di certo edere Hate coniate 
nella zecca dei nemici della dottrina di S. 
Agoftino già fvergognati , e confufi , e nel- 
le celebri Congregazioni de Auxiliis, e nella 
Univerfità di Lovanio fpecialmente coll ' Au- 
guflinus appunto di quello pio , e Cattoli- 
co Vefcovo ? Pollo pur edere io intimamen- 
te perfua/o , e fpacciare francamente , che 
Teodoreto non è fiato Nedoriano nei Li- 
bri per taccia di Neftorianifmo condanna- 
nati dalla Chiefa nel fecondo Concilio Co* 
ftantinopolitano , e che Onorio non è (lato 
Monotelìta nelle fue Lettere a Sergio con- 
dannate nel terzo della medefima per tac- 
cia di Monotelìfmo , nè incorro perciò 
nella colpa di difubbidire alla Chiefa ► E 
nel fatto di Gianfenio , ancorché la Chie- 
di avedelo decifo, che puf lo ha, etfendo- 
fene folo prefa briga di farlo decidere i 
Moli nidi dal Papa per elfi circonvenuto , 
e giuntato, nel qual fatto i miei occhj mi 
dicono , e la mia cofcienza mi detta , e la co- 
gnizióne della ftoria di quei tempi mi aflH 
cura , che anziché >trovarvifi le cinque 
propofizioni ereticali * vi fi trova il" con- 
trario , io incorra nella colpa di difubbi- 
dire alla Chiela jh ( Doveafi piuttoftó dire 
all’ infopportabile giogo delle due Corti di 
Roma , e di Francia , molla moda in nio 
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tò dal Gefuiti per far andare la macchina 
delle loro cabale ) . Io , dico , incorro in que- 
da colpa fubito , che fono intimamente per-* 
fìttifot , e che ancora fpaccio francamente , 
fe lo richiede il bi fogno » e f amore, e il 
rifpetto per la verità , che eflo Gianfenid 
non ammette affatto la Eresìa delle cinque 
propofizioni , Tiè in quanto ai termini, nò 
in quanto al fenfo , anzi v’ infegna le ve- 
rità , che fono a quelle contrarie ? Forfè 
che ia Chiefa non è fempre la flefl‘a,edha 
potuto cangiarli all’ ufeire il Formulario di 
Afóflhndro VII. , ed altre Coflituzioni di 
Lui;, o di altri Papi ? Forfè che quella 
cada Spofa di Gesù Crido, che è la flelTa 
verità , ama al prefente ciò , che non ha 
rifai potuto amare , e vale a dire, che lì 
giuri colla invocazione dell’ adorabile Nome 
di Dio contro la depofizione dei propr; 
occhj , e contro il dettame della propria 
cofcienza , e della fìncerità cridiana ? Forfè 
che vuol Ella ufurparlì un diritto, che 
Gesù Cri do non le ha dato , e gli Apo- 
ftoli eoftlntemente glielo negano, di domi- 
nare cioè falla fede: dei fuoi figli , che fo* 
no nelle Fiandre i,* e nelle Gallie? (Giac- 
ché non lo efercita un rtai, dominio in al- 
cuno dei figli , che hai riell! Oriente , nc 
in quelli, che ha ; negli altri Regni dell’ Oc- 
cidente ) fokanto riguardo al fatto- 
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di Gianfehio Vefcovo d’ Ipri ; poiché ri- 
guardo agli 1 altri fatti , e particolarmente 
a quei del Vefcovo di Ciro > e di Onorio 
Pontefice Romano li lafcia in piena liber- 
tà di tenere quel che vogliono ? Non fi 
può abbaftanza piangere 1’ abufò , che fi fa 
del nome di Chiefa nel fatto di Gianfe- 
nio . La Chiefa negli altri fatti non fi è 
mai arrogata la infallibilità ; e Roma in 
quello può arrogarfela ? E fe nè Roma , nè 
la Chiefa fel può arrogare, come incolpare 
di difubbiedienza umili, ed illuminati figli 
della Chiefa, i quali aborrendo di fare un 
menomo Scifma col Sommo Pontefice , cui 
riconofcono, confcflano, e vendicano come 
Capo di Efia Chiefa, e contro della Unità 
Cattolica ; e condannano le cinque propo- 
fizioni , e fono difpofti a condannarle in Gian- 
fenio, fe vi fono; e domandano, e prega- 
no, che loro fi moflri, dove fono ancora 
in quanto al fenfo , giacché veggono i Mo- 
linifti la impoflibilità di moftrarle in quan- 
to ai termini ; e promettono ùn religiofo fi- 
lenzio circa al fatto, per la deferenza , e 
riverenza che hanno verfò di Roma mede- 
lima ; e gemono di vederli pur coftretti a 
dime il loro fentimento; e finalmente ri- 
dotti alla dura r.eceifità , o di negar fede 
ai propri occhj, e di tradire la propria co- 
fetenza e di violare la oneftà , ed equità 
' na- 
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naturale , e di offendere la femplicità , e 
fincerità Evangelica, provano , ma non fen- 
ica lacrime agli occhj,e provano con quel- 
li forza di evidenza , che fono proprie fo- 
lamente di chi ha la ragione , e la verità dal- 
la l'uà , che in quello fatto la buona fede, 
e la religione dei Papi non meno , che 
della Corte Reale fono fiate forprefe dalla 
perturbatrice fazione dei furono Gefuiti , per 
abufarfi della loro fuprema autorità in ifla- 
bilire le loro fortune fulle ruine della in- 
nocenza , e in ritenere la verità in ingiu- 
flizia . Elfere adunque intimamente perfua- 
fo della innocenza di Gianfenio circa il fat- 
to delle cinque propoli ziop^è bensì contrario 
alle fupcrbe pretensioni dei Molinifli , e ( lo di- 
co con difpiacere , e cordoglio ) alla Cor- 
te di Roma da elfi impegnata in quello im- 
broglio, ma non alla ubbidienza , che è do- 
vuta alla Chiefa . Medefi inamente lo fpiac- 
dar francamente , che la dottrina di Ono- 
rio non è Molinillica , non folo non è cre- 
duta colpa , non folo non è creduta difub- 
bidienza alla Chiefa ( che pure in tre fa- 
crofanti Concilj la difapprova , ed anate- 
matizza infieme colla perfona , che era fuo 
capo ), ma in Roma forfè fi permettereb- 
be nè anco di follenere il contrario . E poi 
lo fpacciare all’ uopo , che il Vcfcovo d 
Ipri non infegna le cinque propofizioni iu 

un 
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un libro, che ognuno può leggerete qua- 
li niun difcepolo di S. Agoftino ha mai po- 
tuto rinvenire , ma che i foli difcepoli di 
Molina hanno 1’ audacia , e di aderire , che 
vi fono fenza mai additarle , e d’ indurre 
colla loro fine politica Aleflandro VII., ed 
altri Papi a confermare , che vi fono qua- 
li in quel modo, che Celefiio avea indot- 
to Zofimo Papa a credere di e (Ter lui fiato 
condannato a torto da Agoftinó , e dagli 
altri Vefcovi Affricani : all’ uopo, io di- 
cea , lo fpacciare ciò ,’ fari Uria colpa , 
e una difubbidienza alla Chiefa? Ma fi diri 
più fotto quando veracemente fi difubbidifca 
alla Chiefa . Per ora fi conchiude , che 1’ 
autorità della Chiefa , è molto meno quel- 
la di Roma , per quanto fia avvalorata dalla 
forza di un gran Principe , o Re , non 
può eftenderfi fino ad impedire , che redi 
un Fedele intimamente perfuafv della veri- 
tà , o falfità di un puro perfetto fatto non 
rivelato. Gli è ridicolo tirar dentro la Chie- 
fa , dove ha che fare il criterio , e la loi- 
ca, con un pò di quella onéftà,e fincerità 
di cui fi piccarono anche i favj Pagani. Ri- 
guardo poi allo fpacctar francamente fenza 
neceflìtà,e fenza frutto , che Gianfenio non 
ha infegnato le cinque propofizioni, farà per 
avventura un mancare alla economìa della 
prudenza , e forse anco della carità, e a quel- 
la 
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la riverenza , che fi merita la Corte Ro- 
mana , e molcopiù il Papa , e la Santa Se- 
de , comecché f abbiano accalappiata» nelle 
fottili loro trame i già foppreflì Gefuiti ; 
ma non mai ( a parlar con ifchiettezza , 
e proprietà ) un difubbidire alla Chiefa . 
Che fe poi richiede l’ onore del vero, e 1 * 
intercfle di erta Chiefa, che ciò fi debba 
fpacciare francamente , conviene allora ri- 
cordar# , o di quella fentenza di S. Pietro 
Primo Papa , che meglio è ubbidire a Dio, 
che agli uomini : o di quella dell’ infigne 
Vefcovo , e Cardinale S. Pier Damiani , che 
melius ejl obedire domino Papae , quam 
donino Papae : o finalmente a quella del 
Grande S. Gregorio Papa adottata ezian- 
dìo da S. Bernardo , che melius eft ut fcan- 
dalum oriatur , quam veritas relinquatur . 

Da terza domanda fembrami analoga , 
o la ftefla , che la feconda . V Autore del 
Foglio conviene , che le perfone, le quali 
fono intimamente perfuafe , e fpacciano fran- 
camente non aver Gianfenio infegnato la 
dottrina della Chiefa condannata nelle cin- 
que propofizioni , non fono eretiche , perchè 
fi tratta di un fatto non rivelato : ma ag- 
giunge , pare non poterfi feufare da temeri- 
tà , e da grave di (ubbidienza alla Chiefa , 
la quale e colla Coftituzione di Alejfandro 
VII- 1 6. Ottobre 1676., e col celebre Forma- 
la- 
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Af/vo dello Jlefso Papa comanda , che ogni fe- 
dele condanni Jìnceramente le cinque propofì- 
zioni , e le condanni nel fenfo dannato dalla 
Cbieja , che dichiara efser quello , che intefe 
Gianfenio . Qui non fi fa altro che aggiugne- 
re la Coftituzione , e il Formulario ficcai 
fi pretende , che la Cbiefii polla fare , o 
faccia realmente il riferito comandamento . 
Ma io ripeterò fempre fenza timore d* in- 
gannarmi , o in faccia del Tribunale della 
Chiefe, o in feccia di quello del buon fen- 

10 , che diftinguafi la S. Sede dalla Chiefe, 
benché ne fìa la primaria ; e il fetto dal 
diritto , e ciò che la Chiefe finceraraente 
condanna ; la dottrina cioè delle cinque» 
propofizioni , da ciò che la cabala Gelili ti- 
ca ha potuto impegnare Aleflàndro VII. a 
volere contro ogni ragione , che la fi con- 
danni , cioè nel fenfo di Gianfenio, il qua- 
le anzi che infegnarla validamente la com- 
batte. E quinci finalmente Aggiungerò , che 
dalla Storia della Chiefe fi apprende , c fe- 
irregolarità , e V abufo , e la inutilità , e 

11 danno sì della fuddetta Bolla , come del 
fuddetto Formulario, onde conchiudere, ciò 
non poter efìere mai nè temerità , nò’ di- 
lubbidienza alla Chiefe ; l a quale come af- 
fittita dallo Spirito Santo fer non può al- 
eup decreto , o legge, che lia irregolare, 
ahufiva v inutile , e pemiciofe , e fopra di 

un 
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un fatto , intorno al quale efla non è in» 
fallibile , nè le compete far leggi . 

E venghiamo alla quarta domanda, o 
difficoltà . In quella 1’ autore del foglio 
accorda effe re fiato tutto ciò ( vale a dire 
certamente , s’ io mal non mi appongo , l’ 
efTerfi confufamente involto il fatto di Gian- 
fienio nella condanna delle cinque propofi- 
zioni ) uno dei foli ti intrighi dei Gejuiti , i 
quali hanno fempre amato di pef care nel tor- 
bido . Siane ringraziato Iddio : è pur que- 
lla una confezione ufcita dalla bocca a chi 
non è della pretefa , e immaginaria fetta 
dei Gianfenidi, e a vero dire è giuda, ed 
efatta . Ma dopo fiffatta confeflione , la cui 
mercè , vede ben Ella , mio am?tiffimo 
Signore N. , che egli fa didinguere inter 
aera ìupinos , e che ben conofce 1’ indole 
di quella Compagnia , la quale con una 
fixperba pretensone, e infoffribile privativa 
voleva efTer detta di Gesù , e che dal Bre- 
ve ancora , onde l’ Immortale Clemente XIV. 
halla fulminata , ed edinta fi raccoglie 
avere e(fa mai fempre pefcato nel torbido , 
cominciando dalla culla , e continuando fi- 
no alla tomba : dopo, diffi , fiffatta confef- 
fione , non par egli , che fi voglia argomen» 
tare acconciamente dai principi alle con- 
fieguenze ; dalla caufa all* effetto , e dai 
mezzi al fine ; che fe egli accorda edere 
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flato 1* affare dèli’ A-ugujìinxs di Gianfenìo 
uno dei filiti intrighi dei Ge/uiti fi dover- 
le pur Roma contentare , che i difenfori d,i 
eflo condannaflero le cinque propafizioni , 
lrccome infatti le condannano , prescindendo 
del tutto da Gianfenio, ed oflervando ilri- 
l'pettofo filenzio, che promettevano riguar- 
do al fatto verfo le Bolle , ed il Formula-- 
rio ? Certo che sì , le non fi trattafie div 
difcepoli di S. Agoftino, e d’ intrepidi fo- 
flenitòri della grazia efficace , e gratuita 
predeftrnazione , e di Teologi contrari alla 
infame morale dei Cafifti rilafciati , e di 
perfoné in fomma , che lianno Tempre da- 
to nel nafo ai Molinifti, e Congruifti , che 
è tutt’ uno . E il pretendere dunque , che 
da uno dei filiti intrighi di coftoro nafca 
un buon decreto della Chiefa ai loro in- 
trighi favorevole, e un buono argomenta 
dai principi alle confeguenze , della caufa 
all’ effetto , dai mezzi al fine ì Dalla mala 
radice di una pianta potrà mai far nafcere 
buoni frutti la cieca ubbidienza al detto 
formulario? Ma ciò gli è ben altro che 
peccare contro il fenfo comune? Gli è un 
far nafcere dalle tenebre la luce, dal ma- 
te- il bene, dall’ amaro il dolce, dalla di-, 
foordia la pace , dall’ errore la verità , da 
Rélìld Crifto . Che cotelli egregi fabbri d’ 
intrighi trattino i loro, dichiarati nemici, 
Tom. V. L i 
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ì feguaci cioè dell’ Agoftiniana dottrina da 
temerarj, e difubbidienti alla Chiefa , non 
ine ne ftupifco; bensì che gli tratti a que- 
llo modo , chi accorda efsere fiato tutto ciò 
uno dei filiti intrighi dei Gefuiti , Qui mi 
fi dà fulla voce con dirmi ; j Qualunque fia 
fiata /’ origine del Formulario * il punto fià , 
Che la Chiefa col detto formulario comanda » 
che ogni fedele di mente , e di lingua fi fot - 
tojcriva alla condanna delle cinque propor- 
zioni nél fenfi di Gianfenio , e tutti i Fe- 
deli ( eccettuatine alcuni pochi ) hanno ub- 
bidito . Ecco una legge della Chiefa univer- 
falmente accettata , qualunque ne fia fitti a 
la di lei origine , Rifpondo in primo luogo, 
che fe T origine del formulario è eattiva » 
il formulario non può efler buono» che la 
radice cattiva di una, pianta produce frut- 
ti cattivi , e mi fpiego con efempj palpa- 
bili , e convincentifiìmi . Zofimo Papa fu 
forprefo, ed ingannato dalla profeffione di 
fede , cui nella Badlica .di S. Clemente gli 
efibì Celeftio in pieno confefio , credendo 
Egli Cattolico quello infigne Gonfaloniero 
di Pelagio , e volle ufar con collui più cor- 
tesìa , che ufato non avea con Erote^ , e 
Lazzaro, 1’ uno Vefcovo d’ Aqui, e 1 ai- 
tiro d’ Arles , che difcacciati dalle fedi lo- 
ro, e chiamati per tanto da S. Agollino 
Santi e buoni Fratelli , accufarono Pelagio nel 
" . Si- 
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Sinodo di Diofpdi , e furono poi da Elfij 
Zofimo , a fommozionc forfè di Celeftio nie- 
defimo, privati benché lontani , e fenza po- 
teri! difendere, e del Vpfcovado , e della 
comunione . Ora fupponiaroo , che quell* 
Sommo Pontefice avelie fatto un formula- 
rio, onde comandare ad ogni fedele di f ot - 
tojèrivere la profeflione di fede di Celeftio, 
e che tutti * Fedeli , trattine alcuni po- 
chi, S. Agoftino cioè con alcuni Vefcovi 
dell’ Affrica , vi avpfferp ciecamente ub- 
bidito. Domando io: S. Agoftino cogli al- 
tri , che avevano già condannato i PeU- 
giani , o che invece di aderire alle pre- 
mure del Papa, eglino fi diedero premura 
di difingannar lui , avrebbefi forfè dovuto 
tartare da temerari , e difubbidienti alla 
Chiefa? Ecco una legge della Chiefa univer - 
faìmente accettata , qualunque ne fia fiata la 
di lei origine . Nò Santo Padre, gli avreb- 
bero rifpofto quei buoni Affricani, con un 
pò piu di loica d’ oggidì ; fe 1’ origine di 
cotefto voftro formulario è una forprefa fat- 
ta alla fede v olirà dall* ingannatore Cele- 
flio, dovete prima foffrire di edere difin- 
gannato , e di fpacciare la colà , non come 
vi fi è data a predere , ma come è di fat- 
to . E tali appunto fono le umili , e calde 
rimoftranze tante volte fette alla Santa Se- 
de dai difcepoli del medefiroo S. Agoftino 

L x nel 
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nel fatto dìGlanfenio; ma inutilmente, per- 
chè hanno permeflò i fegreti, ma giuftigiu- 
dizj di Dio , che i Gefuiti trattenefiero i 
Papi Urbano Vili. , Innocenzo X. , e Alef- 
fandro VII. dal lafciarli difingannare , e dal 
ricrederli con edificazione , ed utilità della 
Chiefa ; ciò che a quei buoni tempi non po- 
tè fare Celefiio col Pontefice Zofimo , il qua- 
le comportò di efl’er meglio iftruito dell’ 
affare , e del tutto difingannato ; ma da 
chi ? Appunto dal povero Vefcovo della 
piccola Diocefi d’ Ippona unito agli al- 
tri Tuoi Confratelli di là dal Mediterra- 
neo . 0 tempora , o mores ! Si può bene 
efclamare colle lagrime agli occhj , veggen- 
do i guaj , che hanno quinci inondato il 
fieno della Chiefa . Rechiamo qui due altri 
efempj , che fono più calzanti . Liberio Pa- 
pa opprelfo , e fianco dei difagj , che lòfi- 
fri va nel fiuo efiglio di Berea piegò fiotto 
la forza dell’ Imperatore Cofianzo , e fot- 
toficrifie ad un formulario, quale che fi fof- 
fe dei tre Sirmienfi, deteftato dal grande S. 
Ilario, come agli Ariani favorevole . Sup- 
pongali , che fia il terzo , a cui fiecento Ve-' 
Icovi dell' Occidente fottofcrilTero in Ri- 
mini , analogo a quel che in Seleucia fu. 
conrem ooraneamente fottofcritto dai Vefco- 
fi Orientali : talmentechè potè allora dira 
a buona equità S. Girolamo , che Ntcenaefidd 

*. - damila-* 
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damnatio conclamata, ejì, e che ingemuit tc - 
Zar Or/’/V , «ir Arìanum fe effe miratus efi. 
Oh quello sì , che feguendo le moderne 
-mafiìme alla venerabile antichità sì. fcono- 
fciute potevafi nomare una Legge della Chic- 
Ja universalmente accettata , e i pochi filmi 
oppofitori di ella dir fi potevano temerarj, 
e difubbidienti alla Santa Chiefa con affai 
maggior ragione , che i fuppofti , e pretefi 
Gianfenifti ! Imperciocché oltre che quelli 
non Tono in sì fcarfo numero, come a quei 
trilli tempi L veri foftegni della divinità 
del Verbo ; fi oppongono elfi ad un formu- 
lario, per follenere il quale non fi è latto 
alcun numerofo, e celebre Concilio, nè in 
tutto f Oriente , nè in tutto 1’ Occidente : 
ad un formulario, che falutevolmente igno- 
ra ogni fedele della Chiefa Orientale , e 
dell’ Alla , e dell’ America, e dell’ Af- 
frica, e della Europa medefima, quali ogni 
fedele del Portogallo, della Spagna , della 
Germania, della Pollonia , dell’ Ungheria, 
dell’ Italia ancora , e della ifteffa Roma 
X della Francia in fuori, e della Fiandra); 
ad un formulario finalmente, nel quale fa- 
pientemente fofferfe , che la dichiarazione 
del fitto fi taceffe , un’ altro fommo Pon- 
tefice Clemente IX. la cui equità , e Reli- 
gione non ha potuto forprendere il folito 
limbello dei Gefuiti , e il cui amore per la 

L 5 pa- 
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pace , e tranquillità della Chiefa non ha 
potuto edere affogato dai tórbidi maneggi 
del partito Moliniftico ; Mi fi dirà per av- 
ventura , che il fùppofto Formulario di Li- 
berio, e della fazione Ariana non lì fareb- 
be potuto chiamare giammai una legge del- 
la Chiefa univerfalmentè accettata ? Perché? 
rifpondo io : e intanto ; che fe ne dirà il 
perchè * io affermo èffer chiaro, che mol- 
to meno così chiamar fi poffa ; o fi debba 
il formulario di Aleffandro VII. Io nondi- 
meno hon ho alcun riguardo di dire all* 
Autore del foglio , che ficcome niuno Aria- 
no avrebbe mai potuto a buon diritto far 
valere la fuppofta formula come una legge 
della Chiefa , benché quali univerfalmente 
accolta , perchè avuto noti avea una ori- 
gine i che degna fofTe dell’ autorità della fe- 
de ; così moltomeno fi può far valere il for- 
mulario AlefTandrino , che affatto è ignoto 
alla maggior parte dei Fedeli per 1’ Orbe 
Cattolico fparn , ove fe n’ eccettui la Fran- 
cia , e le Fiandre, fe ha fortito una trilla 
origine ; .fecondo che l’ha in realtà forti ta , 
giacché fi confeffa efjere fato tutto ciò uno 
dei foliti intri gì dei Gefuiti ; Non sò co- 
me fi poffa ufcire da quello flringentiflimo 
argomento t 

Ma via correggali 1* efpreffione , qua- 
lunque fu Asta T origine del formulario e 

ed 
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ed ammettali contro 1’ avveduto autcre dei- 
foglio non elfer quello un’ ainaro frutto pe- 
llifero dei foliti intrighi dei Gefuiti . Con- 
tuttociò puolfi egli negare , che accettando- 
li da tutti circa il diritto» e non accoglien- 
doli da parecchj circa il fatto » giacché in- 
torno a quello può la Chielà sbagliare , nè 
può la Chiefa obbligare alcun fedele ad 
acettarlo ancora circa il fatto , in vigore 
di legge, che lìa almeno ragionevole , e 
giuda, nè può ella trattare da temerario , e 
dilubbidiente chi umilmente 1’ efpone di non 
poterlo in colcienza circa il fatto ancora ac- 
cettare? Altrimenti io men vengo fuori no- 
vellamente col fatto del fedo Concilio E- 
cumenico , che è perentorio ; ed eccole l* 
altro efertipio , che aliai quadra al propolito 
noltro. Che tutta la Chiefa in tre Generali 
Concilj abbia fuppollo Onorio nella eresìa in- 
volto dei Monotelìti , e sì che abbialo ella 
con eflo loro anatematizzato, gli è un fat- 
to da non rivocarfi in dubbio < ed è Umil- 
mente certo , che 1’ origine di tale anate- 
ma della Chiefa univerfale cóntro di lui 
fcagliato, t per ben due altre fiate folen- 
nemente da ella confermato non ifcaturifce 
male , dimodoché fia uno dei foliti intri- 
ghi dei Gefuiti , i quali vennero tanti feco- 
Ji dopo . Sarà poi lecito per quello trattare i 
■Romani da temerari , e dijvbbidienti alla 
^ L 4 Chie- 
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Chiefa , perchè contro la {bienne difinmofie, 
e condanna di tutta la Chiefa , approvata 
gu da due altri Concilj Generali .vogliano 
•difendere il Romano Pontefice Onorio da 
ogni macchia di errore Monotei itico ? O S. 
Leone II. , e tre Concilj Generali fono fia- 
ti temerarj , e difubbidienti alla Chiefa mo- 
derna , il che è una beftemmia a dire , o- i 
moderni Romani fono temerarj , e difub- 
bidienti alla Chiefa radunata nei «tre Ge- 
nerali Concilj , il che niun buono Teo- 
logo oferà affermare . Refta dunque che 
nè dall’ una parte , nè dall’ altra vi fia te- 
merità , e difubbidienza , perchè trattali 
di un fatto; non la vi fi debbe neppure ri- 
conofcere dalla parte di chi fi oppone al 
Formulario Aleflandrino , fe fi vuole argo- 
mentare , e procedere con pari equità , e 
giuftizia, perchè trattali di un fatto egual- 
mente: là cercandoli, fe le lettere di.Ono- 
-rio a Sergio contengano la Eresia dei Mo* 
notelìti ; e qui fe 1’ Auguflinus di Gianfenio 
contenga la eresìa delle cinque propofizioni . 

E qui mi permetta , che io le pari 
innanzi un’ altro invitto argomento <t ma- 
dori ad tninus , come dicono le fcuole , trat- 
to dalla ftoria dei Monotelìti medefimi . Il 
buon Vefcovo di Gerufalemme S. Sofronio 
fi oppone intrepidamente alla Eresìa di 
coftoro già fcffcntita da Teodoro Vefcovo di 

-1 . Fa- 
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Fdran , c da Sergio , Pirro , e Paolo Pa- 
triarchi di Coftantinopoli , e da Macario 
Patriarca di Antiochia , e da molti altri 
Vefcovi dell’ Oriente : ficcome eziandìo in 
Occidente dal Papa delio ( almeno fecondo 
la fuppofizione della Chielk in tre Concilj 
Ecumenici radunata ) , e in fine dall’ Im- 
perator Eraclio colla fua htfeft , o dichia- 
zione , e dal Nipote Collante col filo tipo , 
o formulario : e vi fi oppone il Vefcovo di 
Gerufalemme con un drappello di pochi Mo- 
naci . Eccole pertanto una Eresìa , mio Si- 
. gnore N. , che invade la prima , e le altre 
primarie Sedi , e quafi tutta la Chiefa , e 
che fi fa più temeraria , e violenta di 
aliai fotto lo feudo delle due fupreme au- 
torità fpirituale , c temporale . Supponia- 
mo ora, che S. Agatone il nono Succelfo- 
re di Onorio , in vece di dar mano alla con- 
vocazione del fedo Concilio Generale già 
intimato dall’ Imperatore Collantino Pogona- 
to, avelie voluto far valere il formulario di 
Collante, perchè il Papa , a cui non avreb- 
bero negato di aderire molti Vefcovi, maf- 
me Occidentali, fi fofie per avventura im- 
pegnato di farlo valere ; forfè che avreb- 
.befi potuto decorare efio formulario collo 
fpeciofo titolo di legge della Chiefa ; dimo- 
doché fi doveflero chiamare temerarj , e di- 
fubbidienti quelli Ecclefiallici , t e Solitari, 

che 
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che ad efeifcpió di quei pochi Monaci di 
S. Sofronio con altrettanta intrepidezza vi 
fi fodero opporti ? Nò cerramente : eppure 
in tale ipotefi còderto formulario non avreb- 
be riguardato , che il diritto * Quanto me- 
no dunque pudrtì di tal titolo decorare il 
Formulario di Aleflandro VII. riguardante 
un femplice fatto ; fenza che vi fia veru- 
na Etteji , o tipo d’ Imperatori dell’ Orien- 
te, o di tutto 1’ Occidente , e fenza che 
punto vi fi intereflino le più gran Sedi , e 
al quale fi fonò opporti più Sofronj , cioè 
più Vefcovi, e infinite altre perfone ? Mi 
fi dirà , che il formulario Aleflandrino non 
è di un Imperatore, ma pròprio del Papa, 
che T autorizza . E il Papa ha il privilegio 
di edere infallibile nell’ autorizzare un fat- 
to, circa il quale non ha un tal privile- 
gio la ftefia Chiefa ? La rtefia Chiefa , di- 
co , il cui giudizio è pur di fede, che fia 
irrefragabile circa il diritto, quando certa- 
mente non è di fede , per dir molto, che 
fia irrefragabile il giudizio del Papa circa 
il diritto medefimo ? Ma il punto rtà, che 
S. Agatone concorfe con tutta la Chiefa 
nel fefto Concilio raccolta a non aver ri- 
guardo agl’ Imperiali Formulari favorevoli 
ai penfameriti, e alle difpofizioni di moltif- 
fimi Vefcovi* di quelli eziandio delle pri- 
marie Sedi, anzi dello fiefio Pontefice Ro~ 

ma- 
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mano . Qui non fi difputa , fé Onorio abbia » 
o non abbia sbagliato, a me batta , che la 
Chiefa in tre Ecumenici Concilj abbialo 
fuppofto caduto nella eresìa. 

Per le quali tofe vuoili conchiudere » 
che gli efempj di Zofìmo , di Liberio , di 
Onorio provano evidentittìmamente non do- 
verfi , nè poterli tenére il Formulario di Alef- 
fandro VII. , e qualunque altra Coftituzio- 
ne di Papa circa il fatto di Gianfenio in 
conliderazione di legge , che obblighi , t molto 
meno di legge univerfalmente accettata, e 
molto meno ancora di legge della Chiefa ; 
nè doverli, nè poterli chiamare temerari , 
e difubbidienti a Lei quei » che non fi lèn- 
tono in cofcienza di poterlo accettare * sì 
perciocché trattali di un fatto ad ella non 
rivelato , sì perciocché detto Formulario 
non ha altra origine , che uno dei jolirì 
intrighi dei Gè fui ti . Qui 1* Autore del fo- 
glio intende per Chiefa il Papa unito coi 
Vefcovi , e già lì capifce , eh’ ei vuol di^ 
re , o con S. Cipriano , che la Chiefa è 
picbs Sacerdoti adunata , & P afiori fuo grete 
adh^rens , e con S. Agoftino , e col Cate>- 
chifmo Romano , che la Chiefa è pepalus 
Dei , ovvero populus fideli s per univerfur* 
Orbetn diffujus : e che di quella Chiefa , a 
cui competono le quattro doti del Sinodo 
Niceno - Coftantinopolitano , e le tre pro- 
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prietà di eflere vìfìbile , indefettibile , e /#- 
fallibile , rapprefentjino , ed hanno tutta 1’ 
autorità i più preziofi membri col Capo uni- 
ti , cioè i Vefcovi col , Papa , sì fparfi pél 
Mondo, che molto più raccolti in un Sinodo 
Generale . Ora al Papa unito coi Veicovi 
deve ogni fedele , die’ Egli , fommilfionc , 
ed. ubbidienza . E chi ne dubita ? Il Papa 
ancorché folo la deve rifquotere, anzi ogni 
Velcovo , prefeindendo dallo fieflb Papa , fi 
merita fommiflione , ed ubbidienza ; neque 
. ftiim , feri ve acconciamente S. Cipriano , 
et li un de h^refes ebortae Junt , a ut nata ( unt 
febifmata , quatn inde qttod Sacerdoti Dei nou 
-obtemperatnr . Ma fe il Papa vuol’ edere 
.ubbidito , le i Veicovi vogliono * edere 
ubbiditi , e molto più le il Papa unito 
con dei Vefcovi vogliono eflere ubbiditi , 
bifogna , che oflervino la regola Apoftolica 
41 non dominare falla fede altrui , e di non 
pretendere di edere infallibili sù di un fat- 
to puramente umano , di non arrogarli un* 
autorità , che Gesù Crillo non ha loro da- 
ta , di eftorcere , cioè un giuramento for- 
midabile dalla illuminata , religiofa , linee- 
rà, ed onella cofcienza di iaviflime perlone, 
contro la tellimonianza , e degli occhj , e 
della niedelìma cofcienza loro ; e in fine 
fe il Papa è unito folo con alcuni Vefcovi, 
che ciecamente gli aderirono, mentre ttltri 
i e r » 
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gli <1 oppongono apertamente , altri anco- 
ra gli fi opporrebbero , fé non averterò pre- 
giudizi , o riguardi umani , ed altri in fi- 
ne o non fono bene intefi della foftanza del 
fatto , o non fanno neppure , che ci fia al 
Mondo un Libro chiamato Augujìinus ; di' 
non ufurparfi il nome di Chiefa , e di non 
imporre alle fue Coftituzkmi il nome di Leg- 
gi della Chiefa , finché veramente non fie- 
no con tacito , e pubblico , ma generale 
confentimento dalla Chiefa ammerte ; o sì 
di non far credere agl’ ignoranti , che fo- 
no i più , che fono elleno un'tverfa Intente 
accettate , quando non fono in verità note, 
che in una piccoli/fima porzione di tutte le 
quattro parti del Mondo; quando in quella 
piccoliflima porzione hanno incontrato rigo^ 
rofifilme oppofizioni . 

Per Chiefa intende pure confeguente- 
mente V autore del foglio quella medejtma 
autorità Jìabilita da Dio , la quale ha dan- 
nato le cinque propofiziòni come eretiche , 
quale niuno ha mai peufato di dire non effer 
legittima. Niuno certamente , benché non 
confonda l’ autorità della Chiefa colla Chie- 
fa medefima , ha mai negato, che le ven- 
ga da Dio quella autorità , che le ha dato 
1’ umanato Figliuolo di Dio . Niuno ha mai 
penlàto', o penferà di dire , che legittima 
non fia i’ autorità da lei efsrcitata nella 
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condanna della ereticale dottrina contenuta 
nelle cinque propofizioni : poiché tale con- 
danna non è che una ripetizione della pii 
folenne condanna fetta da tutta la Chiefe. 
radunata in Trento contro i Luterani, e i 
Calvinifti. E perciò appunto non vi era 
meftieri del manopolio dell’ Exg. Corner. 
Ma dopoché li concede tuttociò , con buo- 
na pace del rifpettabile Autore del fvg.io , 
non è diritta la illazione : che dunque que- 
fta mede firn a autorità , quefta ftejfa Chi e fa 
ejtga fommiffione d' intelletto anche riguarda 
al fatto : e lufingomi , che pur ella le ne 
accorga chiaramente, pregiatifllmo Signore 
N.; imperciocché non fu per avventura una 
legittima autorità quella, che decife degno 
di anatema Onorio colle fue lettere a Sergio ? 
Certo che sì : che non fu già il Papa eoa 
alcuni Vefcovi di una piccola parte di tut- 
to V Orbe Cattolico , che ciò decife : ma 
tutta la Chiefe univerfale, la quale dopo 
un libero, e maturo efame, radunata com* 
era, follenne mente nel nome di Gesù Cri- 
fto venne a quefta derilione , e due altre 
volte fimilmente radunata confermolla. Ep- 
pure in Roma , e altrove tutti i difenfor* 
della infallibilità Pontificia difendono Ono- 
rio contro la legittima autorità di tutta ve- 
ramente la Chiefe, fenza che fi credano rei 
di difubbidienza veruna. E perchè trattali 
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di un fatto , e fanno che nei fatti la Ghie- 
la non ifpacciafi per infallibile . Ma che 
ftrana maniera di argomentare è mai que- 
lla ? Io dico , che il Papa è infallibile ; dun- 
que Onorio , che è Papa , non ha fallato , ben- 
ché tutta la Chiefa , a cui niun Cattolico 
niega la prerogativa della infallibilità , ab- 
bia folennemente , e liberamente lenza al- 
cuno intrigo decifo tre volte, che ha fal- 
lato . Io dico, che il Papa è infallibile ; 
dunque Alelfandro V II* , che è Papa , non 
ha fallato, benché tanto è lungi , che la 
Chiefa in alcun Concilio Generale abbia de- 
cifo il fatto di Gianfenio, che fi trattano 
da Eretici , e Scifmatici quei che vi fi ap- 
pellano ; benché fuori della Francia , delle 
Fiandre, e di Roma in veruna altra parte 
Occidentale , ed Orientale della Chiefa non 
fi è mai eliminato quello fatto ; e benché 
là pure dove fi è efaminato, fi è efamina- 
to tumultuariamente, piuttollo che libera- 
mente, e fi fono trovate perfone, che han- 
no rilevata la falfità, e fupplicato di effe- 
re afcoltate , e feongiurato di non eflere 
aftrette a peccare contro la tellimonianza 
dei proprj occhj , e della propria cofcien- 
za, e benché fi confelfi , che tuttociò fia 
fiato uno dei foliti intrighi dei Gefuiri . Si 
può dare maniera di argomentare più biz- 
zarra , o piuttollo più lagrimevole di quella 

Vuoili 
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Vuolfi vantare la legittima ^autorità "neU- 
fatto di Gianfenio ? Più legittima la lì 
può vantare nel fatto di Onorio . Si cre- 
de di poter foftenere Onorio contro la più 
legittima autorità ? Permettali dunque di 
foftenere Gianfenio contro la meno le- 
gittima. Ma fe nel primo punto e legittima , 
ripiglia f autore del foglio, cioè nella con- 
danna delle cinque propofizioni ; perchè 
noi farà nel fecondo , cioè nell’ attribuirle 
a Gianfenio ? La rifpofta viene da fe . Nel 
primo è legittima ; e perchè rifguarda il 
diritto è anco infallibile ; e nel fecondo 
tanto è lungi , che fa legittima , che lì 
crede originata dai foliti intrighi dei Ge- 
fuiti ; ma dato ancora, e non concedo, che 
fa legittima , perchè rifguarda il fatto , è 
fallibile , e così non può mettere a tortu- 
ra le cofcienze . 

Spolverizzata per quel che me ne pa- 
re la quarta difficoltà , fiegue la quinta, in 
cui 1’ ingenuo Autóre del foglio dice , che 
non fi può negare , che le ragioni addotte 
fiali autore delle Provinciali nelle ultime 
Lettere , per provare non avere la Ghfoja un 
firn il diritto , fona forti , e convìncenti . Dun- 
que fe fono tali , onde alcuno polla in co- 
fcienza determinarli ad accettare il fórmti- 
hrio , anco circa il fatto di Gianfenio , coiv- 
viene addurgli più forti, e convincentiragioni, 

che 
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che diltruggano quelle , e inoltrare elfe-re 
elleno forti , e convincenti folo in appa- 
renza ; e almeno almeno conviene addur- 
gli ragioni , che fieno egualmente forti , ed 
ugualmente convincenti ; e così allora fuc- 
cederà un vago fenomeno , che un fatta 
farà vero , e fàlfo in un medefimo tempo, 
come fe ad un tratto polla edere , e non 
efl’ere una ftefla cofa . Ma lafciamo per ca- 
rità quelle bazzecole . Qual’ è la più for- 
te , e convincente ragione , anzi f unica , 
che addur porta f Autore del foglio ? Una 
fuppofizione troppo gratuitamente fatta , per 
eui dice , che avendo la Chiefa fatta la 
legge , effendi) quafi univerfalmente ricevuta, 
ed ejfendoji fempre injiftito per la di lei of- 
fe rvanz a , pare dovere dì ogni fedele il fog- 
gettarvifi . Accortamente , e modellamente 
dice pare , perchè in fatti non è . Percioc- 
ché in primo luogo mercè d’ uno dei doli- 
ti intrighi dei Geluiti , che hanno forprefa 
la religione di Alelfandro VII. è ufcito 
fuori cotello fuo formulario , che ha ecci- 
tato tante iliadi. Ora un formulario Affat- 
to ignorato in tutto 1’ Oriente, e in tutto 
forfè il nuovo Mondo, dimenticato in tut- 
to f Occidente, fuorché in Francia , non 
obbligatorio neppure in Italia, neppure in 
* Roma, dove non fi è mai obbligato per- 
lina a fottoferiverii , contradetto in Fran.- 
Tow. V, M 
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eia medefima, e fonoramente contradetto, 
e inutile del tutto per ciò che riguarda la 
Santa Fede, e che reca lefione allacofcien- 
za crifliana : un cotal formulario , dico, fi 
può chiamare legge della Chi e fa? Io nè lu> 
orrore : nè il mio rifpetto, e il mio amo- 
re per quella Spofa di Gesù Crillo mi per- 
metteranno mai di attribuirle una tal leg- 
ge. Una rivifta poi generale per tutte le 
parti del Mondo , ove vi hanno Cattolici » 
di leggieri certifica ognuno , che il dirli 
quali universalmente ricevuta fi riduce alla 
fola Francia, dove alcuni Vefcovi l’ han- 
no pur troppo ricevuta, ma fenza mai da- 
mmare il libro. , e come le pecore, che 
quel che fa la prima , e le altre fanno , 
canta il Dante, e lo perchè non fanno : 
intanto che quattro da principio , e poi 
altri ragguardevolifiìmi Vefcovi con infini- 
te altre dotte, one He, e religiofe perfone 
non hanno creduto in cofcienza di poter- 
la ricevere . E ciò fi appella un quafe uni- 
verfalmente ricevere certa fuppolta legge del- 
la Chiefa ? Io dirò piuttoflo con tutta ra- 
gione , che la folenne condanna dei tre Ca- 
pitoli , e di Onorio potea confiderarfi come 
un decreto , o una legge della Chiefa , e 
che quella del fecondo fegnatamente fu cosi 
uhiverfalmente ricevuta, che la medefima 
Ohiefe univerfale in due altri Concili la 

con- 
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confermò . Eppure ognuno può tenere quel- 
che gli pare in colcien/a circa quelli due 
fatti, ancorché fi opponga alla decilione del- 
la Chiefa univerfale. E la ragione fi è ri- 
petuta più volte , ed è, perchè la Chiefa 
non fi è mai dichiarata , nè fi dichiarerà 
infallibile nei fatti non rivelati . Con quan- 
to maggior ragione adunque non fi ha a 
dichiarar mai infallibile il Papa con alcu- 
ni Velcovi uniti circa un fatto, che è pro- 
prio uno dei {oliti intrighi dei Gefuiti?Ma 
foggi ungerà (fi , che la Chiefa nei due fatti 
dei tre Capitoli cioè , e di Onorio non ha 
mai injìfìito ; ma che in quello di Gianfe- 
nio ha Jempre infijiito per la offervanza del- 
la fuppolla legge . Ed io ripiglierò fpecial- 
mente riguardo ad Onorio , che 1’ efier con- 
dannato per ben tre volte dalla Chiefa uni- 
verfale è ben qualchè cofa di più che l’ 
infijlere in alcuni luoghi del Mondo Catto- 
lico full’ accettazione del formulario , che 
hanno forprefo , ed eftorto gl’ intriganti 
Gefuiti dalla religione di Aleffandro VII.» 
ed hanno fatto accettar* da più Vefcovi 
della Francia con gran maneggi di quella 
Corte , con fommo difonore di quella in- 
{igne Chiefa , e con grande fconvolgimento, 
e perturbazione di quell’ infigne Clero . E 
aggiungo in fecondo luogo, che la pace di 
Clemente IX., e la legge del filenzio, sì 

M 2 dal- 
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dalla Corte di Francia , che da Benedetto 
XIV. concepita , ed approvata danno una 
mentita a quel fempre , onde fi vuol far 
credere , che fiafi di continuo injìftito per 
detta oHervanza : e che fe i foli ti intrighi 
dei Gefuiti , e loro partitanti non aveffero, 
e turbata quella pace , e impedito il cor- 
fo a quella legge , già noi , la Dio mer- 
cè , non avremmo alcuno prefentemente , 
che neppure in Francia inftjleffe ; e il for- 
mulario , e tutte le altre Bolle dei Papi fe 
ne rimarrebbero feppellite con gloria di Ro- 
ma , con decoro della Corte di Francia , 
colla pace della cofcienza , col bene del- 
la Chiefa , e di quel Regno , e fol col- 
la peggio dei famofi autori di tanti or- 
ribili intrighi , che fe ne morderebbero pel 
dolore le labbra in un facro, e rifpettofo 
filenzio . E finalmente conchiudo colle pa- 
role ftefl'e dell’ Autore del foglio , che fa- 
rebbe da condannarfi come rea di tirannìa la 
Chiefa , fè volefle ufurparfi il diritto, che 
non ha , di fare accettare un formulario per 
atteftare un fatto umano , che non è ve- 
ro . Ma ringraziamo Iddio, che non è la 
Chiefa , che fe 1’ ufurpi . Ella non fe 1* 
ufurpò mai nè nel fatto di Origene , nè in 
quel di Marcello di Ancira , nè in quel dei 
tre Capitoli, nè in quel di Onorio , e le 
promelTe di Gesù Crifto, e i principi della. 

Teo- 
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Teologìa di afiicurano, che non fe 1* ufur- 
perà , neppur nel fatto di Gianfenio , maffi- 
mamente venendo a mancare i foliti intri- 
ghi dei Gefuiti ora mai eftinti * Sono co- 
lloro, che fe l’ hanno ufurpato fiotto la co- 
perta dell’ autorità Papale, e Velcovile, e 
colloro fono, che con tale ufurpazione han- 
no coftretto le paterne vifcere del prinio , 
e di parecchj altri Pallori , a non feconda- 
re la manfueta inclinazione loro di temere 
.la necelfità di punir tanti innocenti, e di 
fuggirne le occafioni ; a non godere di tro- 
vare attaccate al fuo dovere tante buone , 
e fedeli pecorelle ; a cercare il loro foddi- 
sfacimento nella feverità la più ingiulla, e 
la più lagrimevole ; a promuovere il domi- 
nio , e la tirannìa della Chiefa , a dilìrug- 
gerla invece di formarla , e a non perva- 
derli con S. Paolo, che 1’ autorità data lo- 
ro dal Signore è per edificare , non per 
rovinare . , 

, La fella difficoltà , che fi muove dall’ 
Autore del foglio rifguarda il Breve di Cle- 
mente IX. , che refiituì la pace ( fi dice ) 
alla Chiefa di Francia , /ebbene fu di poca du- 
rata per le /olite cabale dei Gefuiti , e fup- 
pone egli , che fi dirà forfè eflere fpiegato ab- 
baftanza il fenfo di tal legge da elfo Bre- 
ve . Io dico primieramente , che il formu- 
lario non è , nò può eflere una legge della 
^ , M j Chielà 
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Chiefa ; e che fé lo folle riguardo alia cre- 
denza di un fatto, che dipende dall’ atte- 
diato degli occhj proprj , e della propria co- 
fcienza potrebbe edere una legge non equa ; 
perchè foggetta ad errore , fe pretendededi 
.aver vigore, e valore contro ciò, che di- 
cono i proprj occhj , e detta la propria co- 
fcienza . Secondariamente, dico, che le det- 
to Breve non avelie diftinto il diritto dal fat- 
to , mai i quattro , e gli altri diciannove 
Velcovi non avrebbero accettato il formu- 
lario , e che appunto appagandoli cori tale 
diftinzione intefe Clemente IX. di reftituir- 
vi la pace, che immantinente feguì ; e che 
il voler dubitare di quella pace feguita è 
un voler dubitare , fe riluce il fole nei fit- 
to meriggio. In terzo luogo, dico, ripeten- 
do ciò che ho detto di fopra , che fe 1* eru- 
dito, é ben intelo autore del foglio sà * e 
con feda , che alle foli te cabale dei Gefuiti 
a feri ve re fi dee la poca durata di quella 
pace tanto fofpirata , non dovrebbe procede- 
re oltre con nuove difficoltà * perchè nella 
ultima analifi vanno tutte a rilolverfi ap- 
punto nelle folite cabale dei Gefuiti* alle 
quali per confeguénza, è con tutta verità 
voglionfi attribuire tutti gli altri anelli* che 
prolungano di quella infame * e dolorofa fio- 
ria la diabolica catena nella loro officina me- 
ditata , lavorata, e condotta a fine. Tutta 

vol- 
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volta vuol pur’ egli fare sforzo di procedere 
oltre contro il proprio fentimento , onde a 
lui pare nulla poterfi inferire dal Breve di 
Clemente IX. . E qual n e la ragione ? Per- 
chè , dice , non è certo , che foffè noto al fud- 
detto Papa avere i quattro Ve f covi , che paf 
favano per rejr aitar j fotto fritto al formu- 
lario finceramente quanto al diritto , ma 
quanto al fatto colla limitazione di ri fi ri n- 
gerfe ad un rijpettofo filenzio . E come può 
dirli clic ciò non è certo ! Tutta la econo- 
mia della Storia , che può lecerli in molti 
libri non lafcia luogo a veruna dubitazione . 
Ma fi conceda pure , che non folle noto a 
Clemente IX. il tenore della cabala dei Ge- 
limi , per cui lì attentavano colloro di far 
paflare per refrattari gli accennati Vefco- 
vi, e refrattari non in quanto al fatto * 
ma in quanto al diritto; il che è Una delle 
più enormi impoAure; ne viene poi quindi 
per conferenza , che iia una • legge della 
Chiefa il .formulario , e una legge quali 
univerfalmente ricevuta , e che ella , non 
che il Papa unito con alqnanti Vefcovi fa 
infallibile circa il fatto di Gianfenio , tal- 
mentechè tutti coloro, i quali condannami 
come eretica la dottrina delle cinque prò* 
pofizioni, fieno per quello temerari, e di* 
^ubbidienti alla Chiefa, perchè non fi lèn- 
tono in cofeienza di giurare coll’ accetta- 
-, . M 4 zione 
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zi ohe femplice del formulario, che fieno di 
Gianfenio quelle cinque propofizioni , che 
gl’ intrighi foliti , e la folita cabala dei Ge- 
suiti hanno indotto Alelìandro VII. , e al- 
quanti Vefcovi ad attribuire a Lui? Io non 
nè veggo quella confeguenza, e non la ve- 
drà neppur Ella , Signore N. , nè vedral- 
la come buon . loico l’ Autore del foglio ; 
eppure .quello è ciò , di cui fi tratta . 
La qual confeguenza medefima non ne vie- 
ne , ancorché fi meni buono per ora quel 
che Egli foggi unge , cbe pretendano i Gefui- 
ti , e loro aderenti , fra i quali il Totirnely , 
e fere fiato rapprejentato al Papa , che i quat- 
tro celbri Vefcovi avevano fottofcritto il for- 
mulario con piena adejìone di mente tanto ri- 
guardo al diritto , cbe al fatto , il che pur 
anco deducefi dalla Bolla di Clemente IX. Vi- 
ve a tn Domini &c. Bene : abbiamo qui quattro 
Vefcovi, dei quali poc’ anzi fi diceva, non 
effer certo , cbe fojfe noto al Papa la loro 
lineerà adefione al formulario quanto al di- 
ritto , vi abbiano pure aderito tanto ri- 
guardo al diritto, che al fatto finceramen- 
te : nè fi ponga mente ad una contradizio- 
ne sì patente , nè ai Gefuiti, nè al Tour- 
nely loro infaufio fatellite , mallevadori op- 
portuni di quella bella iftorietta , nè alla 
Bolla citata , da cui ciò deduce 1’ Autore 
del foglio . Sia vero vi abbiano aderito an- 
co 
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co intorno al fatto . Dunque pe'r quattro 
Vefcovi , che vi aderilcono eziandìo riguar- 
do al fattOj cangia natura il formulario , e 
dall’ edere un lavoro dei foliti intrighi , e 
delle lolite cabale dei Gefuiti » diviene ad 
un tratto una Legge della Chiefa , e il Pa- 
pa diviene infallibile fulla anellazione di un 
fatto non rivelato , e divengono tenierarj , 
e diiubbidienti quei , che condannando le 
cinque proporzioni , e in Gianfenio fteflo 
le vi fono , e vi lì additano, dicono , che 
non vi fono , e vi additano anzi il con- 
trario ? 

In propofito della citata Bolla fi pro- 
pone la fettima difficoltà , come la maggio- 
re delle altre , perchè dicefi : Che in ejfit 
fi decide non un punto di fatto , ma di di- 
ritto , cioè che coloro che non fottofcrivono il 
formulario di Ale fj andrò VII. con intera per- 
fuafione , che le cinque propofizioni fiano dan- 
nate nel fenfo di Gianfenio non fodisfanno 
all' obbligo , che impone loro la Chie fa ; che 
fono dij ubbidienti , refrattarj , rei di grave 
colpa , e per confeguenza fi decide il diritto , 
cioè che il formulario impone una grande ob- 
bligazione di fotlometterfi colla mente , anco 
riguardo al fatto ; fi decide il diritto , che 
ha la Chiefa di efigere dai fedeli in fimilt 
cafi una totale fommiffione riguardo all' uno , 
e altro punto Quella è adunque la mag- 
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giore difficoltà ? Eppure le cofe dette , e 
ripetute fin qui la fciolgono in un momen- 
to , e la dileguano affatto . Qua prima fi 
confonde la Curia , o Corte Romana , ed 
anco il Papa , e la fua prima Sede colla 
Chiela . Qua fi confonde 1’ oggetto di ciò, 
che in tal Bolla decidefi , V attribuzione 
cioè delle cinque propofizioni , il che ri- 
guarda il femplice fatto , col diritto che fi 
dà a Roma , perchè fe 1’ ufurpa , di edere 
infallibile in sì fatta attribuzione . E qua 
alla fine dall’ ufurpato diritto di voler ef- 
fere infallibile in ciò , fi deduce un’ altro 
nientemeno ingiufto diritto di potere obbli- 
gare , ed ammettere una tale infallibilità, 
onde trattare quei che non 1’ ammettono 
da difubbidienti , da refrattari , da rei di 
colpa grave . Si laici dunque di confonde- 
re quelle due cofe , e di dedurre quella ter- 
za, giacché la buona Teologia non per- 
mette di confondetele une.e la buona loi- 
ca non permette di dedurre V altra . Ed 
ecco tolta la difficoltà , che fembrava la 
maggiore . Non bifogna argomentare qui 
per via del fatto . Il Papa Clemente XI. 
ha decifo quelle cofe intorno al formula- 
rio; ma il Papa dee rifquotere dai fedeli 
fommilfione alle fue decifioni : Dunque Cle- 
mente XI. la dee rifquotere riguardo al 
formulario. I fatti che fono poSeriori al 
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diritto non poflono prefcriveré contro il 
medefimo . Si argomenti dunque per via di 
di diritto , e 1’ argomento règgerà a cop- 
pella . Il Papà non può arrogarli il diritto, 
che la Chìefa non ha ; ma la Chiefà non 
ha il diritto di obbligare a credere un fat- 
to non rivelato qual è quello del formula- 
rio del tutto fomigliante à quello dei tre 
Capitoli , di Onorio &c. Dunque il Papa 
Clemente Xt. non poteva arrogarfi il dirit- 
to di decidere il fatto del formulario : Di 
più : Il Papa dee rifquotere dai fedeli fom- 
inifiìone alle fue decifioni, che fieno con- 
formi allo fpirito di verità che afflile alla 
Chlela : ma Clemente XI. ha fatto una de- 
cisone , che non è conforme a quello fpi- 
rito, dunque egli in quella décifione non 
dee rifquotere fommifflone dai fedeli. 

Oflervo* che 1' equivoco principale , 
e proprio di quella fettimà difficoltà , o la 
fuppofi/ione che vi regna* fi è il credere, 
clic non fia mai lecito difubbidire al Ro- 
mano Pontefice . Dico bene , che farebbe 
da defiderare , e pregare Dio , che mai non 
fi folle prefentara occafione a verun Catto- 
lico di lecitamente difubbidirgli, e che mai 
non fi fòdero veduti i più Santi , e dotti 
Ecclefiaftici nella trilla * ma indifpenfabile 
necefiità per non dipartirli dat loro triuftif- 
firao dovere di comparire a lui difubbidien- 
. ti 
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ti, c di {offrire in uno fpirito di pace ; 
e di rifpetto per /’ autorità , e di amore 
per /’ unità piuttofto i più rigorofì tratta- 
menti , che tradire la verità , e mancare a 
quel che dovevano a Dio , alla Chiefa , ed 
allo Stato con ricevere un Decreto Ponti- 
ficio egualmente oppoflo alla più evidente 
giuftificazione , alla dottrina dei SS. Padri , 
e ai fodi principi delle maflìme della Chie- 
fa di Francia , che favorevole ai più lcon- 
ci Pentimenti dei laflì Califfi . A bnon con- 
to con quéfla opinione di troppo invalfa 
da qualche tempo in qua, fi viene a fcufa- 
re i Genitori del Cieco nato , i quali pef 
paura di efiere fcomunicati , e feparati dal- 
la Chiefa d’ allora , che era la Sinagoga , 
non ofavano di confeflare il miracolo di 
G. Crifto , e rendergli quella pubblica teftimo- 
nianza , che dovevano . E ciò che più mon- 
ta con efla daffi come una mentita , o al 
primo di tutti i Papi il gloriofo S. Pietro , 
che rifpofe coraggiofamente aila pubblica , 
e legittima autorità , e poteftà d’ allora , che 
obedire oportet Deo magis quam hominibus , 
o al gran Pontefice S. Gregorio , che lib. 
35. in Job. cap. 14. nov. Ediz. n. 29. la- 
fciò fcritto quefta graviffima fentenza :• 
fciendum vero efi quod numquam per obedien- 
tìam malum fieri , ali quando antera debet 
per ohe dienti ani , bonutn quod agitar inter - 

mie- 
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initti ; o alla celebre derilione d’ Innocen- 
zo III. , che s’ incontra nel Gius Canonico 
cap. Inqmfitioni &c. de Jent. excoin. Deb et 
potius excomunicationis fententiarn humiliter 
J ufiine re , quam peccatimi operari : o alla 
più antica derilione di S. Gelalio riferita 
pure da Graziano cap. Cui efi caus il. quot 
eji 3. concepita in quelli termini. Cui efl 
il lata Jententia , deponat errorem , & v acuti 
efi : Jed fi injufta efi , tanto eam curare non 
dcbet quanto apud Deum , & Ecclefiam ejuS 
neminem potè fi iniqua gravare Jententia . 
La quale antica derilione è del tutto con- 
forme alla dottrina di molti SS. Padri, dei 
quali per brevità li lafcia di qui recar le 
parole, ballando quelle di S. Agoftino, che 
fono pure allegate da Graziano cap. Illud 
piane caufi 11 ep. 3., e che li hanno nel 
frammento della fua Epilloia a Calalìiciano 
dopo 1’ Epirt. 250. della nuova edizione . 
Illud piane non temere difcerim, quod fi quiz 
fide Unni fuerit analematizatus injufie , et 
potius oberit , qui facit quam ci qui hanc 
patitur injuriam . Spiritus enirn fantfus ba~ 
bitans in Janftis , per qucm quifque ligatur » 
aut folvitur , immeritam nulli panavi ingerit . 
Che le lecito non folfe mai di preterire 
qualche ordinazione , o comandamento pon- 
tificio , potrebbe!! inferire , che quando S, 
Pietro il Principe degli A portoli fegretameu-* 

tq 
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te fi ritirava , e fi feparava dai Gentili per 
timore di offendere i circoncifi » e ferviya 
di efempio a S. Barnaba, ed altri Giudei 
ad ufare della fua diflimulazione ; e così 
non camminando diritto , come dice S. Pao- 
lo, fecondo la verità del Vangelo» coftrin- 
geva i Gentili medefimi a giudaizzare , po- 
trebbefi , dico , inferire * che efii Gentili do- 
veffero fecondare la fua diflimulazione , e 
per ubbidire a Lui non dov^ffero effer fem- 
plici , e finceri , e gonfeguentemente che S, 
Paolo non gli dovette refiftere in faccia * 
Ma Egli fi protetta di avergli refiftito quia 
reprebenfibil\s erat , Similmente potrebbe!! 
arguire , che preftar dovevano ubbidienza a 
Xofitno Papa quei Vefcovi Affricani , che non 
vollero dargli retta nel fatto del Prete 
Apiario , e fciorlo , come ei pretendeva , dal? 
la fcomunica , che fi era meritata in un 
Sinodo Affricano : e che fe mai per ipore- 
fi aveffero con Bolla comandato , Liberio 
di fottofcrivere ad una delle tre formule » 
e Onorio di uniformarli all’ E&eji , o al 
Tipo , avrebbero dovuto i Fedeli fottofcri- 
verfi, e uniformarvi!! * come pure accor- 
darli » e coi penfamenti di Giovanni XXII. 
circa i Millenarj, e colle orribili, efangui- 
narie opinioni di quei Papi, che hanno più 
e più volte tentato di follevare i fuddid 
contro i loro legittimi Principi, mettendo 
, - tut* 
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tutto il Mondo foflopra, e fpargendovi la 
devoluzione , e le ftragi. Ma chi ha il co- 
raggio di follenere ciò in faccia alla Chie- 
fa , nella quale fi fono veduti , e Vefcovi 
fantifiimi dell’ Alia non far conto delle di- 
fpofizioni di S. Vittore Papa circa la cele- 
brazione della Pafqua , e i Firmiliani , e i 
Cipriani , ed altri ( che pure avevano tor- 
to circa la dottrina ) non aderire alle infi- 
nuazioni di S. Stefano Papa appoggiate al- 
la Tradizione ; e un S. Colombano , che pen- 
fando per errore di fatto di non fi dovere 
accumunare al Romano Pontefice nella ce- 
lebrazione della Pafqua , fcrive a Bonifa- 
cio VI. , che non fi deve contentare il pri- 
mo Pallore di fare delle decifioni, ma che 
è obbligato eziandìo di farne fentire 1’ e- 
quità , ed illuminare le menti dei fedeli ; e 
in fine con S. Ignazio Patriarca di Coltan- 
tinopoli, che non ubbidifce al Papa Gio- 
vanni Vili. , e fa non ollante dei miraco- 
li? E appunto le riferite autorità, e i ri- 
feriti efempj, con altri, ed altre, che re- 
car fi potrebbero , coftituifcono la più au- 
tentica , e la più robulla , e convincente 
Apologia di chi ebbe in quelli ultimi tem- 
pi piangevolilfimi fondato fcrupolo di co- 
lcienza di accettare il formulario di Alefi- 
fandro VII. , ed altre Bolle, che fono come 
quell’ effetto , e lavoro della cabala Gefuitica . 

Per 
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P^r aggiungervi P ottava difficoltà , 
che è 1’ ultima , l’cri ve 1’ Autore del fo- 
glio : Dire che la Chiefà non è infallibile in 
materia di fatto non rivelato non pare , che 
foddisfaccia , perchè fi decide un diritto . 
Lodo Tempre il Tuo moderato contegno con 
non pronunciare aflolutamente : ed ove lì 
compiaccia di ben ragionare fpero adefl'o , 
che non gli parrà più buono quel iuo non 
parere che foddisfaccia . E poi foddisfaccia , 
o non foddisfaccia farà Tempre una ferma > 
ed inalterabile fentenza predo tutti i veri 
Teologi , che nel pronunziare fu i fatti non 
rivelati può la Chiefa foggi acere ad erro- 
re. Ma, dirà egli, vi può foggiacere de-^ 
cidendo un diritto? Io prego nuovamentea 
riflettere il detto Autore , giacché noi trat- 
tiamo del formulario di Aleflandro VII. , e 
della Bolla di Clemente XI. , che non è 
Hata la Chiefà. ad attribuire nel formulario 
a Gianfenio le cinque propofizioni , ed a 
decidere nella Bolla , che è giufta f attri- 
buzione, per quindi decidere edere grave- 
mente colpevoli quei , che per giufta non 
r ammettono . Ei medefimo confetta edere 
detto formulario uno dei (oliti intrighi , e 
delle folite . cabale dei Gejuiti . Dunque per 
efler giufta T attribuzione decifa da Cle- 
mente XI. nelljL fua Bolla , doveva decider- 
vi quedp Papa, che gl’ intrighi, e le ca- 
bale 
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baie folite dei Gefuiti forprendendo la re* 
ligione di AleflaRdro VII. hanno lavorato 
il formulario fotto il fuo nome per attri- 
buire falfa mente a Gianl’enio le cinque pro- 
porzioni ; il quale tanto è lungi , che ne ab- 
bia o le parole, o il feulo, che anzi v 
infegna pofitivamente il contrario . b in 
ciò decidere Clemente XI. non avrebbe de- 
cita un diritto, come fi fuppone , ma un 
fatto, e avrebbe dirittamente decita , co- 
me confeguenza del fatto , che le cinque 
proporzioni non fono dannate nel lenta di 
Gianfenioicoficcbè chiunque condanna quel- 
le , e difende quello , non è nè difubbidien- 
te ( non dico alla Chiefa, perchè qui non 
vi entra ) alla Santa Sede» nè refrattario, 
nè reo di grave colpa . Ma Clemente XI. 
incappato anch’ Egli nelle branche dei me- 
defimi Gefuiti , e dai medefimi ingannato 
ha decita il contrario: e per quello forfè 
non ha decita lo Arilo latto del formula- 
rio, e in confeguenza di quella derilione 
del fatto malamente pronunziata , non fi 
ha egli ufurpato un diritto , che non ha 
neppure la ftefla Chiefa d’ imporre un* 
obbligo di credere contro la tefiimonian- 
za dei proprj occbj , e della propria co- 
feienza , e di crederlo tatto pena di grave; 
Colpa? Il ferri mo, ed ottavo Concilio Ecu- 
menico confermano, e decidono un dirit-. 

-*• Tom. V. N to 
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to , o un fatto nell’ approvare che fanno 
il fello per avere dichiarato eretico Papa 
Onorio, e come tale anatematizzato? Là fi 
può, e fi deve dire veramente, che la Chiefa 
ha decifq : ma perchè in ciò che fpetta ad 
Qnqrio riguardava Tempre ad un fatto, per- 
ciò retta ogni Romano Soddisfatto con dire, 
che la Chi e! a non è infallìbile in materia 
di fatto , Non è dunque la Chiedi , che at- 
tribuita nel formulario a Gianfenio le cin- 
que propolizioni , e che decida nella Bolla 
Vineam Domini efier giuda queda attribu- 
zione . p non pertanto , fe folle anco la 
Chiefa ? che non è certamente ; ficcome 
queda attribuzione rifguarda un mero fatto 
da deciderli cogli occhj , e colla (inceri tà , 
della quale erano capaci anco i Pagani ; co- 
sì la Chiefa non farebbe infallibile in fare 
nel formulario tale attribuzione , e in con- 
feguenza in cento altre Bolle . Non fi nie- 
ga, che il Papa , e a maggior ragione la 
Chiefa abbano il diritto, che hanno tutti i 
•Vefcovi,e tutti i Padori ancora del fecon- 
do Ordine , ed eziandìo ogni Sacerdote , e 
Superiore Ecclefiadico , o Religiofo di fi- 
gnificare alle loro pecore, ed a tutti colo- 
ro, a cui prefiedono, e fe il bifogno anco- 
na lo richiede di predicare parimente op- 
portune, & importune , che la Chiefa ha il 
diritto di rifquotere ubbidienza dai fedeli » 
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e d’ imporre loro qualche obbligazione fot-» 
to pena d’ incorrere in colpa grave . E allo-' 
ra li deciderebbe quedp diritto , quando vi 
fofle alcuno che lo contraftaflie , Ma mi ono- 
ri di perfuaderfi l’ Autore del foglio . Signo- 
re N, mio, che niuno degli oppolìtori del 
formulario, e delle Boll$ . che lo rifguarda- 
no , ha mai negato alla Chiela un tal dirit- 
to, dimodoché vi fofle uopo di una novel- 
la derilione per iftabilirlq . Eglino bensì lon- 
taniflimi dal credere, che fia capace la Chie- 
ia di Gesù Crifto di ufurparfi un diritto 
che non le compete, un diritto che è piti 
degli occhj » e di un efame puramente uma- 
no, che il potrebbe fare un medefimo Pa- 
gano , quando fapefle il Latino , o fofle in- 
tefo del latto , e delle materie , e della 
queftione che fi agita , piangono nel filen- 
zio del loro cuore , e corretti a parlare ne 
deplorano la forza , e la violenza degl’ in- 
trighi , e delle cabale dei Geiuiti , con cui 
forprefa la religione di parecchi Papi , 
hanno loro fatto credere di aver quello 
medefimo diritto , che io chiamo più 
degli occhj , e di un efame puramente 
umano per mettere gli errori Moliniftici 
a livello colle verità della dottrina A goiìi- 
niana, che fono pure verità di rutta la 
Cattolica Chiefa,e della Romana infpecie, 
*he ne è la prima , anzi per ofcurarle , ave 
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vitirle , e trionfarne , onde introducendo 
nella Religione , come hanno fatto, un nuo- 
vo corpo di dottrina, potere a man falva 
perfeguitare i migliori foggetti per pietà , 
e fapere chiarirmi, e rilpettabiliffimi , e 
così disfarfene intieramente per regnar foli , 
e foli efler tenuti in mezzo ad lfraele in 
eonfiderazione di Maeftri , e Dottori . Quin- 
di non ci è più meftieri di confutare que- 
lle parole, che feguono nella ottava diffi- 
coltà : Soggiungere che Clemente XI. abbia 
sbagliato , pare proporzione inoltrata , fecondo il 
penfare quaji comune ricevuto in Italia . A 
me bada , che nel fidare i limiti della Chie- 
fa Cattolica non s’ imitino i Donatifli : e 
ficcome cofloro , fappiamo da S. Agoflino , che 
la reftringevano dentro quella lingua di ter- 
ra, che veniva allor comprefa fotto il no- 
me di Affrica , così pare che aderto non la 
fi riftringa dentro la Penifola , che dicefi 
d’ Italia. Per altro l* Italia, e Roma ftef- 
fa abbonda di ottime perfone illuminate, 
che non la tengono per proporzione inoltra- 
ta . E poi fe è vero , che Clemente XI. ab- 
bia sbagliato , fi dirà il vero a dire , che ha 
sbagliato. Ora a dire il vero, quando è 
opportuno il dirlo, non è un inoltrarji . Bi- 
sogna provare, che egli non abbia sbaglia- 
lo: nè mai ciò proverà/!! con nuove deci- 
sioni imperiofe , e infufiillent* , che il ge^ 
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lilitico impegno pofla riafcire a fitte emana* 
re, ma col lafciare una piena libertà agli 
iocchj di vedere il fatto, ed alia {inceriti 
della cofcienza propria di (coprimela veri- 
tà, o la falfità . Del redo tanto è lungi , 
che iia quella una proporzione inoltrata in 
Italia, che in Ita,ia fteflfa, anzi nel centro 
di Roma i Gefuiti , e nel Vaticano mede- 
limo il Papa Clemente XI. tenevano, e fe- 
condo il penlàre quali comunemente ivi ri- 
cevuto li terrà tuttavia,, che la Santa Chie- 
fa Cattolica in tre facri, c Generali Con- 
-Cilj abbia appunto sbagliato circa il fatto 
di Onorio di Lui Predeceflore . Laonde le 
non è inoltrata la proporzione in bocca dei 
Gefuiti, e in mezzo al Vaticano relativa- 
mente a tutta la S. Chiefa Cattolica , mi r per- 
metta il dire , che mólto meno deè ripu- 
tarti inoltrata la flelfa proporzione in boc- 
ca dì Teologi Cattolici relativamente a 
Clemente XI. Conchiùde finalmente Y ot- 
tava difficoltà cosi : Ma fi accordi lo sba- 
glio di Clemente XI. e (fendo fiata Ut detta 
Bolla univerfalmente ricevuta , bifignerà di- 
re, cbt tutta la Cbieja abbia sbagliato nei 
ricevere il diritto i Quefio è /’ intrigo da cui 
non pare facili f ujcità . ,Si accordi pure', 
rifponderò anch’ io, che detta Bolla fia fia- 
ta univerfalmente ricevuta contro la veri- 
tà della fioria , per non ridire il già dee» 
... N j to 
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to . Si accordi quindi , che tutta la Chiefa 
abbia sbagliato nel confermare , e decidere 
per bocca del Papa Clemente XI. il fatto non 
•rivelato dal formulario ; Eppure con quello 
il direbbe egli altro, thè quello che dice 
Róma circa il fatto di Onorio di tutta la 
.Chiefa ? Se Onorio è flato Monoteista , Ro- 
ma ha torto , e la Chiefa non ha fallato : 
Ce poi non è flato , Roma ha ragione , e la 
Chiefa ha follato. Ma la Chiefa può aver 
fallato due altre vòlte dopo circa il mede- 
forno fotto di Onorio? Roma dice disi, fen- 
za puntò pregiudicare all’ autorità , e di- 
gnità della Chiefa già infallibile nel deci- 
dere ciò che fpetta al domma , ed alla mo- 
rale i E perchè dunque non ha da efler 
lecito il dire , che Clemente XI. ha sbaglia- 
lo nel confermare il fotto del formulario , 
e che sbaglierebbe nel cofermarlo di nuo- 
vo qualunque altro Papa, il quale fi di- 
sputa fra ì Cattolici fieramente , iè infallibi- 
le fia in decidere cofe di maggiore impor- 
tanza ?. Ma non è ancora fciolto t* intri- 
go , perchè dice l’ Autore del foglio , ne 
verrebbe, che tutta la fuppofta Chiefa ab- 
bia sbagliato nel decidere il diritto. Ma, 
torno a ripetere , Clemente XI. non ha de- 
cifo un diritto nel confermare colla fu* 
Bolla |' attribuzione, che fo il formulario 
delle cinque propofizioni ; in quella guifa « 
i. , £ *+ che 
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che tutta la Chiefa veramente d* accordo 
nel fettimo» é nell’ ottavo Concilio Gene* 
rate non ha dècifo un diritto nel confer- 
mare 1 ’ anatema contro di Papa Onorio , 
che già gli aveva fulminato nel fefto , e sì 
di nuovo, e dinuovo autenticare , che le 
lettere a Sergio contenevano il pretto Mo- 
no teli Imo . Forfè la Chiefa ha sbagliato 
In confermare 0 decidere , o autenticare 
quello fattoi e in Roma pubblicamente fi 
ioftiene, piuttóllo che i Concili Ecumeni- 
ci , cioè la Chiefk .tuttjàiepza dubbio ab- 
bino sbagliato. In materia^divfattO » tome 
di fatti poffono sbagliare , di quelche 
un Papa chiamato Onorio abbia ingegnato 
r eresìa . Ora ficcome la Chiefa univerfa- 
le in quei due Concilj radunata autentican- 
do il fatto di Onorio , e confermandone la 
condannazióne non ha decifo un diritto^» 
ma usò del fuo diritto in condannare Uno, 
che ella ha creduto eretico ; così * e non al- 
trimenti Clemente XI. non ha decifo un dir 
ritto nella fua Bolla Vinetim Domini , ma 
usò del diritto, che gli intrighi, e cabale 
dei Gefuiti gl’ hanno fatto credere di ave- 
re a confermare un fatto , che non fi è 
mai con ingenua libertà verificato, che noia 
fi vuole neppure verificare, e che non fi 
può tentar di verificare da ottimi Cattolir 
Ji fcnza incorrere la indignazione , non deb 
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h Chiefaì a 5 cui nulla iìrtpóm-la verifica^ 
•«ione di ùn fatto umano , r ‘aitzi a ctìi 1 gio- 
'verebbe moltiflìmo la verificazione per la 
pace, e tranquillità , e pél buon órdine >> 
•mi della Corte di Roma. Eccole ; tolto -af- 
fatto f intrigo, da cui non pafià faci tv l' 
ufcita . Per giunta alla derrata , fujVpòritìL*- 
r mo ancora un momento, chè i tre Góneilj 
Generali , che decidono il fatto di Onorió 
con anatematizzare la fiefia perfona obbli» 
gaffero pofitivartiente a credere quéfto fac- 
to di Onorio, e dicHiaraflero dlfubbidienti <, 
refrattari t rei di grave colpa , come fa Cle- 
mente XI. circa il fatto di GianfemO fta- 
bilito nel formulario, tutti quei fedéli ìché 
ofafiero rivocarlo in dubbio, e domandai 
fero umilmente di fare una matura ', e li- 
bera difamina delle fue lettere a Sergio ; 
Roma allora , come fi diporterebbe ? Non 
lagnerebbe di quello giogo piucchè ti- 
Tannico , per non aver così mezzo di ven- 
dicare la infallibilità di un Papa allacciata 
in sì fulminante materia da tre Concilj 
Ecumenici ? Impari dunque Roma a non 
imporlo per un fatto , che rifguarda un 
Vefcovo da tutti' riconofeiuto per dotto, e 
faggio , morto nel grembo della Chiefa in 
odóre di fantità , per un fatto, che non in- 
terefìa punto la Chiefa , che anzi verifica- 
to che fofle , gioverebbe di molto , per un 
J l • •:* '* fatto 
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fatto, di cui fi dimoftra piò che patente 
la falfità , per un fitto, che non folo non 
fi è autenticato da verun Concilio Genera- 
le , ma ancora verrebbe falutevolmente , e 
agevoliflìmamente diftrutto, quando fi vo- 
leffe abbadare alla tefiimonianza dei pro- 
prj occhj , e della propria cofcienza , per 
un fitto alla fine, il quale non è altro 
che tino dei foli ti intrighi , e delle (olite 
cabale dei Gefuiti. 

Mi lufingo adefio , Signore N. , di 
aver dato lo fchiarimento di tutte le diffi- 
coltà minutamente, che brama 1’ Autore 
del faglio , per fervire, com’ ei dice, ad il- 
luminare più di un cieco . Io fono tanto 
perfaufo delle buone difpofizioni , che in 
lui ha nefle Iddio, che non dubito punto 
dover egli confefiare, che quei ciechi , i 
quali non s’ illuminano alla sfolgorantiffima 
luce delle addotte ragioni , e dottrine , non 
s’ illuminino per amare piu le tenebre , 
che la luce, e per vergonarfi di diffimpa- 
rare quei pregiudizj , di cui fono imbevuti, 
o per non efi*cr capaci di capirle. Mi fcuft 
Ella intanto fe fono fiato più lungo , che 
non avrei voluto, e accetti tutto in buo- 
na parte per farne quel miglior ufo , che 
le parrà ad onore della verità , e a vantag- 
gio della Chiefa . E pieno di fi ima mi 
confermo . 

Di VS. 

ai 6. di Febbraio i77$< 
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CATECHISMO 

SU LIA CHIESA 

Per i tempi di turbolenza , fecondo i pria * 
cipj J "piegati nella /frazione P affiorale 
di AI. Vejcovo di Senez . 

« 

ARTICOLO PRIMO. 

v 

Sull' autorità ed infallibilità della Chiefa : 
Schiarimento della prima Difficoltà dei 
Polititi : Non dee fi egli ubbidire alla 
Chiefa ? 

§ t 

V Autorità della Chi e fa . 

O'TfcU quali prove è fondata 1* autori* 
tà della Chiefa Cattolica ? 

R. Su quelle medefime prove, che dimo* 
ftrano la verità della Religione Criftiana . 

D. Quali fono le prove, che dimoftrano la 
verità della Religione Criftiana? 

R, Sono T adempimento delle Profezie., U 
certezza dei miracoli , T intrepido corag- 
gio dei Martin ia mezzo ai più crudeli 

fup* 
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- fuppliz j , il fbrprendente progreflo dell* 
Evangelio , quanto vi è (lato fino al pre- 
fente di vera giuftizia , di fantità , di vir- 
tù nel mondo , * - - 

D. Ma in che maniera tutte quelle cofe, 
che dimoftrano la verità della Religione 
Cri diana » provano elleno altresì la veri- 
tà della Chiefa Cattolica? 

R. Lo provano, perchè cofe sì grandi non 
potendo edere , fe non che 1 opera 
di Dio , ne fiegue che la focietà, nella 
quale , ed in fayor della quale fi' fono 
operate è una focietà affatto divina . Ora 
niun’ altra focietà fuori che la Chiefa 
Cattolica fi può gloriare di aver ve- 
duto operarfi per lei , e nel fuo feno tut- 
te quelle marr. vigile : dal che è facile il 
concludere, che ella fola può gloriar- 
li altresì di edere h Chiefa di Dio. 

D. Chi ha flabilito quella Chiefa, e quan- 
do è data dabilita ? 

R. Gesù Cri fio è quegli , che V l* a dabili- 
ta , quando dilla Croce ha verfato il fuo 
fangue per noi. Poiché allora ci ha par- 
torito a Dio fuo Padre, fi è unito alla 
Chiefa , $ V ha prefa per fua fpofa . 

*). Chi fono quelli , che appartengono a 
queda Chiefa? 

R, Sono quelli , che eflendo dati una volta 
ammeffi nel fuo feno, mediaqtq .il Santo 

Bat- 
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Battemmo » non fe ne fono volontaria- 
mente feparati da fe medefimi collo fci- 
fma , o non ne fono (lati reciti con una 
fcomunica 'era, e legittima. 

D, I preteli Riformati non fanno eglino- 
parte di quella Chiefa che Gesù Critto 
< ha ttabilito, o non fono già Elfi quella 
Chiefa medefima ? 

R. Non li può dire, che i Protettami fac- 
ciano parte della vera Chiefa , poiché fe 
ne fono feparati etti medefimi collo fci- 
fma , e ne fono (lati efcluli con una fco- 
munica legittima . Nemmeno pottono di- 
re di edere Etti medefimi la vera Chiefa, 
poiché non pottono rimontare fino al mo- 
mento della morte di Gesù Crifto, e provare 
che fanno parte di quella fanta focietà , 
che fi (celle allora Gesù Grillo. 

D. Che lì potrebbe dire ai Proteftanti per 
ftringerli anco più chiaramente , e con- 
vincerli t che Etti non fono nella Chiefa 
di Dio vivo ì 

R. Si potrebbe applicar loro quello decifi- 
vo ragionamento , che faceva S. Agofti- 
tto contro dei Donatitti L % i. cvntr. Gau * 
dent. c. 8. : 0 la Chieda di Dio vivo ftabi - 

• Ut a da Gesù Crifto era perita , quando ave- 
te fatta la voftra riforma , o fufjifteva tut- 
tavìa : Je era perita , Gesù Crifto ayevQ 

* dunque abbandonato, la Jua Spoja ; e hi dun •* 

'■* • que 




& X s°8 '( SS 

que vi Aveva partoriti? Se ancor fuffi(ie- 
va, perchè ve ne Jiete voi [e par atti £ fe 
ve ne Jiete Jeparatì , non ne Jiete pià dun- 
que 1 figli • 

D. Come li potrebbe altresì provare alle 
differenti camqnioni dei Greci Sciimati- 
ci, che elleno non fono la vera Chiefa , 
e che non ne fanno parte ? 

Jt. Egli è facile il convincerli preffo a 
poco cogli ftelli principi, poiché è cer- 
to, che fi fono feparati dalla Gliela ; 
che da fe fte/Ii fe ne recifero , e che 
hanno rotto la comunione fcomunicandoil 
Papa, gli Arcivefcovi, i Vefcovi , in una 
parola tutto 1’ Occidente , e per confe- 
guenza non hanno più alcun vincolo, pel 
quale fiano uniti a quella unica Società, 
di cui la Sede di Pietro è il centro di 
. comunione . - ; 

£>, Per qual motivo Dio ha ftabilito que- 
lla Chiefa Calla terra, quella unica So- 
cietà , a cui fa d’ uopo appartenere ? 

R. Lo ha fatto per formare dei Santi per 
mezzo della cognizione della Verità » e 
per lo fpirito della carità , 

Z>, E’ egli certo' in primo luogo, che Io 
fpirito di carità , il quale fa i Sant» non 
pofla trovarli fuori del feno della Cbie- 
ft Cattolica? 

R. Tanto è flato fempre creduto da Gesù 

Crifto 
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Criilo fino ai dì nofìri . S. Ireneo , Lib. 
3. adverj. herejes cap. 24., che era (iato 
diicepolo degli uomini Apoftolici parla 
così: Tutti quelli , che non fi unijcono al- 
la Chieja , non hanno parte a quejto Jpi- 
rito , ma fi privano della vita . Poiché do- 
ve trovafi la Cbiefa , ivi trovafi lo Jpiri- 
to di Dio : e dove trovafi lo Jpirito di Dio , 
ivi trovafi la Chiefa , e tutte le grazie . 
S. Agoftino infegna il medefimo . 

D. Per._nè dite in fecondo luogo, che Dio 
ha ilabilito la Chiefa per formare dei 
Santi mediante la cognizione della verità ? 

R. Perchè Dio ha voluto, che la Chieià 
foflè il canale, pel di. cui mezzo le ve- 
rità della falute ci fcfTero manifefiate , 
fojje la baje , e la colonna della verità , 
conforme dice S. Paolo 1. Timoth, III. 
15. contro la quale * dice Gesù Crifio , 
le porte dell' Inferno non prevarranno mai* 
Matth. XVI. x8. 

D. Perchè ha egli fcelto un tal mezzo d’ 
iftruirci della verità ì 

R. Due fole vie fi poflono concepire per 
giungere alla cognizione della 'verità , 
cioè la via di un autorità vifibile , che 
ciafcuno folle obbligato a credere , e la 
via dell’ efame particolare, per di cui 
mezzo da per fe (ledo facefle la difcuf- 
fione di tutti i punti di dottrina . Pia 
■Tom. V* O b» 
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ha fcelto la prima di quelle due ftrade, 
che è quella dell’ autorità vifibile della 
Chiefa , come eflenio più propria ad u- 
miliare V orgoglio dell’ uomo , e nel tem- 
po iftelfo più adattata per facilitargli la 
cognizione della verità . L' autorità , di- 
ce S. A gollino , d>c è piaciuto a Dio ài 
« fiabilire è un gradino , Jul quale bafia che 
• ci appoggiamo per foUevarci ficuramente 
verjo Dio. De utilit. credendi n. 34. p. 67. 
£>. In qual maniera la via dell’ autorità vi- 
abile è ella una ftrada più facile di quel- 
la dell’ efame particolare ? 

R. Volendo Dio falvar gli uomini di ogni 
fpecie , dei deboli , come del forti , perio- 
ne di talento non meno che altri , che ne 
fono fprovvifti ; egli è vifibile , che la via 
‘ * de’l’ autorità conviene a tutti; poiché fi 
' tratta folo di fottometterfi ad una con- 
fittile autorità, qualora e!Ta parla , ed 
attaccarli alla dottrina , che infegna 
*■ perpetuamente , e fcnza interruzzione ? 
quando all’ incontro la via dell’ efame . 
particolare per mezzo della Sacra Scritta* 
fa , che ammettono t Proteftanti , vale a 
dire Un efame , che ogni particolare è te- 
muto a fare ahcor dopo le declfioni le più 
foleimi della Chiefi,per fapere fe eflà ha 
ben decito , e fè il domma che ha defini- 
to fi trovà decifó nella* Sacri Scrittura ; 

quella 
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quella via, io lo ripeto, è impraticabile 
per il mallirno numero degli uomini • 

D. Fatemi toccar con mano , che la via 
deli’ efame è impraticabile alla più par- 
te degli uomini? 

(?. Il volere che niuno in particolare cre- 
da verun articolo , le non che do, o aver- 
lo bene eliminato col confronto della Sa- 
cra Scrittura , egli è un volere, che tut- 
ti, malgrado le occupazioni , « la mente 
limitata del maggior numerò, fi applichi- 
no a difcutere degli ofcuri P'afli della 
Scrittura; che giudichino, le un tal libro 
è canonico, o rò che decidano % fé una 
tal fentenza racchiude un domina, o non 
lo racchiude , fe quel palio è ben tradot- 
to , le è conforme al tefto Greco , o all’ 
Eb aico; che fi applichino a conciliare 
inlièine dei palli opporti in apparenza ; che 
fi ftudino ad approfondare tutte le par- 
ti della Sacra Scrittura per (incerarli, che 
tion gli fia sfuggito alcun domma necef- 
fario a credere per efler falvo; e non è 
egli evidente che tutte quelle cofe folto 
al di Copra della portata dei femplici? 
£. Non vi Cono eglino ancora alcune altre 
Cagioni , che combattono la via dell’ efa- 
" me inventato dai Proteftantì* 

R. Vi farebbero altresì due inconvenienti ; 
il primo fi è, che ognuno dopo aver fatvd 
O a il 
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3 il Tao efame fi formerebbe una religione 
a norma del fuo capriccio , con preten- 
/' dere di aver intefo meglio di un altro i! 

- fenlo della Sacra Scrittura ; ed in tal 
guifa vi farebbero quafi quante tede al- 

. frettante Religioni ; il fecondo fi è , che 
. quella via dell’ efame condurrebbe al li- 
bertinaggio ; mentre gli uomini hanno 
delle palfioni, che facilmente gl’ indur- 

- rebbero a negare , o a rivocare in dub- 
bio delle verità, che incompdaflero le lo- 
ro pafiioni . 

§. II. La infallibilità della Chiefa. 

D. Ove rifiede quella autorità vifibile , a 
cui ci ha foggettati Iddio per la cogni- 
zione della verità ì 

R. Rifiede nella Chiefa Cattolica , la qua- 
le è una focietà vifibile di uomini , i qua- 
, li lotto la condotta dei Pallori legittimi 
collituifcono un’ ideilo corpo, di cui Ge- 
sù Cri fio $ il Capo . 

P. Se Gesù Crifto ha realmente ftabilito 
nel corpo della fua Chiefa quella autori- 
* tà vifibile , la quale conduce ficuramen- 
. te alla verità, convien dire, che abbia 
accordato* a quella Società il privilegio 
; di non ingannarli ? . 

•R. Quello appunto ha fatto Gesù Crillo, c 

.i ■" ‘ i „ ‘ ’ «w*« 
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quello ha promeflo alla fila Chiefa con 
quelle parole : Ecco che io fono con voi 
fino alla conjumazione dei fecoli . Matth. 
XXVIII. 20. 

D. Che cola lignificano quelle parole in 
tutta la loro eftenfione in ciò che con- 
cerne il depolito delle verità rivelate ? 

R. Significano, che Gesù Crifto ha accorda- 
to al Corpo della Chiefa due privilegi 
in riguardo alla verità : I. il privilegio 
della indefettibilità nella Tradizione, II. 
il privilegio della infallibilità nelle de- 
cifioni . 

D. Che vuol dire in primo luogo , che la 
Chiefa è indefettibile nella Tradizione ? 

R. Ciò lignifica, che la Tradizione , c la 
fucceflione della dottrina rivelata non 
può venir meno, nè edere interrotta nel- 
la Chiefa: altrimenti la Chiefa non fa- 
rebbe più la colonna della verità , e 1* 
Inferno avrebbe prevalfo contro di ella . 
La Fede , dice un dotto Cardinale (i), 
non cefferà mai di efjere nella Chieja uni - 
verfale , perchè vi faranno fempre alcune 
per Jone , fia in gran numero , fio in pie * 
O 3 co- 

fi) Il Card. Torre - cremata de Ecclef. Uh. 3. 
C. 60. Numquam Fides deficit de F-ccle- 

•> fia , quoniam in aliquibus multis , aut 
paucis fides permanebit . 
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Coli Ut mn quantità , nelle quali rimarrà . 

j£>. Cofa è quella Tradizione* che non può 
mancare ? 

R. E’ la dottrina ricevuta da Gesù Grillo, 
e predicata dagli Apolidi , {colpita nei 
monumenti dell’ antichità , trafmdfa di 
feco!o in fecolo, ♦ tuttora fullìfteme , e vi- 
va nel noftro , e che fufllfterà n.edefima- 
mente fenza interruzione fino alla fine 
del Mondo. 

D. Infegnatemi adelfo quello che lignifica 1’ 
altro privilegio della Chiefa , la infalli- 
bili tà cioè nelle decifioni? 

R. Ciò vuol dire, che in virtù delle pro 
meffe , la Chiefa non fi può ingannare 
nei Tuoi giudizi dominatici , e che dìa 
non colpirerà mai con una decifione univcr- 
làle di tutto il corpo ad erigere 1 erro* 
re in domma di fe.ie . nè a trasformare un 
domata di fede in errore . 

p. Per qual ragione aveva bi fogno la Chie- 
fa di un tal privilegio d’ infallibilità* 

R. Per due ragioni . 

La prima , che Gesù Crifto avendo ordina- 
to di credere, e di afcoltare la Chiefa 
con una fommiflione perfetta , noi non 
dobbiamo la fommiflione delle noftre men- 
ti , fe non che ad una autorità infallibi- 
le nella cognizione della verità . Altrimen - 
ti vi farebbero dei enfi , dice il celebre 
» Ger- 
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Gerfone Tom. II. p. 307 .,an liceat , nei 
quali i Fedeli farebbero obbligati a cre- 
dere C errore . 

La feconda fi è, che ficcome la fede deve 
efler ferma , ed immutabile come la ve- 
rità , farebbefi incerti , e fluttuanti nella 
fede , fe non fofle infallibile la regola , che 
fi fiegue . Potrebbe infatti accadere , che 
ciò che fede flato decifo in una manie- 
ra in un tempo , lo folle in un diver- 
fo modo in un altro . 

D. Non baflava forfè , che la Chiefa fotte 
indefettibile nella Tradizione , e nella fuc- 
ceflione della vera dottrina : Perchè con- 
veniva egli » che efia avelie eziandio 1 
autorità di decidere infallibilmente ? 

R. Se tutte le verità fodero fempre rico- 
nofeiute dall’ unanime profdfione di tut- 
ta la Chiefa, come 1’ unità di Dio , la 
Trinità delle Perfone &c. , non farebbe ne- 
ceflario, che fattevi un fupremo Tribu- 
nale nella Chiefa, che avefle 1* autorità 
per decidere infallibilmente . Ma vi fo- 
no dei punti, fu i quali trovali talvolta 
della ofeurità , e della divilione nella Chie- 
di, ficcome molte verità della Morale, 
della Grazia , della Gerarchia ; perciò è 
neceflario, che vi fia un Giudice furre- 
mo, che efamini la Scrittura, e la Tra- 
. dizione , i punti contrattati , e che dopo 
0 4 aver 
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aver difcuflo le materie per giungere ad 
un confenfo univerfale abbia 1* autorità 
di decidere , e di fard obbedire . 

Tanto infegna S. Agoflino falla queftione della 
validità del Battemmo degli Eretici . Co- 
me mai , egli dice Lib. II. de Baptif. c. 
4., una que [itone sì difficile, e sì oj cura- 
ta dalle nubi delle conte/è avrebbe potato 
effere terminata altrimenti , che con /’ au- 
torità di una decifione unanime di tutta 
la Chiefa , alla quale fi e giunti con la di - 
Jcuffionc fattajene da una parte , e t al- 
tra , e con gli jchiarimenti , che le fteffe 
difputc hanno fatto nafcere . Aggiunge, che 
* S. Cipriano fi farebbe arrefo fenza efita- 
re a quella autorità di un giudizio una- 
nime della Chiefa, fe foffe flato pronun- 
ziato mentre viveva . 

D. Ne feguirebbe da ciò , che vi farebbero dei 
tempi di nubi , e di ofcuramenti , in cui 
la Chiefa non infognerebbe attualmente la 
verità ; e ciò non è egli contrario alla pro- 
mefla di Gesù Criflo ? 

R. Ne fiegue beniflìmo da quanto abbiamo 
detto , che la Chiefa non decide fempre 
• con quella autorità fovrana capace di 
foggettare tutte le menti; ma non ne fie- 
gue, che non infegni fempre la verità per 
mezzo della Tradizione . Altro è Snfegna- 
re, altro è decidere. La Chiefa non de- 
cide 
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cide Tempre, perchè noi può far Tempre 
fui momento . Infatti la fua decifione 
fuppone un confenlo unanime , ed uni- 
verfale fui domma.Ora nel tempo di ofcu- 
rità , e di difputa quello conlenfo uni- 
■v e riale non fi trova. Ma la Chiefa in- 
fogna Tempre attualmente la verità, per- 
chè il depofito della Tradizione , vale a 
dire la fucceflìone della vera dottrina , non 
può mancare , ed anche , allorquando 
non è riconofciuta unanimemente fi i cer- 
ti punti, fuflìfie Tempre nella Chiela me- 
defima per rapporto a quelli punti , o 
nel gran numero, o nel piccolo, come di- 
ce il Card. Torre - cremata , che fi è cita- 
to qui fopra . 

§. ///. In chi ri [tede la infallibilità della 
Chiefa , ed il Supremo Juo Tribunale per 
le decifioni ? 

D- In chi rifiede quello Supremo Tribuna- 
le della ChieTa , a cui fpetta di termi- 
nare le difpute filila dottrina del domma , 
e che è infallibile relle fue decifioni ? 

R . Tutto ciò che fi legge nel Concilio di 
Trento , dicono i Fratelli Wallemburgi, 
Reg. Fid.Cath. § 1 6. de jud. contro. Conc.Trid. 
Jèfl’. IV. , fi è che alla S. Cbiefa noft ra madre 
ipetta il giudicare . Spetta alla Cbiefa Cat- 
tolica 
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tolica , dice altresì il Concilio di Bafilèa, 
la quale non puh errare , avendo Gesù 
- Criflo per Capo invijibile , e /o Spirito San- 
■ to per Maefiro . Non è un folo uomo , nè 
molti in grande , o in piccol numero, i 
* quali pofl'eggano quella fuprema autori- 
tà per decìdere . Le promelfe di Gesù 
Crifto fon fatte al Corpo, e non già ad 
una porzione di elfo . Non ha pro- 
melfo di efler Tempre con Pietro , con 
Andrea, con Giovanni , ma con tutti 
congiuntamente. Non ad un folo, dice S. 
Anodino Serm. 295. alias 108. de diverf. , 
Gesù Crifto parla nell’ Evangelio in tal 
. guifai ma bensì alla unità : Unitati non 
uni . 

Ora ficcóme la Chiefa giudica pel minifte- 
ro dei Pallori , e la funzione di pronun- 
ziare dei gludizj fulla dottrina , e di aftrin- 
gere tutti i fedeli a fottomettervifi con 
certe determinate pene , fa parte della 
poteflà delle chiavi, che il corpo dei Pa- 
llori tiene immediatamente da Gesù Cri- 
vo; e che tutti fono feduti nell’ Unica 
Cattedra, febbene in diverfi gradi . Da 
ciò ne lìegue . 

I. Che Dio mai non permett .*rà che qua- 
lora fi tratti di pronunziare fólla fede, 
tutto il corpo dei Pallori fi rlunifca a 
definire T errore come verità. 

It 
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H. Che fa d* Dopo, perchè una Pecilione 
fi a tenuta come emanata dal Tribunale 
fupremo della Chiefa , che fia formata 
dal coofenfo univerfale , dal concorfo una- 
nime , dalla concordia, e dalla perfetta 
riunione in una {leda credenza , e nella 
profelfione del medelìmo domina . 

III. Che quando anche non vi fofie giudi- 
zio formale del Corpo dei Pallori , co- 
me non vi è , fer efempio per decidere 
che Dio è eterno, e che conofce tutto, 
la profellione unanime che fa tutta la 
Chiedi di quelli articoli di fede , porta 
per fe medefima in virtù delle promette 
di Gesù Criflo il figlilo della infallibilità . 

D. Quello Tribunale infallibile non rilìede 
esìli dunque nella pedona del Papa? 

J?. Nò. Il privilegio della infallibilità non à 
attaccato nè alia pedona del Papa , nè 
alla fua dignità , nè alla fua Sede . Ciò 
è (lato decifo nei Ccncilj Generali di Ba- 
li ièa , e di Cc danza. Egli è vero che il 
Papa è il Capo della Chiefa , ma ne è 
foltanro il Capo miniderìale : egli è il pri- 
mo membro della Chiefa , ma non ne è 
r intero corpo. 

D. Non potrebbe egli dirli , che la Santa 
- Sede prefa per tutta la Chiefa partico- 
lare di Roma congiuntamente con il Pa- 
pa è infallibile ? : 

R. li. più celebri Controversi convengono, 
che ogni Chiefa particolare , ancorché ab~ 
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bia alla fu a tefia il Papa, può ingannar fi * ' 
e che non ha il privilegio della infallibi- 
lità, perchè , dice il P. Veronio , non è 1 
quejla la Chiefa Univerfale , ma foltanto 
una porzione della Chiefa. 

D. Perchè dunque fi fa profeffìone comu- 
nemente di credere tutto quello che cre- 
de la Chiefa Cattolica , Apoftolica , e 
Romana ? 

R. Perchè in quella occafione non s’ in- 
tende già la Chiefa particolare, che è, a 
Roma , ma 1’ intera Chiefa Cattolica , 
che viene chiamata Romana, perchè ri- 
conofce la Chielà di Roma pel centro 
della fila comunione ; a differenza delle 
Società Eretiche , o Scifmatiche, le quali' 
hanno rotto la comunione con il Papa . 

D. Se la infallibilità del Tribunale fupremo 
della Chiefa non rifiede nel Papa , rifie- 
de dunque ancor meno nel Vefcovo di 
una Chiefa particolare? 

R. Niun particolare nella Chiefa, qualunque 
ei fi fia, non è infallibile, nè ha diritto 
di decidere fovranamente in materia di 
fede . 

D. Non fiamo obbligati almeno di credere 
provvifionalménte quello che decide un 
Superiore particolare , il Papa , o il Ve- 
fcovo di una Diocefi ? 

R. Sarebbe quella una pretenfione infofle- 

tn- 
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nibile; perchè un fuperiore particolare 
elTendo capace di errare , vi Jarebbero 
. dunque dei caji , conforme dice Gerfone 
( Jupra ) , nei quali Jarebbemo obbligati et 
credere C errore , il che è a(furdo , 

D. La infallibilità è ella promefla ai Con- 
cili Generali ? 

R. Sì; perchè i Concity Generali, qualora 
li tengono nelle dovute regole , fono la rap- 
prefentazione di tutto il nome criftiano: 
fono tutta la Chiefa Univerfale adunata « 
Ora la Chiefa così adunata ha lo Spiri- 
to Santo in mezzo i a fe , fecondo quelle 
parole del primo Concilio di Gerufalem- 
me ; -è farjo bene allo Spirito Santo , ed 
a noi . A«ì. XV. 28. 

D. La Chiefa univerfale non è ella infalli- 
bile anche allorquando non è adunata 
nei Concity Generali , e che è femplice- 
k mente quello che chiamali la Chiefa 
- fparfa ? 

R. La Chiefa, fìa adunata , fia difperfa , è 
infallibile . S. Agoftino infegna , che U 
Chiefa alle volte ha condannato dell* 
eresìe lenza edere adunata . Ma ncn li 
giudica che abbia decifo, fe non fe quan- 
do , mediante il fuo giudizio , tutti lì tro- 
vano riuniti nella {Iella dottrina , nella 
profeflìone comune, ed unanime dei me- 
deiimi Jfeptinjenti , 
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D. Se la Chiefa difperfa è infallibile * per- 
chè li tengano alle volte dei Concilj Ge- 
nerali ; perchè fi appella al Concilio Ge- 
nerale, e le ne dimanda la convocazione ? 

R. Perchè vi fono certi cali , nei quali per 
dilucidare dei punti di dottrina otturati 
dalle nebbie , che hanno formato gran 
difpute, e ricondurre gli animi alla con- 
cordia , è necefiario , che la Chiefa fi 
aduni. Perciò dice S. Agottino, che fol- 

* tanto un Concilio plenario poteva ter- 

- minare la gran difputa fui Battei! mo de- 

* -gli Eretici. Ma quando tutta la Chiefa 

- tì trova evidentemente riunita nella ttef- 
fa dottrina, quetta unanimità della Chie- 
fa difperfa porta per fe fi ella un carat- 

- tere della infallibilità . Perciò il me leiimo 
S. Agallino penfava , che non folfevi d’ 

. uopo di Concilio Generale per condan- 

i nate V errore di Pelagio * perchè era 
una eresìa manifefiamente combattuta dal- 

■l la fede unanime dei Crittiani , 

Ì). In qual maniera la Chiefa , fia aduna- 
ta , lia difperfa , perviene fetta a formare 
una derilione unanime , e fovrana nelle 

- coffe che fono contrattate? 

iR. Per mezzo della dittuttìone, che fi fa 
delle materie contrattate , e dell efàme 
idi ciò che infegnà fu detti punti la 
S. Scrittura, e la Tradizione» Poiché la 

Chiefa 
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Chiefà non decide nuovi dommi.non ri- 
ceve nuove rivelazioni ; ina altro non fa , 
che proporre con autorità quello , che 
vede infognato dalla Tradizione . Ed a 
ciò appunto ièrve il Concilio Generale , 
perchè per tal mezzo la Tradizione , che 
era nota lottante ad un picco! numero 
di perfone,fi rende cognita ad un mag- 

* gior numero , e fi rientra in una unani- 
mità , ed in un’ accordo univerfale . 

D. Che refulta egli da quanto avete fin 
qui detto ? 

R. Ne rifultano tre cofe . I. Che non vi 

* è falute fuori de! grembo della Chiefa 
Cattolica i che Gesù Crifto ha ftabilito, 
ed a cui ha confidato il depofito delle 
verità della falute . II. Che è necefiarió 

* afcoltare k Chiefa , e credere con una 
perfetta fommilfione della mente , e del 
cuore tutto quello, che infegna, perchè 
non può infegnare f errore , e conferva 
nella fua Tradizione tutte le verità , che ha 
ricevute da Gesù Crifto , e dagli Apo- 
ftoli . Ili, Che nei punti, i quali fono 
ofeurati , o contra flati nella Chiefa , bi- 
sógna fottometterfi alla decifione della 
Chiefa , quando la Chiefa Univerfale avrà 
parlato ; perchè ella è infallibile nei fuoi 
giudi/.) dominatici . Ma la forza di que- 

* ibe deeifiofti * confifte , conforme dice \I, 

' BoC- 
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Bofìuec , nel confenfo unanime , nel firn- 
timento di tutti , in una unità , in una 
conformità , e fecondo l energica efpref- 
fione di Tertulliano , in una confanguinità 
di dottrina ; Agn&fcant confenjum itlum , 
quem De clar atto Gallicana cum tota Ec • 
delia predicat cum prolata a Romanie Pon- 
tifici t/us dogmata nullo reclamante ipja Tra- 
dì iioni s vi ipja , ut dicebat Tertullianus , 
conjanguinitate dottrina in Corpus Ecclefif 
coalefcunt . Defenf. Declarat. Cler. Gal - * 
lic. 1682. Lib. IV. c. I. 

D. Si può egli rifpondere con tali principi 
alla mano al fofifma , che hanno gli Uni- 
genitufifii agli Opponenti alla Bolla , full* 
obbligo che corre di obbedire alla Chiela? 

R. Rifulca evidentemente da tutti quelli 
principi , che gli Opponenti alla Bolla 
fono non pertanto obbedientiflimi alla 
Chiefa , e perfettamente fottomefiì alla 
di lei autorità . 

Non fi può dire, che contrattino la faa au- 
torità , mentre fanno profeflione di ab- 
bracciare tutta la dottrina, che è Hata 
fpiegata qui iòpra contro i Protettanti , e 
di rimaner fortemente attaccati all'uo cor- 
po, ed uniti di comunione a tutti i fuoi 
Pallori , ed a tutti i fuoi membri . 

Non fi può dire, che in rigettando la Bolla 
rigettino la dottrina della Chiefa , e della 

Tra* 
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Tradizione, poiché rigettano un tal De- 
creto appunto , perchè combatte viabil- 
mente molti punti della dottrina della 
Tradizione full* amor di Dio > filila pe- 
nitenza , fulla lettura della S. Scrittura, 
fulla Onnipotenza di Dio nella falute de- 
gli uomini &c. 

Non fi può dire , che non riconofcano il 
Tribunale fupremo della Chiefa, e la in- 
- fallibilità delle fue Decifioni, appellando 
efii al Concilio Generale da una Bolla di 
un Papa , e dalla pretefa accettazione , 
che ne ha fatta la Chiefa di Francia con 
altri Vefcovi efteri ; poiché non vi è 
Giudizio del Tribunale non effendovi ac- 
cordo , nè unanimità falla dottrina nell* 
affare della Bolla , come lo vedremo più 
fotto . Dove non vi è derilione della Chie- 
fa Univerfale , non vi è , nè può effer- 
vi corpo di delitto in fatto di difobbe-* 
dienza . 

Ma quello , che fi può dire ad onore , 
e per giuftificazione degli Opponenti, fi 
è , che elfi fono in realtà più obbedienti al- 
la Chiefa degli Unigenitufifti . Poiché que- 
lli non hanno altro contraffegno della lo- 
ro obbedienza , che la loro efterna ade- 
fione ad un. giudizio, a cui fi dà il no- 
me vanamente di Giudizio della Chiefa 
* Univerfale, e che non lo è certamente; 

Tom. V. • P nel 
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- nel tempo fletto che abbandonano evi- 
dentemente la vera dottrina della Chiefa 
infegnata nella Tradizione : ed all in- 
contro gli Appellanti rioonofcono colla 
loro condotta la indefettibilità della Chie- 
fa nella Tradizione , alla quale fi ten- 
gono llretti , e la infallibilità della Chie- 
la nelle fue Decifioni , con il loro ricor- 
fo al fiipremo Tribunale della Chielà ,*ed 
alla fua decifione, che eili attendono * e 
che non è piaciuto finora a Dio di ac- 
cordar loro, - • - 

' ♦ 1 . » . ' 4 * , • • . 

ARTICOLO SECONDO 

Sull' Autorità del maggior numero nella 
Cbiefk . Schiarimento della II , Difficoltà 
degli '' Uni geni tujìfti : 1 . 

Il fentimento del maggior numero unito 
al Papa non forma elfo Tegola di Fede? 

p i L {«premo Tribunale della Chiefa non 
JL è egli fufiicientemente rapprefentato 
nel maggior mumero , non ottante la re- 
fiftenza del piccol numero. ? 

R. Non legghiamo nelle parole della S. Scrit- 
tura riferite di fopra ,-nè nei facri mo- 
numenti della Tradizione v che il privi- 
legio della infallibilità fia fiato prometto, 
nè accordato al maggior numero nella 

;• .Chiefa 
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Chiefa . All’ intiero Corpo Gesù Crifto 
ha proineflò 1’ afiiftenza perpetua dello 
Spirito Santo , vale a dire alla unanimi- 
tà , come parlano i SS. Padri . i s 

D. Perchè non farà egli del Tribunale del - 
Chiefa , come degli altri Tribunali , nei 
quali fi giudica Tempre facondo la plura- 
lità , e nei quali il maggior numero ba- 
lla per formare una decifione? 

R. Per due ragion».. 

La prima è di Melchior Cano, De Jpfis 
Tbeologic. Li V. c. 5. Perchè quando trac-!' 
tafi della Fede è quello un bene comu- 
ne, che interefia tutti i membri. Ora , 
conforme infegna una regola del diritto , 
quello che interefia tutte le membra dee 
eftèr giudicato fecondo il parere di tut- 
ti : quod omnes tangit ab omnibus deb et 
approbari , Reg. 19- in fexto Decret. 

La feconda fi è, che nei Tribunali fecola- 
*ri non vi è infallibilità afTolutamentp pro- 
mefia a tutto il Corpo dei Giudici; per- 
ciò la prudenza vuole, che fi&mo con- 
tenti della pluralità , poiché 1’ umanità 
non garantirebbe dal errore il giudizio pro- 
nunziato ; quando all’ incontro un tale 
privilegio è attaccato al Tribunale della 
Chiefa dalla promefia di G. Crifto ♦ ed 
a norma del volere di Lui . Ora la volon- 
tà di G. Crifto è quella , che non già 
P 2 una 
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una porzione più o meno grande del Gm- 
po fi a infallibile, ma il concorfo di tut- 
' ti , e f unanimità del Corpo. 

D. Può egli dunque accadere nella Chiefa, 
ché il maggior numero s’ inganni, e che 
Una decifione formata , o adottata dal 
•maggior numero anche unito al Papa fi a 
“pemiciofa alla Fede ? 
fi- Non folamente è ciò pofiibile , ma è pur 
troppo effettivamente accaduto in molt» 
occafiont . •' ‘ ' 

S. Agoftìno riferifce 1’ efempio di quel- 
lo che è fucceffb nelle turbolenze del- 
' 1 Arianefimo per moftrare , che la 
Chiefa è talvolta talmente coperta di 
tenebre , e di caliginofe nuvole pel gran 
numero degli [caudali , che compar 'tfce fui - 
tanto con qualche fplendore nei (ttoi gene- 
refi combattenti ; e dice , che nei pro- 
cellofi tempi dell’ Arianefimo quejli bra-* 

1 vi combattenti della Chiefa erano in pic- 
col numero in confronto di quelli, che at- 
taccavano , o abbandonavano la fua dot- 
trina . Ep. 93. N.- 30. df 31, 

Tutti gli Storici contemporanei , ed altri 
’ ancora pofteriori atteftano , che la for- 
mula eretica di Rimini fu fottofcritta all* 
efterno da quali tutto il Mondo, e che 
folo vi rimafe un piccoliflimo numero, 

• *, ; .. .... A.; ... c h* 

l.:u • 
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che fi conferva fedele (i). -t 

L’ errore dei Monotelìti è fiato nella ftef- 
fii guifa adottato dal maggior numero, e 
anzi dal grandiflimo numero : cioè in / 

Oriente dai IV. Patriarchi , e quali da 
tutti i Vefcovi dei loro Patriarcati adu- 
nati nei Concilj ; ed in Occidente dal Pa- 
pa , fenza che veggafi veruno , che abbia 
reclamato in favor dell’ antica dottrina » 

Si è veduta la eresìa degl’ Iconoclafti ri- 
cevuta da 338. Vefcovi . 

Il Neftorianifmo lo era fiato antecedente- 
mente nel falfo General Concilio di Efe- 
fo, il quale era numerofifiìmo . L’ Euti- 
chianifmo lo fu nella fielTa guifa da 500. 

Vefcovi . 

Ed ai noftri giorni non vegghiamo noi il 
fallo principio della infallibilità del Papa 
ricevuto, e foftenuto dal maggior nume- 
ro , avendo il Papa alla tefta ? Poiché 
eccetto la Francia (2) fi crede per tut- 

P3 to 

(1) Baron. ad an. 359. ». 100. Fleury Lib. 

XIV. ». 24. Torre - cremata Sum. deEcclef. 

I - . 3 . c. 6 3* 

(2) I tempi fono affai cambiati da che fer- 
veva f Autore . Prejentemente i Teologi 
di qualche nome , non folo in Germania , ma 
anche in Italia fono molto lontani dall' 
adottare qttejio falfo principio . 
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to altrove il Papa infallibile , e fi riguar- 
da come un Concilio Generale il Conci- 
- lio V. di Lateranó,che lo ha decifo(i). 
Quanti partigiani non fi troverebbero an- 
che in Francia della infallibilità del Papa? 
Non ne fiegue dunque dall’ efiere una Bol- 
la ricevuta , ed accettata dal maggior nu- 
mero, che efla faccia regola di fede . 

D. Quella dottrina accordali ella con quel- 
la della Sacra Scrittura ? 

R. Sì Perchè 1 ’ Evangelio ci avverte Matth. 
XXIV. , che vi- farà in certi tempi un 
gran numero di falfi Profeti ; che la fe- 
duzione farà tale , che gli Jleffì eletti fa- 
rebbero in pericolo di efser fedottì , fi ciò 
poffìbile fojfe . Gli Apofloli S. Pietro , e 
S. Paolo parlano nella ftefla guifa nelle 
loro Epiftole di certi tempi calnmitofi , in 
cui fa ravvi una folla di maeftrì di errore, 
i quali faranno grandi progredì . Ed in 
-- conformità di tali predizioni S. Agoftino 
in Pfal/n. VII. p. 3 z. infegna , che qua - 

lora 



(1) Non fi può dire e fattamente , che il Con- 
cilio V. dì Laterano approvale t errore 
della infallibilità del Papa , perchè il De- 
creto fu promulgato dal Papa filo , ed i 
Padri taccquero fui medefimo ; ma oltre 
ciò il detto Concilio non aveva nemmeno C 
apparenza -di ecumenico , 
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lord nelle Chi efi ifiejfe, cioì in quella adu- 
nanza di popoli , / quali portano il nome 
di Crìftiani * il peccato abbonderà .... Al- 
lora la fede piè non farà conofciuta , nà 
confermata jenza alterazione , e fenza tne- 
fcolanza delle corrotte opinioni * a che noi 
farà fe non fe da un piccolo bumero . E 
S. Gregorio dopo di lui dichiara , che vi 
faranno dei tempi per la Chi efa, hei qua- 
li il dichiararfi per la verità farà ( ripu- 
tato ) un delitto , e nei quali t attacco 
alla vera fede farà un oggetto di obbro- 
brio . Lib. XX. in Job. c. t8. Tutto ciò 
denota chiaramente* che il maggior nu- 
mero può abbracciare, o favorire V er- 
rore , e che quindi non può eflere una 
regola fìcura di fede . 

£>. Quella dottrina non è ella contraria al- 
le promefTe , che Gesù Crifto ha fatte 
alla fu.t Chiefa ? ^ 

R. Le promefTe di Gesù Cri fio non s’ in- 
dirizzano al maggior numero nella Chie- 
fa , ma alta Chiefa medefìma . Gesù Cri- 
Ilo ha promeffo due cofe alla Chiefa , co- 
me di fopra abbiamo detto I. la indefet- 
tibilità della Tradizione, e la perpetuità 
della vera dottrina , la quale conferve- 
raffi fempre nella Chiefa II. la infallibi- 
lità nelle decifìoni , in virtù di cui la 
, Chiefa ndn può errare, quando pronun- 

P 4 zia 
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zia uh giudizio filila fede . In quanto al 
primo privilegio, il quale fi è di con- 
servare Tempre il depofito della verità , 
il piccol numero è Sufficiente : in quanto 
al fecondo, che è di pronunziare infal- 
libilmente Tulle contefe, le quali concer- 
nono il domma, il gran numero non ba- 
lla ; ci vuole la totalità , il confenfo del 
Corpo intiero . 

Così la pretenfione di coloro , i quali di- 
cono , che il Sentimento del maggior 
numero fa regola di Fede, è infofteni- 
bile per ogni verfo, poiché da una par- 
te il maggior numero non è necefla- 
rio , e dall’ altra non è Sufficiente ; in 
una parola effo , o è troppo , o troppo poco : 
troppo per la confervazione indefettibile 
del depofito, troppo poco per una de- 
cifione , e per un giudizio infallibile . 

D. Provatemi , che non è necefiario per la 
confervazione della verità nella Chiefa , 
che la verità fia conofciuta, infegnata , 
e foftenuta dal maggior numero . 

R. Eccolo in poche parole ; balìa , perchè il 
depofito della fede fi confervi intatto 
nella Chiefa , che la verità Ha infegnata » 
che flavi conofciuta , che abbia Sempre 
dei mezzi di farli conofcere a quelli che 
la cercano . Siacbe venga rìconofcìuta dal 
grande , o dal piccol numero , dice il Card, 

• . - Tor- 
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Torre - cremata già citato, vi è Tempre ; 
nè mai cederà di elfervi . Altrimenti con- 
verrebbe dire, che la Chiefa avelie ab- 
bandonato, e fmarrito molte verità. In- 
fatti fi può egli foltenere, che il mafii- 
mo numero, col Papa alla te Ita , con fervi 

- la dottrina della Tradizione filila necef- 
fità dell’ amor di Dio nel Sacramento 
di Penitenza , fui probabilifmo, fu i rilafcia- 
menti dei Cafifti , filila infallibilità . del 
Papa &c. 

D. Che devono dunque rifpondere gli Ap- 
pellanti agli Unigenitufifti , che loro oppon- 
gono il gran numero, che accettala Co- 
ftituzione? 

R. Rifponderanno loro, che 1’ autorità del 

- maggior numero non fa regola in mate- 
ria di fede, come abbiamo già detto, e 
provato dietro Melchior Cano L.V.c. 
diremo, che la Coftituzione può avere in 
filo favore almeno all’ citeriore il più 
gran numero , fenza che ne fia perciò 
più comportabile ; ficcome ciò è accadu- 
to alle formule Ariane del tempo di S- 
Atanafio , e come fi vede'anche al dì d* 
oggi filile opinioni della Monarchia Pa- 
pale; è fuor di dubbio, che le predizio- 
ni terribili riferite qui lopra della Sacra 
Scrittura , e dei Santi Padri filila infe- 

. deità del gran numero alla verità , fi deb- 
bano 
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bano adempire effettivamente in certi 
tempi : che tutti abbiamo luogo di teme- 
re pel noftro , qualora vegghiamo il nume- 
ro maggiore dichiararli per una Bolla , la 
quale condanna nel loro proprio fenfo natu- 
rale le proprie parole dei Santi Padri , e 
della ftefla Sacra Scrittura fulla differen- 
za delle due alleanze, fulla onnipotenza 
della grazia, fulla carità , fulla lettura 
dei facri Libri , fu i principi della Ge- 
rarchia , full’ obbligo di riferire a Dio 
• tutte le azioni &e. : Una Bolla, i di cui 

- promotori , e fabbricatori lòn quelli fief- 
fi , che da un fecolo fa hanno avanzato 
Ip maliime le più perniciofe tanto fui 

- domma , che Alila morale, e che hanno 
confelTato Ano da principio , che innova- 
vano fulla dottrina, e che rinunziavano 
a quella dell’ antichità , come il confeffa 
Molina nelle materie della grazia , e Sua- 
rez nella materia dell’ amore di Dio ne- 
ceffario per la riconciliazione, una Bolla 
in fine, che dopo che è comparfa fuori 
è fiata folo a vantaggio dell’ errore in- 
festato impunemente all’ ombra di efla, 
il che chiaramente fi fcorge nelle tefi , 
ed altri fcritti in grandiflìmo numero pie- 
ni di principi di morale, i quali fanno 
orrore j nelle Opere del P. Francolino 
Gefuita di Roma , dove s’ infognano i 

ri- 
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rilafciamenti più orribili ; in alcuni Man- 
damenti di Vcfcovi , i quali hanno ofato 
condannare in virtù della Bolla tutti quanti 
i migliori Libri , Tenia rifparmiare i XII. 
Articoli di Benedetto XIII. ; nella fcanda- 
lofa Leggenda di Gregorio VII. inviata, 
e fparfa per ogni dove dai partigiani del- 
la Coftituzione ; finalmente nella efclufio- 
ne data a tutti i buoni Miniftri per gl* 
impieghi Ecclefiaftici, e nella intrusone 
di una moltitudine di perfone fenza fcien- 
7,a , e fcoftumate , e che bene fpeflfo altro 
merito non hanno fuori che quello di ri- 
cever la Bolla . 

Una tal Bolla guadagnerà forfè molto a far- 
li canonizzare dall’ autorità della molti- 
tudine ? E fe fciauratamente riefce il con- 
ciliarli in apparenza i fuffragj del gran 
numero non farà ciò una nuova prova 
aggiunta a tutte le altre . che il gran nu- 
mero non fa regola in materia di fede , 
e che può efler talvolta favorevole all* 
errore , ed infedele alla verità . 
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ARTICOLO III. 

Quale riguardo deefi avere al piccai numero 
nella Cbiefa . Schiarimento della III. Dif- 
ficoltà degli Unigenitufi/fi : E’ egli permeilo 
di leguire il piccol numero? 

D.T) Uò egli darli , che feguafi talvolta con 
JL Scurezza, il piccol numero nella Chic- 
fa per trovare la vera dottrina della 
Chicfa ? 

R. I Santi Padri hanno talvolta indicato il 
piccol numero, come il numero fedele 
alla verità nei tempi dell’ ofcuramento. 
Dicono, che in quello tempo la Chiefa 
noi fa allora che per mezzo del piccol 
numero ; dunque farà allora da feguir- 
lì quello piccol numero, per fapere la 
dottrina della Chiefa , e per conle- 
guenza quella della verità . E’ quello il 
principio di S. Agoltino riportato più 
fopra . 

D. Come fi può egli dire efler la Chiefa 
quella , che inl’egna fempre la verità „ 
mentre che il maggior numero nella Chie- 
fa infegnerà 1* errore, e che la verità 
non farà follenuta, ed inlegnata fe non 
che dal piccol numero? 

R. Si dirà nel modo iftelTo , che li dice , 
che la Chiefa è fanta, febbene il mag- 
gior 
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gior numero non fia certamente quello 
* dei Santi , e dei Giudi j come parimen- 
te fi dice, che la Chiefa conduce le ani- 
me nella via della falute, quantunque il 
maggior numero dei confeflori non con- 
duca fecondo le vere regole della peni- 
tenza ; nella ftefla guifa che fi dice , che 
la Chiefa prega per la falute dei faoi 
figli , che geme , e che piange follo fmar- 
rimento dei peccatori , quantunque non 
fia il maggior numero quello che prega , 
che piange , e che geme . La ragione sì 
è, che, ficcome l’ho già detto, vi fono 
' delle funzioni,- per 1* efercizio delle qua- 
li non ricercali il maggior numero. Nel- 
la ftefla guifa fi dice con verità , che 
. un Corpo è vivo, e non è morto, quan- 
do avefle pure delle piaghe mortali nel- 
la maflìma parte delle fue membra , 
che una Nazione ha guadagnato una 
Battaglia , quantunque i Soldati , i quali 
hanno combattuto non fiano fe non fe 
una piccolilfima parte dei fudditi , che 
compongono la Nazione , 

&. Spiegatemi più a lungo quefte due fimili- 
tudini della Chiefa paragonata con il cor- 
po umano, e con un’Impero, per fchia- 
rire quella materia, che abbiamo alle 
mani . 

fi. Sono quefte le due idee più adattate a 

for- 
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formarfene una della Chiefa, che fia giu- 
da , e adequata . Un corpo umano ha un 
capo , ha delle membra, che connefle fo- 
no col capo, e le une colle altre : vi 
è un anima, la quale dà vita al corpo, 
e. che non fi vede; e delle membra , le 
quali compongono il corpo , e che fi veg- 
gono : vi fono in un corpo dei cattivi 
umori , delle membra malate, e tutto que- 
ito è mefcolato con quanto vi è di buo- 
no, e di fano. Ecco la immagine della 
Chiefa , della lua comunione edema , del- 
la fua parte interiore , che chiamali la 
iua anima , e che è la carità onde fono 
animati i giudi ; della mefcolanza dei 
buoni , e dei cattivi , della neceflìtà di 
edere nel feno della Chiefa per la falute, 
e di non fepararfene giammai . , 

p.- Spiegatemi 1’ altra idea della Chiefa 
per mezzo della comparazione di uno Sta- 
to, e di un Impero. 

R. In un’ Impero vi è una fubordinazione , 
per mezzo di cui fuflìfte 1 q Stato , vi 
fono delle leggi , vi fono dei Magidra- 
ti, vi fono dei fudditi, e vi fono del- 
le condizioni diverfe , e delle funzioni di 
molte forte : vi fono delle leggi fcritte , 
vi fono delle confuetudini , che hanno 
forza di legge , vi fono dei tempi di 
pace , e di tranquillità , vi fono dei tempi 

di 
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di turbolenze , di confusone , di guerra 
&c. . Non è difficile lo fcorgere efler 
quella ancora una immagine naturalilfima 
della Chiefa . 

Z). Fate adello l’applicazione di quelle due 
fjmilitudini a quello , che conviene pen- 
fare del grande , e del picco! numero 
della Chiela , e della parte , che ha nell* 
efercizio delle funzioni della Chiefa. 
il. Ho detto efiervi delle funzioni della 
Chiela , le quali fuppongono un conlèn- 
fo univerfale , ed una unanimità morale, 
come farebbe la funzione di decidere le 
difpute , le quali riguardano la fede, ed 
altre le quali pollono farli dal piccol nu- 
mero , come d’ infegnar certe verità, di 
confervare il depofito della Tradizione, 
di vivere della carità , di gemere , dì 
pregare , di adorare Dio in fpirito , e 
verità . Quella di/linzione lì rende fenfi- 
biliflima nelle due addotte fimiiitudini , 
Nel corpo umano vi fono del pari delle 
cofe , le quali non poffono fulfillere , fe 
non che per la riunione di tutte le par- 
ti , come la fanità del corpo ; e vi lo- 
ro altre cofe , le quali non fuppongono 
l accordo di tutti i membri , come la 
• vita del corpo , il quale è fempre giu- 
dicato vivo , quando anche non vi fof- 
fe altro che una piccola porzione de! 

me- 
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medelìmo , la quale non folle del tutto 
priva di vita . 

Nella lìefla guifa in un’ Impero vi è una 
limile differenza di funzioni, le une di- 
pendenti dall’ accordo di tutta la Na- 
zione » le altre , che la Nazione fa per 
mezzo del piccol numero . Così una vit- 
toria riportata dalla. Nazione fu i fuoi 
nemici non fuppone già, che tutti , e nem- 
meno che il maggior numero dei fudditi 
abbiano combattuto: ma la rinunzia di 
una Nazione ai fuoi diritti, alla fua So- 

- vranità , non può farli , che dal confenlò 
univerfale ; un piccol numero di fudditi 

• dell’ Impero, i quali reclamino, e che 
li oppongano alla rinunzia, bada per in- 

, validarla . In quella maniera lo Scettro è ri- 
mafto fempre nella Giudea Nazione dal 

t tempo dei Afaccabei, quantunque quali tut- 

- ùaoconfentiOero al dominio dei Redi Siria, 
e che i Maccabei folfero i foli , i quali te- 

- neffero fermo con un piccol numero di 

- altri . 

D. Perchè dite voi , che la Chiefa può fare 
molte delle fue funzioni per mezzo del 
piccol numero , ma che la funzione di de- 
cidere non può elfere efercitata fe non 
che dal corpo . D’ onde viene la diffe- 
renza ì 

R, 



Digitized by Googk 




fé X 241 )( 

R. La differenza viene dalla volontà di Ge- 
sù Crifto, a cui è piaciuto di accordare 
non già a un numero grande, o piccolo, 
ma a tutto il Corpo riunito un tal pri- 
vilegio d’ infallibilità , e quella fuprema 
. autorità per pronunziare nelle controver- 
se, le quali riguardano la fede, e per 
obbligare tutti i Fedeli a Sottometterli 
alla decifione , che ne pronunzia . 

D. Che fi dee egli penlare dal principio 
di certi Autori , i quali dicono , che 
quando un errore è infegnato Scoperta- 
mente nella Chiefa il maggior numero 
reclama Sempre per la verità , e che 
quindi il partito del piccol numero è Sem- 
pre quello dell’ errore? 

R. Egli è vero , che la Chiefa infegna Sem- 
pre la verità anco in mezzo ai più vio- 
lenti combattimenti : altrimenti cederebbe 
efla di edere la cuftode della verità. Ma 
non ne Segue , che Sa Sempre il gran nu- 
mero quello che la folìenga . Se ciò co- 
sì fode , non vi farebbe luogo a temere 
quella gran Seduzione, che pure è data 
predetta ; poiché s’ intenderebbe Sempre 
la voce del maggior numero, la quale di- 
chiarerebbe Senza ambiguità da qual par- 
te è la verità. Ne Seguirebbe altresì , che 
m ui non vi farebbe necefììtà di tener dei 
Concilj per finir delle difpute di religio- 
so»». V. Q. ne 
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«e; poiché batterebbe aprir le orecchie 
al reclamo del maggior numero, che il 
- fuppone non mancar mai di fari! inten- 
dere . E' dunque vero , che la Chiela fo- 
fliene Tempre la verità , quando la Fede 
è in pericolo , ma è bene fpeflo il pic- 
col numero quello , pel di cui mezzo lo 
fa , conforme lo dichiara S. Agoftino pel 
tempo dell’ Arianelìmo. Ora ciò è fuffi- 
ciente, perchè trattandoli di beni , che il 
polTeggono infolidum in una Società , qua- 
le il è nella Chiefa il depofito della ve- 
rità , il reclamo di alcuni è fufficiente 
per impedire la prefcrizione per tutti . 

O. Avete detto poter accadere, che la Fe- 
de (la in pericolo , e che frattanto il 
gran numero oflervi il filenzio ; ora ciò 
non è egli contrario a quel luminofo 
principio di S, Agoftino, che la Chiefa 
tollera per verità molte cofe cattive , ma 
che giammai fa , aè approva , nè autoriz- 
za col Jùo filenzio quello , che è contro la 
Tede , ed i buoni cojlumi ? Epift. LV, 

n * V' 

R. Noi abbiamo precifa mente ftabilito quel- 
lo , che in quello luogo infegna S. Ago- 
ftino ; che la Chiefa non tace in quelle 
OcCattoni : ma quello , che abbiamo ag- 
giunto, e quello, che S. Agoftino inten- 
' de come noi , fi è , che non è Tempre la 

mol- 
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* moltitudine quella , che infegna la veri- 
tà, che il gran numero oflerve talvolta 
il filenzio , e che in certi incontri il pic- 
col numero è quello, che foltiene la dot- 
trina della Chiefa . Ora in quello cafo 
quanto fi fa dal piccol numero, all? Ghie- 
ra deve attribuirli , come deefi dire , 

• che è la Chiefa che geme, che è fanta, 
quantunque fiavi foltanto il piccol nume- 
ro nella Chiefa, che gema, che fia fan- 
to : ficcome fi dee altresì dire , fecondo 
quello palleggio medefimamente di S. Ago- 
ftino , che la Chiefa non fa quello che è 
eontro i buoni cofiumi , quantunque ai no- 
ftri giorni, ed al tempo ancora di S, 
Agostino il gran numero lo facelfe , e la 
faccia , poiché il numero dei peccatori 
fupera altrettanto quello dei giufti , quan- 
to la paglia fupera nell’ aja in quantità il 
buon grano . 

p. Non potrà egli rimproverarli a coloro , 
che feguifiero il piccol numero , quello 
che rimproverava S. Agoltino ai Dona- 
tili! di efier eglino foltanto una piccola 
Chiefa , onde per condannarli ballava la 
confelfione, che facevano, che il gran nu- 
mero era contro di loro ? 

Bifogna ben dillinguere fra 1’ Eresìa dei 
Donatici , ed il loro Scifma . Poiché oltre 
V efier eglino fiati nell’ errore futla va.- 
Q. i li- 
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lidità dei Sacramenti amminiftrati dai cat- 
tivi Miniftri , fi erano di più fé parati dal- 
- la Chielà con uno Scifma volontario . Ora 
egli è vero, che S. Agoftino impiega 1* 
argomento del gran numero contro lo 
fcilma dei Donatilli , ma non già contro 
la loro eresìa . Prova loro, che non fono 
la vera Chiefa , perchè fono folamente 
una piccola Chiefa , che fi è ritirata dal- 
la comunione della Chiefa univerfale , 
una particella diftaccata , e retila dal 
Corpo , e riguardo a quello precifamen- 
te 1’ argomento è concludente . Ma noi 
farebbe nella ftefla guifa , e S. Agoftino 
mai non lo ha impiegato contro 1’ erro- 
• re dei Donatilli medefimi , mentre non 
sì può dire ad un piccol numero di per- 
lbne, che penfano diverfamente del re- 
nante , che elleno fanno una piccoli 
Chiefa , finché non fi feparano dalla co- 
munione delle altre . Nemmeno fi può 
dir loro , che 1’ autorità del gran nume- 
ro gli convinca di errore ; poiché S. 
Agoftino dichiara riguardo all’ errore 
iftelfo dei Donatilli follenuto lungo tem- 
■ po innanzi da S. Cipriano , che vi era 
ìbltanto 1’ autorità di un Concilio Gene- 
rale , la quale potefle decidere fovra- 
namente fu quello articolo , quantunque 
S. Cipriano, come l’ oflerva S. Agofti- 
no 
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no , averte contro il maggior numero , 

D. Applicate tali principi affare pre- 
fente della Bolla Unigenitus , e fate ve- 
dere che gli Unigenitufirti hanno torto 
di rimproverare agli Appellanti il loro 
piccol numero, e di accufarli di non ef- 
fe re , che una piccola Cbieja , una Cbieja 
najcente . 

R. L’ applicazione , che domandate è affat- 
to naturale, e fi riduce a qucffe tre ri- 
flertioni . I. Il piccol numero non è un 
argomento contro la caufa degli Appel- 
lanti, poiché il piccol numero è alle vol- 
te il partito della verità , come nell’ Aria- 
nefimo fuccefle . II. Il piccol numero de- 
gli Appellanti è fufficiente per confer- 
vare alla Chiefa 1’ efercizio delle fue fun- 
zioni in riguardo alle verità attaccate 
dalla Bolla : per mezzo di loro infegna 
la Chiefa alla fcoperta tali verità , per 
mezzo di loro reclama contro gli errori 
opporti , per mezzo di loto continua il fi- 
lo della Tradizione, che ci ha trafmeflo 
la fana dottrina : Che gloria , che con- 
lolazione per loro ' Una fol eofa, che erta non - 
fa per mezzo di loro , fi è di decidere 
con una fuprema autorità ; poiché ciò ef- 
fa non fa che colla unanimità . Ora noi 
vedremo più fotto, che erta non pronun- 
zia Tempre immantinente delle decifioni 
Q 3 fo- 
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{blenni . Gli Appellanti ne afpettano il 
. momento in uno fpirito di carità , e di 
pace . III. Non ne fiegue da ciò , che gli 
Appellanti formino una piccola Cbiefa , 
che lìano una nuova Cbiefa nafcente . So- 
no ciò che Tempre furono , membri del 
corpo della Chiefa Cattolica compongo- 
no una fola , ed unica Chiefa con quelli 
che ricevono la Bolla Unigenitus : nella ftef~ 
fa guifa che i Francefi fono membri del- 
la medelima Chiefa , a cui appartengono 
. gl’ Ildebrandifti ; nella ftefla guifa , che 
. S. Atanafio, e S. Uario erano parti del- 
Ja Chiefa congiuntamente con coloro , che 
fottofcrivevano le formule di Rimini ; il 
che fi fpiegherà più a lungo in progrelfo . 

ARTICOLO IV. 

Continuazione della tftejsa materia . Scbiari- 
. mento della IV. Difficoltà degli Unigcni- 
tufijìi : Non deefi forfè feguire la 
maggiore autorità vifibile ? 

D‘f^ Ome può ella conciliarli quella re- 
V-i gola di condotta , di feguire cioè il 
piccol numero fedele alla verità , con i prin- 
cipi dei nofiri Controverfilli , che bifogna 
feguir Tempre la più grande autorità vi- 
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R. Quello principio dei noftri Controverfi- 
fti ( fad’ uopo feguir Tempre la più gran- 
de autorità vifìbile ) impiegato contro i 
Protellanti ha bifognio di edere fpiegato, 
o bene intefo ; farà allor chiaro, che non 
fi tratta in verun conto del gran nume- 
ro oppofto al piccolo nelle difpute fra i 
Cattolici ; altrimenti farebbe fiato un do- 
vere il fottoferivere alla formula di Ri- 
mini favorevole agli Ariani, adottare il 
Monoteiìfmo, ricevere il V. Concilio di 
Laterano fotto Giulio II., e le Tue deci- 
fioni oppofie alla Tradizione , ed a tutte 
le malli me delle Libertà Gallicane • 

D. Che cofa dunque fi dee intendere per 
quella più grande autorità vilibile ? 

R. Fa d’ uopo a prima giunta togliere 1* 
equivoco del vocabolo . Poiché vi fono 
diverfi generi di autorità : Autorità in 
genere di credenza , é di perfuafione , 
autorità in genere di potenza, e di giu- 
rifdizione ; non fi parla certamente di 
quella ultima « quando fi dice, che dèefi 
feguire la più grande autorità vifibile : 
altrimenti ne verrebbe per neceflaria con- 
feguenza , che fi dovefie lempre pre- 
dare maggior credenza ad un’ Arci- 
vefeovo, che ad un Vefcovo , che bi- 
donerebbe preferire il fentimento di un 
Vefcovo a quello di un Dottore confu- 
Q 4 ma- 
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niato nello (ludio della Religione ; per- 
chè il Vefcovo ha una maggiore autori- 
tà di potere del Dottore , 1’ Arcivétco- 
vo una maggiore del Vefcovo. 

D. Quale è dunque la maggiore autorità vi- 
li bile in genere di credenza ì 

E. . Effa è quella , fecondo M. Nicole , che 
ha i maggiori contraffegni di ejfere affifli- 
ta dai lumi del Cielo , quella , che ha una 
eminenza fenjtbile al di [opra delle altre per 
la unione di tutto quello che può renderla con- 

Jìderabile, per i miracoli , per la fucceffìone del 
Miniftero , e per la fanti tà di coflumi ( i ) . Ora 
egli è vifibileda tutte quefte efpreflioni , che 
fecondo M. Nicole la maggiore autorità 
vifibile è quella della Chiefa Cattolica 
paragonata colf autorità di ogni altra 
r Setta , e di ogni altra Religione . D on- 
de ne fiegue, che la regola di lega ire la. 
più grande autorità vifibile ha luogo nel- 
* la fcelra della vera Chiefa fra tutte le 
diverfe comunioni criftiane, o nella (cel- 
ta dei dommi , i quali fono combattuti 
dai Proteftanti , ed infegnatì dàlia Chie- 
fa Cattolica . 

D. Non li può egli altresì ammettere la re- 
gola 

(i) Prete 'fi Rifornì, conv. dì Scifma . L. i, 
C. 16. C. 19, P regiu d, legitt. Prefas. / 
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gola della più grande autorità vifibilc 
per T interno della Chiefa , e dire che 
nelle difpute tra Cattolico , e Cattolico 
fia fempre la più grande autorità vili bi- 
le quella che convien feguire ? 

R. Sì : ma allora i Controverfifti inten- 
dono la unanimità , e f accordo di tut- 
ta la Chiefa . Perchè lo fteffb M. Nico- 
le non applica una tale autorità maggio- 
re, fe non fe alle verità ricevute da tut- 
ta la Chiefa , come effendo di fede . In 
fatti fe fi vuol feguire la lignificazione 
naturale dei termini, la più grande au- 
torità vifibile in genere di credenza è 
quella , che ha più contraflegni lenfìbil i 
di meritar credenza , e che non fi può 
cadere in inganno feguendola . Sarebbe 
una illufione grofiolana il riferirfene al 
calcolo , ed al numero per trovare la 
più' grande autorità vifibile . Sarebbe al- 
lóra ridotta la Teologìa ad una pura 
Aritmetica. Ora ficcome G. Criflo non 
ha annefio il privilegio della infallibilità, 
fe non che alla unanimità , ella è dunque 
la decifione : unanime di tutta la Chiefa, 
o fià la profeflione univerfale e pubblica 
di un medefimo domma -, 1’ autorità la 
più grande, che merita la fua credenza, 
e che efige la di lui fommiffione . Fubri 

; 4i quello cafo, vale a dire, quando vi è 
* di- 
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divisone di fentimenti nella Chiefa su 
di un punto , la più grande autorità , 
la quale convien feguire affettando la 
folenne decilione , farà più o meno vili- 
bile dai contraflegni più o meno fenlìbili, 
che ella avrà di meritare di edere cre- 
duta . Così 1’ autorità di un piccol nu- 
mero , che abbia evidentemente in Tuo 
favore il fuffragio della Tradizione , fa- 
rà preferibile a quello, che non abbia 
un tal vantaggio. 

D. Provatemi elfer quello il penderò dei 
nollri Controverfilti fulla più grande au- 
r torità vili bile? 

iì. M. Nicole dice efpreHamente , che i 
femplici non veggono altra Jìrada per con- 
durji colla /corta di quella autorità emi- 
nente , che di regolarfi con il confenfo dei 
fuoi Pajlori . Pretelì Rifornì, conv. di 
Scifma L. II. C. VII. . Non è più dun- 
que il maggior numero , ma la unanimità 
quella , che forma f autorità eminente , 
fecondo M. Nicole . Lo fteffo Autore, 
fpiegando il Vangelo del Martedì della 
feconda Settimana di Quarefima , dice , 
che quando Gesù Cri/lo prefcriveva ai po- 
poli di ojjervare tutto quello , che ordina- 
no i Dottori della Legge affìfi Julia Catte- 
dra di Mose , non gli obbligava ad ab- 
bracciare tutte le Tradizioni Farifaicke -, 

poi- 
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poiché non erano univerfalmente ricevute » 
r non erano quindi pubblicate per l' auto- 
torità della Cattedra . L’ autorità della 
Cattedra non trovali dunque , fecondo 
M. Nicole , fe non quando vi è univer- 
falità di decilione . Quindi quello dotto 
Controverfifta penfa , che nei tempi ca- 
nginoli dell’ Arianefimo, la più grande au- 
torità fofse dal lato di quelli , i quali re- 
fi flev ano al formulario di Ri mini , quan- 
tunque fofsero in piccoliffìmo numero i 
e che la minore autorità fofsi dalla parte 
di quelli > che la fottòfcrìvevano , quantun- 
que fojse la moltitudine dei Fasori. E la 
ragione , che ne rende è del tutto notabile : 
perchè , dice egli, il piccol numero ave- 
va in favor fio le dectfioni anteriori . Ora 
egli era cofa più giufta di attaccarfi a que- 
Jle de ci Jtoni precedenti » thè erano libere , 
ed autentiche » che ai Decreti forzati , ed 
equivoci, che fembravano indebolirle . Pret. 
Rifornì, conv. di Scifma . P. II. C. VII. 
P. 296. 

D. Ne fiegue egli da una tal dillinzione 
della più grande autorità in genere di per- 
fuafione , e della più grande autorità in 
genere di giurifdizione , che tutta 1’ au- 
torità di giurifdizione riunita lì potrebbe 
ingannare, e non clfere una regola li- 
cura ? ' 
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R. Nò : la diftinzione di due forte di au- 
torità ha luogo foltanto nel cafo di divi- 
sone , e di contefa . Perchè fe la intiera 
autorità di potenza , e di giurifdizione 
fofl'e riunita, ed unanime fu di un pun- 
to, farebbe fin d’ allora infallibile in vir- 

- tù della unanimità, e per confeguenza fi 
troverebbe nel tempo ftefio la più gran- 
de, ed ir. genere di potenza, cd in ge- 

- nere di perfuafione . 

D. Si è egli fempre obbligati a convenire 
nei tempi di difputa, e di divifioni,che 
quello , che ha 1’ apparenza del piccol 
numero lo fia infatti , ed abbia contro 
di fe f autorità del gran numero ? 

Jì. Quanto abbiamo detto fuppone , che ac- 
cader polfa non eflervi dalla parte della 
verità fe non che il piccol numero , e 
che in quello calo non converrebbe ìafciarfi 
indebolire nella fua fede , ma attaccarli a 
quel piccol numero , che ha per fe la 
Tradizione . Ma bifogna altresì convenire, 
che non fi è fempre ridotti a venire fi- 
no a tal fegno ; e che bene fpelfo nei 
tempi di turbolenza, e di divifione quel- 
lo, che ha foltanto T apparenza del pic- 
col numero è infatti il maggiore . - 

D. Spiegatemi ciò , e datemi una regola 
per ben contare il grande , ed il piccol 
numero . 

& 
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R- S. Atanafio è quello , c{ie ci dà una 
tal regola . Confitte quella a fare il com- 
puto non già dalle fottofcrizioni , ma 
dalla dottrina , e dai fentimenti . Con- 
tando per fottofcrizioni , e per legnature , 
1 maggior numero era per gli Ariani , e 
il più piccolo per S. Atanafio , e per 
la verità ; ma contando dalla dottrina , 
e dai lenimenti , il maggior numero era 
per S. Atanafio . Ecco in quali termini 
i lpiega il S. Dottore i Non Jì devono ri - 
guardare cume nemici quelli , che tenen- 
do il domina della confoftanzialità, fotto- 
lcrivono alla condanna della parola Confo- 
llanziale . Noi dijputi amo con loro , come con 
dei fratelli , i quali penfano come noi Julia 
dottrina , e che di f put am [oltanto Jull % 
e J preconi . De Synod. p. 755. 

♦i* Ilario nella fletta guila contava in favor 
fuo il gran numero di quelli , i quali 
per ignoranza , o per timidità , o per 
intere fi e lottofcrivevano delle formule 
equivoche , e nocive alla Fede : No/iri 
Junt . E’ quella la fua efprefiione . 

D. Si ha egli ragione di accufare gli Op- 
ponenti alla Bolla Unigenttus di non ar- 
renderli alla più grande autorità vi- 
ubile ? 

Non vi è cola più mal fondata di unn 
umile accgfa , il che manifeftamente di- 

mo- 
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r moftrano i prìncip) teftè ^abiliti . 

Se s intende parlare della più grande au- 
torità vifibile in genere di decifione non 
T hanno contro di fé gli Appellanti ; 
perchè foltanto la unanimità è la più 
grande autorità , quando fi tratta di de- 
Cifioni della Chiefa, e quindi non vi è 
veruna decifione della Chiefa Vniverfale 
in favor della Bolla . 

Se s’ intende la più grande autorità vifi- 
bile in genere di credenza, e di Tradi- 
zione, gli Appellanti T hanno per loro ; 
poiché hanno in fuo favore una Tradi- 
zione Tempre vifibile , Tempre fuffiftente 
nella Chiefa : la lorq caufa è quella del- 
la dottrina perpetuamente infegnata nel- 
la Chiefa , la quale porta dei caratteri , i 
quali la rendono vifibilmente preferibile 
a quella dei loro Awerfarj ; che finalmen- 
te il pie col numero degli Appellanti ha per 
Je , fecondo la efpreflìone di M. Nicole , 
delle decijìuni anteriori dei Concili, e dei 
Santi Padri , alle quali egli è pià giufto 
di attaccarfi , per e/ser quefte decisioni li- 
bere , ed autentiche , che non ai Decreti 
forzati , ed equivoci , che fembrano intac- 
carle nel tempo prefente. 

Finalmente fe intende!! la più grande auto- 
rità vifibile, in numero, abbiamo provato, 
che non è fempre neceflaria per ertene-’ 

re 
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re di conofcere , e di trovare la verità . 

Così gli Appellanti fono al coperto di ogni 
rimprovero anche per quella parte. Vi 
farebbero molte cofe da dire a quello og- 
getto , e gli Appellanti potrebbero forfè 
gloriarfi di avere per loro 1 ’ autorità del 
maggior numero in molti fenlì . Poiché in 
primo luogo , fe fi vuole attenerli alla 
regola di computare , che propone S. Ata- 
nafio , e che fi calcola non già dalle fot- 
toferizioni , ma dalla dottrina , e dai fen- 
timenti reali delle perfone , gli Appellan- 
ti fono in diritto di contare per il loro 
fentimento una gran parte degli Accet- 
tanti, i quali fono molto lungi dal ren- 
dere alla bolla quella obbedienza fenza 
riferva , che ella elìge , che non tengono 
in verun conto , nè la dottrina della Bol- 
la Unigenita s , nè il fuo linguaggio . Per 
convincercene bada tener loro dietro nelle 
quotidiane convenzioni , ed oflervare la 
maniera , con cui fi fpiegano. in ogni in- 
contro; e fi rimarrà perfuafi , che profef- 
fano infatti di credere le {Ielle verità , 
che ha infegnato il P. Quefnello , e che la 
Bolla ha condannato nel di lui Libro . 

Egli è vero , che fu certi punti abbiamo 
il dolore di vedere nella Chiefa il gran 
numero realmente impegnato in fenti- 
menti oppofti all’ antica dottrina della 

Chie- 
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Chiefa: per «Tempio Tulle pretentioni della 
Monarchia Papale, fopra alcuni punti del- 
le materie di grazia, Tuli’ amminiftrazio- 
ne del Sacramento di Penitenza , falla na" 
tura della vera convezione ; ed è ciò, che 
mai badante me lite non polliamo deplorare 
nel vedere i maligrandilfimi,chenefofFre 
, la Religione . > y 

Ma fu quelli punti medelimi, gli Appellan- 
ti non hanno eglino ancora per un altro 
verfo 1’ appoggio di quel gran numero , 
che penfandQ male depone frattanto fen- 
- za faperlo in favore delle oppofte verità 

. in molte maniere . 

Facciamoci a confiderarli quando predica- 
no fu i pulpiti la dottrina ordinaria della 
Tradizione, quando recitano al S, Alta- 
re le orazioni della Chiefa , quando leg- 
gono le Omilìe dei Santi Padri nella re- 
cita. dell’ Ufizio, quando fanno ufo. dei 
Rituali, dei Catechifmi , e dei Libri an- 
tichi, i- quali hanno tuttavìa corfo nelle 
Diocefi ; e li vedrà , che fi contradicono 
palpabilmente , penfando male , e parlando 
bene . Quella contradizione è quella che for- 
ma contro di loro , ed in favor nollra un 
argomento vittoriofo 

Egli è dunque vero, che polliamo ancora 
reclamare per noi il gran numero , poiché 

tut- 
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tatto depone contro la Bolla ; come lo 
ha ottimamente elpreflb M. de Caylus 
Vefcovo d’ Auxerre .• Gli Opponenti tol 
loro Appello , gli Accettanti colle loro Jpie- 
gazioni , le anime deboli , e timide colle 
loro incertezze , i Jemplici coi loro al- 
larmi , le perfine da bene col loro dolo- 
re , i politici collo [concertarci , i fuoi pro- 
prj Autori colla interna tejìimonianza della 
co fetenza , che ci ri un if ce tutti in quejìo 
punto a dire con fincerità quello , che p en- 
fi amo di quejìo affare , ognuno vorrebbe , 
. che la Cogitazione non fojje mai ufiita 
fuori . Rifpofta a M. Vefcovo d’ Agde- 
p. 47. 

ARTICOLO V. 

Sulla vifibilità della Chiefa . Schiarimento 
della V. Difficoltà dei Coftituzionarj : 

Ove farebbe dunque la Chiefa ? 

fl.QE quanto abbiamo détto del tempo di 
ofeuramento , e di caligine nella Chie- 
fa, e del piccol numerosa cui fono tal- 
volta ridotti i difenfori della verità,, è 
vero , i Coftituzionarj non fono eglino ben 
fondati a dimandarci per quel tempo: ove 
farebbe dunque la Chiefa ? Ove farebbe la 
fua vifibilità , fe potefle efter coperta dj 
Tom. V. ‘ R nuvo- 
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‘ nuvole? E fé ella più non avete quella 
? vifibilità apparente cederebbe dunque di 
edere riconofcibile agli occhj dei Templi* 

- ci , e degli fpiriti grodblani ? ... 

j|. Se ci venite allor domandato » dov e 
la Chiefa , rifponderemmo che eda è do- 
v 1 era per T innanzi . Tutte le t^xbo- 

* lenze , e tutte le di v itemi , le quali. So- 
pravvengono nel fuo Seno, lafciano Tem- 
pre la Tua comunione edema nel mede- 
fimo dato, Tempre rivedira di Temibili 
con tra degni , che la didinguono , e la dif- 
ferenziano da tutte le altre Religioni » 
Sette , Comunioni , che Tono nel Mondo . 
Vi è Tempre una gerarchla , ed una fu- 
bordinazione di Padori , e di Fedeli, Tem- 
pre la partecipazione dei medesimi Sacra- 
menti , Tempre la profeflione delle veri- 
tà comuni , che la ChieTa propone a tut- 
ti i Tuoi figli con una autorità ^nam me 
&cc. E malgrado la diversità di fentimen- 
ti Topra punti contradati , ed olcurati , 

* il corpo della ChieTa è Tempre compofto 
' delle dete portene , che lo componeva- 
no avanti le conteTe, gli uni, e g 1 altri 

r ne Tono Tempre membra, fintantoché non 

* fe ne Téparano volontariamente , o no ™ 
ne Tono dati feparati da una autorità 

D. Come conciliare qnefte due co fe infae- 

* » • • *1 • * 
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me , che la Chiela è Tempre vifibile * e 
che non pertanto è talvolta sì coperta 
di nubi dalla moltitudine degli fcandali ? 
R. Quelle due cole , che fembrano con- 
tradirlì , fi accordano tuttavìa fàcili^- 
fimamente , diftinguendo col celebre M. 
Nicole , Imagin. Let. X, , la vifibilità 
della Chiefa «eia viabilità della verità nella 
Chiefa . Sono quelli due articoli , che 
gli Unigenitufifti mefcolano , e confon- 
dono male a propofito* 

Altro è che la Chiefa Cattolica fia lèmpre 
v i libile , vale a dire riveftita di fegni,e 
di caratteri luminofi , che la diftinguano 
dalle altre Società ; altra cola è, che la 
verità fia Tempre evidente , e manifelìa 
nella Chiefa (opra ogni Torte di punti 
dottrinali . E’ di fede , che la Chiefa 
Cattolica ha Tempre la Tua vifibilità , che 
non può edere ofcurata notabilmente ; ma 
non è lo ftefio della verità nella Chi*r 
fa , vale a dire della dottrina della Chie- 
fa . Può ella efiere talvolta ofcurata 
per un maflimo numero di perfone sa 
certi punti . E quello è il fenfo delle 
parole di S. Agoftino , che la Chiefa è 
alle volte offufcata » e coperta di nubi 
per la moltitudine degli fcandali . Parla 
in quello luogo noq già della Comunio-' 
. ne eflerna , e del <;orpQ d e m Chiefa « 

R 2 ma 
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ma della dottrina su certe verità , per 
efempio , fulla Confollanzialità del Verbo 
il tempo dell’ Arianefimo . 

D. Che conviene egli dire a quelli , i qua- 
li temeflero , che quelli ofcura menti del- 
la verità non portaflero pregiudizio alla 
viabilità perpetua della Chiefa medefima ? 

R. Bifogna ricondurli a certi principj , ai 
quali non fanno attenzione , e rimetter 
loro davanti agli occhj qual è lo fiato 
della Chiefa in quello Mondo, e qual è 
la forte della verità nel fenfo della Chie- 
fa , che ne è la depolìtaria . Sopra di 
ciò egli è di un eftrema confeguenza di 
avere delle idee giufte , e fu quello ap- 
punto quelle della maflima parte non 
fono efatte . 

D. Quale idea conviene dunque avere del- 
lo fiato della Chiefa fulla terra, e dello 
fiato della verità nella Chiefa ? 

R. Lo fiato della Chiefa fulla terra fi c di 
edere fempre filili (lente ; ma di avere a 
foflfrire delle gran prove .• di non po- 
ter mai elTer vinta , ma di edere efpo- 
fia ad afpre Battaglie ; di non perir mai, 
ma di efier talvolta gagliardamente com- 
battuta . Quelle cofe fono ambedue egual- 
mente vere . La prima è appoggiata fili- 
le promefle folenni di Gesù Crillo . La. 

• feconda è fondata filile predizioni chiare, 

i -i - ,1 le 
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le quali fono nella S. Scrittura* dei gran 
mali , che dee foffrire la Chiefa.In una 
parola Gesù Crifto ha prometto alla fua 
Chiefa di non abbandonarla mai , ma gli 
ha predetto > che fofliirebbc molto . Bi- 
fogna dunque non feparar mai quell e 
due cofe , le promefle , e le predizioni. 
Credere , che la Chiefa potrebbe final- 
mente perire, farebbe un negare le pro- 
mefle , per filvarj le predizioni della 
Scrittura : credere , che la Chiefa non 
polla mai efler ridotta a gran prove , 
farebbe un negare le predizioni per fer- 
marli foltanto alle promefle . Il partito, 
che convien prendere fi è di credere e 
alle une, e alle altre. 

D. Rendetemi fenfibile tuttociò con una 
immagine . 

R. La Sacra Scrittura ce ne prefenta una 
molto naturale nello fiato della nazione 
Giudea , che era la figura della Chie- 
fa nella magnificenza , e nella (labilità 
delle promefle, e che rapprefenta altre- 
sì la Chiefa nelle fue prove . Dio avéa 
promeflo di mantenere il fuo popolo con- 
tro la potenza delle Nazioni nemiche , 
ficcome ha promeflo alla fua Chiefa di 
foftenerla contro gli sforzi dell’ Inferno. 
Qual* è fiato non pertanto lo fiato del 
popolo Giudeo? Spefliflimo fi è vifio full* 

or- 
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* brio della Tua rovina ; in Egitto lotto Fa- 
raone, al tempo dei Giudici lotto il gio- 
go dei loro confinanti; al tempo di Ma- 
nafle , e di Giuditta fiotto la tirannia de- 
gli Afiìrj ; nel tempo della fichiavitjù fiot- 
to il giogo dei Babilonefi ; al tempo dei 
Maccabei fiotto 1’ enorme violenza dei 
Re di Siria. Così nonófiante le proinef- 
fie di protezione , Dio iaficiava talvolta il 
fuo popolo efpofto all’ imminente perico- 
lo di fiua diftruzione , e malgrado le pre- 
dizioni delle gran prove, che fi andava- 
no adempiendola Nazione frattanto non 
■ periva . Ecco in figura 1’ immagine del- 
lo Stato della Chìefia . 

D. Quale è 1’ idea , che è d’ uopo formar- 
li dello fiato della verità nella Chiela ? 
li. Egli è facile di formarfiene una giufia 
idea, da quello che abbiamo detto. Se 
la Chiefa non può perire in virtù delle 
promette, non è dunque pottibile, chela 
verità ceffi di edere confervata, ed \nfe- 
gnata nel fuo fieno : In ventre Ecclefiae , 
dice S. Agoftino in Pfal. LV1I. ; perchè 
fe la verità l abbandonane , cedrerebbe 
di edere la fpofia di Gesù Crifio . Ma da 
Una altra parte, fe in virtù delle predi- 
zioni può trovarli la Chiefa in fituazione, 
ed in prove lagrimevolittime , è dunque 
pottibile, che la verità fia talvolta forte- 
mente 
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mente combattuta, ftranamente ofcurata 
per rapporto ad un grandiffimo numero : 
obnubila tur . 

Con quello principio, che è altrettanto in- 
contraftabile quanto è breve , è facile il 
rifpondere ad ogni cofa, rimanendo chia- 
riffimo quanto abbiamo detto * che cer- 
te verità non fono fempre ravvifate , e 
conofciute dal gran nùmero nella Chiefa, 
e ciò fenza che la Chiefa perda checché 
fìa della propria viabilità , della vifibili- 
tà del fuo corpo » La Chiefa è fempre 
vilìbile in fe , perchè quantunque ella 
foffra , e fìa agitata fuflifte nientedimeno 
colla efterna fua comunione , che è qual- 
che cofa di vilìbile. Ma lìccome i fuoi 
patimenti, e le fue prove conlìftono ne- 
gli sforzi dell’ Inferno contro la purità 
della fua dottrina, e la fantìtà delie fue 
membra; nè lìegue, che la verità puòef- 
fere ofcurata in un gran numero, come 
la fua carità può eflere raffreddata in un 
malfimo numero * 

JD. Forfè che le predizioni, delle quali par- 
late, annunziano alla Chiefa delle prove, 
che vadano tanto lungi ? 

R. Abbiamo riferito qui fopra i paffaggi 
della Scrittura , e quelli della Tradizio- 
ne fu i progredì terribili della feduzìnne 

- in certi tempi; filila moltiplicazione dei fallì 
R 4 Pro- 
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Profèti j e del gran credito , che fèiau- 
ratamente avranno, falla eftvema dimi- 
nuzione della fede , che accader., dee , 
e che giungerà fino al punto , che ap- 1 
I pena il Figliuolo dell’ uomo ne troverà 

- alla fua venuta . Aggiungeremo qui la 
rifleflìone di M. Nicole ( X. Imaginaria ) : 

•3 Che non conviene immaginarli , che quelli 
falfi Profeti , quefii Jeduttori fiano fempre 
i condannati dai Pqflori , nè deteflati dal 

- Popolo : All * incontro , dice un Profeta , 
i Paftori li favorirono bene Jpeffò , ed il 
popolo ingannato ajcolta coti giubilo le loro 

c ijlruzioni , perché fi accomodano alle loro 
• paffìoni t Prophetae prophetaverunt men- 
; dacium , & Sacerdotes applaudebant raa- 
nibus , & populus meus dilexit talia . 

D. Si potrebbe egli provare colla efperien- 
; za , che 1’ errore può fare progredì così 
grandi , e che la verità può ofcurar/I fi- 
no ad un tal punto ? 

P. Di quello noi nè abbiamo pur troppi 
efempj . La verità non è ella ofcurata in 
una grandilfima parte della Chiefa full* 

, articolo della infallibilità, che i Cortigia- 
ni adulatori attribuifcono al Papa ? Non 
; lo è nella flefla guifa filila (labilità della. 

- giudi zia criftiana, filile vere regole dell* 
« amminillrazione del Sacramento di Pe- 
i. nitenza» fui diritto che hanno i Fedeli 

j • 
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di lèggere le Sante Scritture &c. 

D. In mezzo a quelli grandi ofcuramentì 
la verità non conferva ella Tempre in 
parte la Tua viabilità ? 

R. Non convien dubitarne . Rimangono Tem- 
pre alla verità dei mezzi vifibili , i qua- 
li fono alla portata “dei femplici , e per 
mezzo dei quali fi può ravvifarla nei 
tempi caligìnofi . Noi riferiremo più fotto 
quelli differenti mezzi . Poiché quantun- 
que la Chiefa non decida Tempre, contut- 
tociò parla Tempre. Se non vi è Tempre 
una decifione formalmente folenne , e giu- 
ridica, vi è Tempre una Tradizione fuf- 
fillente, e che ha dei caratteri proprj a 
farli conofcere . Se non vi è in ogni tem- 
po f autorità di tellimonianza , la fedel- 
tà di tellimonianza mai viene a manca- 
re . Sei Difenfori della verità fono ridot- 
ti ad un piccol numero, ve ne fono non 
pertanto alcuni, i quali fi rendono ofler- 
vabili , ed anche con rifalto luminofo , 
come dice S. Agollino Epill. 93 n. 30. 
in firmi (fimi s fuis eminet . Quella parola 
di S. Agollino dee elTere ben notata , 
onde fi Tenta quanto fiamo lontani dalla 
dottrina dei Protellanti , i quali hanno 
ricorfo a dei difenfori della verità na- 
fcolli, a dei Fedeli invifibili , dei qua- 
li non fi vede la credenza , e non s* 

inten- 
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intende la teflimonianza . Quello dunque , 
che diciamo fi è , che la verità può alle 
volte avere pochi difènfori ; ma fo- 
(lenghiamo contro i Protettami con S. 
Asportino, che quello piccol numero dì 
difenfori fi fa intendere , fi fa vedere, 
fa rifaltare i Tuoi fentimenti , e la fua 
dottrina , 

Z>. Secondo quelli principi * Coftituzionarj 
fono dunque mal fondati a dire, che fe 
il gran numero degli Accettanti folle 
nell’ errore, la Chiefa non farebbe vi- 
fibile ? 

H. E’ ciò una confeguenza naturale di quan- 
to abbiamo detto . Le turbolenze , e le 
contefe prefenti non impedifeono, chela 
comunione , e la focietà efteriore della 
Chiefa Cattolica non continui ad aver 
ciò che ferve a farla ravvifare, e rico- 
nofeere per una focietà , che dicefi la 
Chiefa Cattolica . La moltitudine degli 
fcandali, che gli Appellanti fuppongono 
nella Chiefa dopo la nafeita della Bolla, 
può in vero ofeurare in un numero pro- 
digiofo di perfone le verità , che quel 
Decreto combatte, ma non già la Chie- 
fa prefa in fe fletta. A IP incontro è ri- 
conofcibile da quello iftefib contraflcgno , 
poiché è T adempimento delle promef- 
fe, e delle predizioni fatte fall’ oggetto 

della 
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della Chiefa . Si adempiono le predizio- 
ni con il progrefiò dell’ errore sì fpeflo 
annunziato nelle Scritture . Le promefle 
fi efeguifcono per mezzo della fedeltà di 
coloro , che fi oppongono all’ alterazio- 
ne della Tana dottrina . Deefi altresì di- 
re, che la verità la quale è ofcurata in 
un numero fi grande di perfone, confer- 
va però dei caratteri vifibili , che la fan- 
no ravvifare in una maniera chiariflìma, 
e certiflima per mezzo di quelli, i qua- 
li fono attenti alle luminofe teflimonian- 
ae dei difenfori della verità , ed a tutti 
i pregiudizi favorevoli , i quali giuftifi- 
cano la loro caufa , e le loro perfone co- 
me vedremo più fiotto . 

ARTÌCOLO VI. 

SULLA UNITA* DELLA CHIÈSA. 

Sbiarimertto della VI. Difficoltà dei Coftitu- 
zionarj t Vi fono dunque due Chiefe, 
quella degli Appellanti , e quella 
- degli Accettanti . 

•..“•"li* . . ) >.!•’. : 

Otne può egli dirli, che la Chiefa con- 
V-4 fervi la fua unità colla divifione 'fi 
manifefta , che comparifcé nel tempa di 
turbolenza, di ofcuramèhttì , di diflenzione? 

H. Quelle di v ifioni * quelle difcrepanze, che 

fufcita 
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farcita il demonio, e che Dio permétte» 
. non impedirono , che l’ unità di comu- 
nione non fuflifta-, o mediatamente , o 
immediatamente fra le perfone , le quali 
non fono riunite di fentimento fu certi 
punti di dottrina . . 

D. Che intendete voi per V unità di co- 
munione ? 

JR. Io intendo , che i differenti partiti fono 
fempre riuniti nella partecipazione dei me- 
defimi facramenti , nella fubordinazione 
agli ftefiì Pallori , nella profeflìone della 
medefima fede fugli articoli decifi , ed 
univerfalmente riconofciuti come di fede 
Cattolica , colla profeflione , che fanno 
tutti di fottometterfi , lugli articoli con- 
traftati , alla deciflone della Chiefa uni- 
verfale, quando effa avrà interloquito . 
Quella è la idea comune della unità della. 
comunione; ed è giu Ila, fe s’ intende dell’ 
obbligo , in cui fono i Fedeli di adem- 
pire tutti quelli doveri, e di mantenete 
tutti quelli vincoli .- Ma quella idea non 
farebbe più efatta.^fe fi faceffe dipen- 
dere la unità della Chiefa,e delfuoCor- 
- ; po da quelli differenti caratteri di com- 
; munione , dimodoché la Chiela ceffafle 
. di effer una , . per avere effa nel proprio 
cfeno uomini, che violaffero qualcuna di 
^ quelle condizioni M Infatti ,può eflervi 
. ' nella 
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nella Chiefa un numero di perfone mal- 
vagie , empie , che nemmeno credano i 
principali mifterj , e che non pertanto 
non fiano perciò fuori della Chiefa . Un 
Vefcovo, un Prete può edere tutto que- 
llo, conofciuto per tale da tutte le per- 
fone di lua conofcenza, lenza celiare di' 
edere tutto quello che è, Vefcovo, Pre- 
te, Miniftro della Chiefa. 

In una parola la Chiefa è una , perchè è 
una Società didima dalle altre , nella qua- 
le fi entra per mezzo del Battefimo , e 
dalla quale non fi efce,fe non che per mez- 
zo di una [epurazione volontaria , o per 
mezzo di un Giudizio giuridico. Così ogni 
battezzato , il quale non è feparato nell’ 
una , o nell’ altra di quelle due manie- 
re, qualunque ei lì da, non è fuori del- 
la Chiefa , e la Chiefa, nella quale è , non 
ceda di edere un Corpo unico . Melch. 
Con. de loc. Theoleg. L. JV. c. a. 

D. Perchè dite voi , che nel tempo di tur- 
bolenza, e di dividone 1’ unità di cpmu- 
nione fulììde fempre, o mediatamente , 
© immediatamente? Cola fignilicano que- 
lle parole ? - ■ : . 

R. Perchè può accadere talvolta nella Chie- 
da , che alcuni particolari 4ìano fcomuni- 
cati da altri , e che così non abbiano più 

comunione con loro immediatamente , ma 

- ' ... ' ■ - , ■ . ' 




3 ? X *70 X SS 

gji uni , e gli altri e (Tendo Tempre uniti 
di comunione con il redo della Chiefa , 
ne iìegue che Tono altresì in comunione 
infierne mediatamente, e come per mez- 
zo di un terzo . Così quando il Papa S. 
SteTano ha rigettato S. Cipriano dalla Tua 
comunione , come molti pretendono , o 
quando il Papa Vittore ha ricufato la 
Tua comunione agli Aliatici a cagione 
della diTputa Tulla PaTqua, non comunica- 
vano immediatamente col Papa; ma lic- 
come nè 1’ uno , nè gli altri erano Tco- 
municati dal redo della ChieCa , che era 
Tempre unito di comunione col Papa, ne 
liegue che S. Cipriano , e gli Aliatici co- 
municavano mediatamente col Papa. 

D. Avete detto, che T unità elìeriore con- 
oide nella fubordinazione ai medelimi Pu- 
dori : ciò Tuppodo , come può diri 1 , 
che conl'ervili la comunione col Papa , 
per efempio, o col Tuo Vedovo , quan- 
do non li penTa come lui , e che uno 
non lì Tottopone alle Tue deciTioni? 

R. Non è necefl'ario per edere unito di 
comunione con qualcheduno , Y elTergli 
unito in tutto di Tentimenti . p,’ quedo un 
principio di M. di Soidons, che è falli f— 
Timo (i). Noi dobbiamo la TommilHonc 

di 



(x) M. Languet Vtfiovo di Soijfotu , poi Ax* 

(i- 
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di fede foltanto alla Chiela, perchè è 
infallibile » mentre nè il Papa, nè alcun 
Vefcovo particolare ha un tal privilegio: 
Dobbiamo però la fubordinazione a tutti 
i Superiori , ancor quando penfaffero al- 
trimenti che noi . Dobbiamo Tempre ri- 
conofcere il Papa come Capo , e la Tua 
Sede , come centro di comunione; ri- 
fpettare nella ftefla guifa 1’ autorità del 
Vefcovo , a cui damo fottomefli , e ri- 
conofcerlo per quello che è ; e quello è 
ballante per confervare la unità di co- 
munione . In fimil guifa negli affari ci- 
vili non li acculerà un’ uomo di rompe- 

- re la fubordinazioue in riguardo ai Tuoi 
Giudici , perchè non fi trovi contento 
del loro giudizio , e ne appelli ad un 
giudice fuperiore ; perchè non intacca 
per quello la loro qualità di Giudici, ma 
uia {blamente della libertà , che ha di 
provvederli altrove , quando penla che 

• quelli primi Giudici li liano ingannati . 

D. E per altro almeno vero , che in que- 
lle occalìoni , nelle quali vi è divifione 
d.i fentimenti , non vi è più unità di 

dot- 

cìvejluvo di Sens fatti ofo per i fuoi para- 

‘ logifmi , e per il difetto di buona fede 

- nei molti fritti ujciti col fuo nome in fa - 

• vote della Bolla Unigenitus. 
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dottrina nella Chiefa ? 

R. La dottrina della Chiefa è Tempre una , ma 
tutti non s’ incontrano in quella unità di 
dottrina . Così quella Torte di unità , o di 
riunione di tutti nella lleffà dottrina To- 
pra ogni punto , non è nè polfibile , nè 
neceltaria per la unità del Corpo della 
Chiela , di cui parliamo . Poiché Gesù 
Crillo ha predetto delle divisioni , con- 
viene certamente aTpettarTele : Ora chi 
dice dhìjtone , dice il contrario della 
unione in qnello punto. Altrimenti dir 
converrebbe , che S. Cipriano più non 
era della ChieTa , o che la ChieTa del 
tempo Tuo non era più una . Converreb- 
be dire lo Hello pel tempo dell’ Arriane- 
fimo, in cui diverTe pernicioTe formule 
venivano Tottofcritte , le une dal Papa 
Liberio , che diceva di aver per Te tut- 
to f UniverTo, le altre da quali tutti i 
Vefcovi . Converrebbe dire ancora lo 
ileflo per il tempo dell’ affare delle ima- 
gini ; e le ChieTe delle Gallie avrebbero, 
perduto allora la comunione Cattolica , 
o la ChieTa la Tua unità, poiché quelle 
Chiefe ricuTarono di Tottometterli ad un 
Decreto formato dal più gran numero , 
e confermato dal fommo Pontefice . 

Scorrendo Tu tal piede tutta la ftoria Ecclefia* 

- ffica , fi crederà di vederci tante volte per- 
der la ChieTa là Tua unità, quante volto 

c» 
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ci li fcorgeranno difpute filila dottrina . 
Nemmeno làrà polfibile di eccettuarne la 
cpntelà filila dottrina della Monarchia , 
ed Infallibilità del Papa; perchè ficpomc 
vi fono per una parte , e per 1’ altra dei 
lolenni Decreti, i quali fi contradicono, 
da una parte il Concilio di Coftanza , e 
la Dichiarazione del Clero di Francia 
del 1682., e dall’ altra tutti i Decreti 
dei Papi per 1’ oppofto fentimento ; bi- 
i’ognerebbe altresì dire , che la Chiefa 
non avelie altrimenti confervata nel pro- 
gredì) di tali difpute , o che una buona 
parte della Chiefa avefle perduta la co- 
munione Cattolica . 

Quelle ftrane,ed aflurde confeguenze fanno 
baftantemente toccar con mano la falliti 
del principio di M. Languet copiatodal Mi- 
nierò Bafnage ; che F errore divide, e rom- 
pe 1’ unità del corpo della Chiefa ; ed ef- 
fe fìabilifcono il principio fempliciflìmo, 
che abbiamo avanzato ; che la Chie- 
fà è fempre una , qualunque cofa accada 
in conto della dottrina , e che ogni par- 
ticolare è fempre del corpo, toftochè vi 
è entrato una volta per mezzo del Bac- 
tefimo, e che non è ufcito in forza di 
Una vera fcomunica, o con una volontà* 
ria apollasìa . 

&. Quella dottrina non pare * che favorita 
Tvn, V. S ‘ x\ 
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il perniciofo fillema del Miniftro Jurieu, 

- il quale fa della Chiefa un ammaflfQ di 
ogni Torta di Sette ? 

R. In verun conto: poiché la Chiefa fecon- 

- do noi è una comunione, ed una Società 
dillintilfima dalle altre , la quale ben 
lungi dal raccogliere ogni Torta di Sette , 
efclude dal Tuo Teno ogni Setta, che ne è 

1 Te parata , o che ella ha rigettata per ef- 
" Ter una. Altra cola è, che vi fìano de- 
4 gli errori , delle divifioni fulla dottrina 

* in mezzo alla Chiefa ; ed altro è , che 
quando un numero di uomini fi fono fe- 

■ parati dalla Chiefa , o che efla gli ha 
cacciati dalla Tua comunione , le nuove 
Sette , le quali hanno formato quelli uo- 
mini , fiano ancora membra della Chiefa . 
Allora efla non farebbe più una; nonfa- 

* rebbe più una fola comunione , una So- 
cietà , un Corpo unico . 

£>. Quella unità della Chiefa, e quella uni- 
tà di comunione , di cui parlate , non è 
- eflfa altro che una unità citeriore, e»vi- 
" libile ? Non vi ha egli un’ altra unità 
* ' affatto interna, e che .non è vili bile ? 
jfli* Sì , ’è quella ultima unità è infinitamen- 
4 te degna di attenzione per rapporto alla 

* eterna falute , poiché quanto è vero, -che 
fe non fi appartiene alla unità dieriore 

** della Chiefa y -non fi è nelle 'vie della fa» 

/iv iute 
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Iute ; altrettanto è certo , che non fi fari 
falvo per quella fola unità, fe non fi ap- 
partiene eziandìo all' altra . Poiché non 
bada 1’ appartenere al corpo della Chie- 
fa lenza appartenere al di lei fpirito . La 
comparazione del corpo umano renderà 
la cola fenfibiìe . Un membro , il quale non 
è attaccato efternamente al corpo non 
può efler vivo ; ma ogni membro , che è 
attaccato al corpo • le non è nel tempo 
medefimo unito all anima , animato da 
elfa, non lalcia altresì di edere un mem- 
bro morto . 

JD. Che cofa è dunque la unità interna del- 
la Chiefa? 

R. Confile in un folo , e medefimo vincolo , 
che unifce tutte le diverfe membra vi- 
venti della Chiefa ; e quello vincolo è lo 
fpirito della Chiefa , che è lo fpirito di 
Gesù Crifto medefimo ; è , come dice S. 
Agoftino , /’ unità della JieJJ'a fede , della 
JleJfa jperanza , e della JtefJ'a carità . Quelli 
foltanto , che hanno parte a quello ipi- 
rito appartengono a quella unità : I pec-> 
catori, che ne fono privi, non fono di 
quello numero ; perciò sì fi chiamano mem-* 
bri putridi, membri morti . Ella è dun- 
que una grande fciagura 1’ edere nella 
comunione edema della Chiefa fenza ave- 
re il fuo fpirito i poiché è un efler. mprto 
Sa da- 
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davanti a Dio , cd in pericolo della mor- 
te eterna . 

D. Se ciò è così , di qual utilità farà egli 
di appartenere alla edema unità deila 
Chiefa al fiuo corpo viabile , alla Tua co- 
comunione alla Tua focietà ? 

R. Quella unione al corpo vifibile della Chie- 
fa Cattolica è il mezzo , che è piaciuto 
a Dio di dabilire per giungere a quella 
interna unità , che confide nella vita del- 
la grazia ; vale a dire, che non fi può di- 
venire , nè eder giudo davanti a Dio , 
fuori del fieno della Chiedi Cattolica , o 

* almeno fenza il defiderio di conofeerla , c 
di unirvifi efficacemente : Dio , dice S. Ago- 
ftino , non fpande i doni della fua grazia , 
e non fa dei giudi , fie non che nella uni- 

«./ tà corporale della Chiefa : in imitate cor- 
porali .c. lit. Petilian. 1 . z. c. io<$. n. 245. 
Invano , dice ancora , fi cercheranno dei 
giudi nelle fette feparate : Non quaerat 

* quìs jujlos feparatos . c.Crefcon. I. 3. c. 5. 

- n. 25. La fola Chiefa Cattolica , dice egli 

■ - ancora altrove , è il Corpo di Gesti Cri - 

1 fio ... . fuori di quefio Corpo , lo Spirito 

~ Santo non vivifica chic chef a . Epid. 155. 

* fi. 50.. Fa d 1 uopo dunque per eder giu- 

* ilo , e nella via di falute , appartenere alla 
comunione della Chiefa , o realmente, e 

-- di fatto , o almeno col cuor? defideraodo- 



Digitized by Googl 




« X *7? X U 

lo , e facendo quanto fi può per ottenerlo. 

D. Riftringetemi in poche parole quanto 
avete detto a fine di far vedere quan- 
ta poca folidità vi è nel cavillo , che 
fanno i Coftituzionarj agli Appellanti ; 
che 1’ attacco che citi hanno ai lorofen- 
timenti , rompe 1’ unità della Chiefa ; e 
che fino a tanto che durerà tal differenza 
di fentimenti converrà dire , che vi fono 
due Chiefe,la Chiefa dei Coftituzionarj, 
e la Chiefa degli Appellanti ? 

R. Non vi è che una fola Chiefa ognora 
comporta degli uni, e degli altri. E’ un 
corpo dove vi fono alcune divifioni inte- 
ftine , ma è fempre un iftefso corpo . 
Si tratta qui della unità efterna di comu- 
nione . Ora f oppofizione degli Appellan- 
ti alla Bolla non diftrugge quella unità 
di comunione ; come di fatti farebbe va- 
levole a diftruggerla ? Forfè perchè fono 
in fentimenti differenti fu qualche punto 
di dottrina ? Abbiamo provato , che , fi 
può efler unito di comunione fenza che 
lo fiamo di fentimenti. Vegghiamo d’ al- 
tronde , che nell’ affare prefente da una 
parte, e dall’ altra fi è riuniti nella pro- 
feflione di efTere fottomeffi all’ autorità 
della Chiefa , quando erta avrà decifb ; 
poiché in quello convengono infieme gli 

4. Appellanti» e gli Unigenitufirti . Sarebbe 
«4? . S j ciò 



& X 173 X % 

-'ciò forfè, perchè alcuni Coilituzionarj non 
vorrebbero avere più comunione cogli 
Appellanti ? Ma quella mala volontà dei 
primi non impedifce * che gli Appellanti 
non abbiano Tempre comunione mediata, 
o immediata con tutte le membra della 
Chiefi ; che la Chiefa non gli racchiuda 
tutti nel fuo feno , fenza che porta dirli 
elTervi due Chiefe . La ragione fi è , che 
non vi è qui domma univerlalmeme de* 
cifo , in confeguenza dalla qual decifione 
vi lìa una feparazione completa di comu- 
nione ancor mediata . 

ARTICOLO VII. 

Continuazione della fieffa materia , ove fi 
parla della Scomunica . Schiarimento della 
VII. Difficoltà degli Uni geni tufi (li : Gli 
Appellanti fono fuori della Chiefa, 
fono recifi dal di lei Corpo . 

Hi fono quelli, che devono ertere ri- 
. guardati come non elfendo più nella 

Chiefa , e realmente feparati dalla fua 
_ comunione , dal fuo corpo , e dalla fua 
citeriore unità ? 

•JL Sono quelli , che ne fono recifi con una 
fcomunica legittima, e vera, o che fene 
fono recifi efli ftelli con un’ apoftasìa 
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volontaria; fono quelli in una parola, che 
fanno Scifma da fe fletti , o che fono 
fcomunicati dall’ autorità della Chiefa 
Cattolica . 

D . Provatemi quello colf autorità di qual- 
che celebre Controverfifta . 

JR. Ecco come parla M. Nicole . Non fi pub 
cadere nella Separazione da tutte le parti 
della Cbieja , Je non che in due maniere : /. 
quando fe rinunzia volontariamente alla co- 
munione di tutte le Chiefe , feparandofe da 
loro , e facendo un corpo a parte . « . come 
hanno fatto i Luterani , e i Calvinifei : IL 
quando fe è recife dal corpo della Chiefa in 
vigore del giudizio giurìdico , o di tutto il 
corpo , o di qualche parte di quefeo corpo 
col conjenjo di tutte le altre . Unità della 
Chiefa . L. i. C. io. 

D. Spiegatemi quelli due punti , i quali fo- 
no importanti , e che efigono qualche 
fchiarimento . 

R. Lo farò incominciando dalla -feconda 
maniera , colla quale fi può efler recifì 
dalla Chiefa, che è quella della fcomU- 
nica . 

D. Può egli accadere , che una perlbna fìa 
fcomunicata per autorità di alcuni Supe- 
riori, e che nulla ottante non fiaperque- 
flo fuori della Chiefa? 

3L S. Sgottino rifpoode , che ciò può ac- 
v.' ^ S 4 ca- 
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cadere beniflìmo . Ecco le Tue patoTe : 
La divina provvidenza bene fpejjo permet- 
te , che onejliffìme perfine Jiano cacciate 
dall' Affemblea Criftiana per i tri/ìi ej- 

- /etti delle [edizioni , e delle turbolenze , 
le quali cagionate vengono dai carnali . 
Quefti buoni Crifliani ingiufiamente /epura- 
ti , [offrono quefto [lato di umiliazione con 
pazienza ; defiderano di veder ceffate le tur- 
bolenze per poter rientrare nell' adunan- 
za ; ed in attendendo ben fi guardano di 
fare un corpo a parte , e di formare una 
fitta /epurata . Quefii vengono coronali in 
figreto dal Padre Celeffe , che vede nel 
figreto . De vera Relig. n. 11. 

D* Quando dunque fi è veramente fuori 
della Chiefa per mezzo della fcomunica ? 

R. Qualora la fcomunica è giuridica , vale 
a dire la caufa è giufta, e che è fulmì- 

- nata da un’ autorità legitima , e {uffi- 
ciente . 

D. Che cofa intendete voi per una giufta 

- caufa ? ; . 

R. S. Tommafo dice in 4. diff 18. q. 2. a. 
1., che non fi può fcomunicar veruno fe 

* fion fe per un peccato mortale, che lo 
averte già feparato dalla carità davanti a 

'• Dio. Se ne fcorge agevolmente il moti- 
vo; perchè infatti non è nè lecito nè 
' ' potàbile di feparare dal Corpo di Gesù 
-**'4 - Cri- 
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Crifto un uomo , il quale è giufto , e che 
vive dello fpirito di Gesù Crifto. Ora il 
peccato mortale foltanto fa perdere la 
giuftizia , e lo fpirito di Gesù Crifto. 

X ). Ne fiegue egli da ciò , che fia a propo- 
sto di Scomunicar tutti coloro, che fof- 
fero colpevoli di un tal peccato? 

R. Nò: Perchè il Santo Concilio di Tren- 
to c’ infegna, che la fpada della Scomu- 
nica dee edere maneggiata con una gran 
prudenza ; ma quello che vogliamo dire 
fi è , che non fi deve impiegare un rime- 
dio violento per un male leggiero ; e che 
quando ancora il male fofte confiderabi- 
le non è fempre a propofito di fare ufo 
della fcomunica . Così infogna nel tempo 
flefso , che vi fia un giufto motivo, ed una 
giufta neceftità . 

D. Quando vi è egli una giufta neceflità? 

R. Quando vi è luogo di temere per la 
Chiefa un gran male , fe non impiegali 
la fcomunica , che fi ha fondamento 
di fperare , che ella produrrà qualche 
buono effetto , e che nel medefimo 
tempo non fi ha luogo di temere , che 
non faccia più male , che bene . Suc- 
cede della Chiefa , come dello Stato . 

- Nailo fiato , dice M. Caylus Vefcovo d’ Au- 
xerre , per efierminare un Cittadino e d' uopo 

£ avere una giufta (fipope:_..^. L Egli è dì 

pià 
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ptà necelTario per il bene dello Sotto tne- 
defimo il punire foltanto quei difordini, ai 
quali non fi può rimediare fenza dì quefto , 
fenza pregiudizio della tranquillità pubbli- 
ca . . . . Nella fiejjit maniera nella Cbieja . . . 
e necejfario per il bene della Chiefa di 
fcparare foltanto coloro , che fi pojfono fco- 
municare fenza cagionare una divifione pià 
funefta del male , a cui fi pretende di ri- 
mediare , come farebbe uno Scifma , a cui 
fi daffe occafione : T. Lett. a M. di Soiflons. 

Lo fteflo Gesù Crifto ci ha dato quefto 
principio per maflìma nel vietarci di {ra- 
dicare la zizania , qualora vi folle perico- 
lo di {veliere anco il buon grano . Su tal 
principio gli Apòftoli non hanno (comu- 
nicato giuridicamente perfone.che vive- 
vano al tempo loro, e che giungevano 
a fegno di negare, o di revocare indub- 
bio la refurrezione dei morti . Sullo ftefto 
principio S. Agoftino decide , che quan- 
do per efempio il male ha guadagnato la 
moltitudine , il volere allora (comunica- 
re tutti i colpevoli farebbe ma intrapre - 
fa vana , pernicioja * faCrilega , piena dì 
orgoglio , e di empietà . L. 35. c. Epift. 
Parmen. n. 13. 14. 

D. Forfè che ogni Eretico non è egli fuo- 
ri della Chiefa? 

JR. M. Languec penfa » che toftochè > fa 

ca- 



Digitized by Google 




caduto un’ uomo in una Eresìa elea fuo- 
ri della Chiel'a , ma s’ incanna . Era un’ 
errore dei Valdefi il credere , che un 
Vefcovo cefiafle di efier Veicovo, toftor- 
chè divenire Eretico . Sarebbe altresì 
un’ errore il credere , che un Criftiano 
cefiafle di effer membro della Chiefa,to- 
ftochè folle caduto nella Eresìa, quando 
non fi fia feparato da per le fteflo collo 
Scifma , o che non fia fiato giuridica- 
mente cacciato, 

D. Perchè dunque S. Paolo ordina egli a 
Tito fuo Difcepolo di fepararfi da ogni 
Eretico dopo la prima, e la feconda am- 
monizione ? Perché 1’ A portolo S. Gio- 
vanni proibìfee egli di comunicare con 
quelli , che non tengono la dottrina , che 
egli infegnava ? 

S. Girolamo in C. 3 . Ep. ad Tit. dice, 
come fi tratta di un’ Eretico , il quale 
ha fatto Scifma egli fteflo , o di colui, 
che farà flato recifo colla fcoraunica giuri- 
dica, che S. Paolo ordina di pronunzia- 
re contro di lui . Lo fteflo convien di- 
re degli Anticrifti » dei quali parla S. 
Giovanni . 

Si può dire altresì , ed è forfè quello il 
fenfo più letterale, che non è già una 
rottura totale di comunione quella, che 
raccomandano gli A portoli , ma fqlaroen- 



Digitized by Google 



& X *84 X & 

- «e il rifiuto di certi contraffegni di con- 
fiderazione, e di amicizia; onde far rien- 
trare quelle perfone nel loro dovere , o 
per moftrare che non fi prende alcuna 
parte ai perverfi loro Pentimenti . In tal 
guifa S. Paolo ordinava di fepararfi da 
tutti i malvagi » che fono nella Chiefa , 
fenza che P Apoftolopretendefie, che tut- 
ti i Fedeli doveffero rompere realmente 

' di comunione con quelli uomini fregola- 
ti nei loro collumi ; il che non è certa- 
mente permeilo. E’ quella una condotta 
di economìa, che preferì ve, e che è affat- 
to diverfa da una fcomunica propriamen- 
te detta . Dall’ altra parte , come avreb- 
be egli proibito ai CriAiani ogni comu- 
nione con perfone, che fodero fiate in 
qualche errore , egli , che non fi feorge 
avere {comunicato giuridicamente neppu- 
re uomini, che giungevano fino a negare 
la refurrezione dei morti nella Chiefa di 
Corinto. E’ quella i’ offervazione, che 
fece S. Agoftino in molti luoghi delle 
fue opere . V Apofiolo , dice quello S. 
Dottore L. 4. de Baptif. n. 18., ci fa 
intendere , che quefìe perfone non erano fuo- 
ri della Chiefa , che erano fempre nel fuo 
fino, quando così fi fpiega : come mai ve ne 
fino alcuni tra voi , i quali non credono 
la refurrezione dei morti ì Eos intus fuif' 

fe 
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fe lignificavit cum ait : Quomodo dicunt 
quidam in vobis &c. 

D. Che intendete voi per 1* autorità legiti- 
ma , che è la feconda condizione riduc- 
ila , perchè una fcomunica fia valida , 
e che un uomo fia meflo fuori della Chie- 
fa per tale ftrada ? 

R- La fola Chiefa ha 1’ autorità di fcomu- 
nicare, e la efercita per mezzo dei fuoi 
primi Pallori di confenfo almeno prefun- 
to di tutto il corpo . Quella dottrina è 
quella di Gesù Crifto , il quale c’ infegna 
nell’ Evangelio I. che folo dopo aver de- 
nunziato un uomo alfe Chiefa , lì è in di- 
ritta di riguardarlo come un pagano , e 
come un pubblicano, fe non vuole foggettarlt 
alla di lei autorità : II. che un tal potere 
di legare ridiede in quanto al minifteroi, 
ed all’ efercizio negli Apolidi , e loro 
Succelfori . 

D. Non ballerebbe dunque , che un uomo 
folle fcomunicato dal fuo Velcovo , dal 
Papa , o anche da una gran parte della 
Chiefa , perchè folle veramente fcomu- 
nicato ? 

R. Nò : ciò non ballerebbe quando tutta la 
Chiefa non approvale , o non folle {lima- 
ta approvare la fentenza della fcomunica: 
altrimenti taluno farebbe fcomunicato in 
una Diocefi , che aol farebbe in un altra ; 
w il 
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: il che è aflurdo . Ma farà bene apprender- 
ne la ragione dalla bocca di un Teologo, 
• il quale non farà fofpetto ai ditenlo* 

- ri deila Bolla . La ragione è , dice 
M. Tournely Tom. I. de Ecclef.p. 638. 
640., che la Cbiefa non è un UeJ covo par- 
ticolare , nè una Società particolare , ma 
la Società dei Fedeli di tutto i' Univer/o: 
per conjeguenza , affinchè una perjona Jta 

. veramente J comunicata , è necejjàrio , che^ 
Jta feparata dalla comunione delie Chiejè 
di tutto l' Univerfo ; e conjeguentemente 
è necejjario , che quando una J comunica è 

- Jlata lanciata dal Fefcovo di Roma , 0 da 
qualjtvoglia altro Vejcovo , le altre Chiejè 
vi jt acquietino con un conjenjo ejprejjò , 0 

i' almeno tacito, 

D. Come mai può avvenire , che un’ uo- 
mo fcomunicato dal Papa , e da un gran 
numero di Vefcovi , folle ancora nella co- 
r munione della Chiefà Cattolica , e della 
S. Sede , che è il centro della Unità? 
R. Noi lo apprenderemo pure dall’ ifteflò 
► ; autore ibid. Ecco le lue parole : Un uo- 
mo non è Scifmatico per e/fere fcomunicato 
dal Papa , perchè , quantunque Jta privo 
della comunione del Pontefice Romano, non 
Ji Jepara da lui come dal Capo della Chie- 
. -fa , e riconofce la Jua autorità Fra 
; ./ le fcomunicbe giuridiche ve ne Jono di quel- 
li le 
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le t t effetto delle quali è nullo , e Jò+ 
fpefo . . . . , perchè alcune Chieje confiderà- 
bili non danno il loro confeìijo alla fent al- 
za di /comunica , che riguardano come po- 
co giujta , o almeno come poco ne ce fari a . 

Allora , quantunque una tal pei fona 

fa efclufà dalla comunione del Sommo Pon- 
tefice , non pertanto , perchè è legata di 
comunione colle Chiefe , che comunicano 
col Romano Pontefice , è riguardata come 
unita almeno mediatameme col Romano 
Pontefice . L" Autore lo prova coll* 
efempio di S. Cipriano . 

D. Siccome non è Tempre poflibile il con- 
fulcare tutta la Chiefa fu tutti i cali dì 
fcomunica , che foprav vengono; quando è 
egli , che la fentenza di fcomunica ■‘farà 
giudicata , e accettata da tutto il corpo 
della Chielà ? 

R. Quando farà fulminata per una cauli , eà 
' in circodanze, nelle quali i vifi bile, che 
la Chiefa adunata la fulminerebbe , va- 
*■ le a dire, quando è notorio, che la cau- 
li di fcomunica è giuda , che vi è una 
“ giuda necedìtà di pronunziarla , e che è 
pronunziata conformemente allo fpirito 
della Chiefa , ed alle fue regole , come 
lo abbiamo fpiegato qui fopra . 

D. Non è dunque vero che gli Appellanti 
liana fcomunicati , che più. non liano del 
«carpo della Chiefa? R. 
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fC Nò* perchè (ìccome 1’ abbiamo detto al 
fine dell’ Articolo precedente » non vi è 
- qui damma univerfalmente decifo , che 
-• lìa negato dagli Appellanti , e che ha 
una ragione legitima di (comunica , e 
. che dall’ altra parte hanno una comu- 
nione almeno mediata con tutta laChiefa . 

ARTICOLO Vili. 

Continuazione della fteffa materia , in cui fi 
. parla dello Sci/ma . Schiarimento della 
Vili. Difficoltà dei Cofiit azionar y: 

Gli Appellanti hanno fatto Scifma . 

f 

Ual è f altra via, per la quale (i 
. elee dalla Chiefa , dimodoché pi$ 

v non lì è del fuo corpo , della fua co* 
m unione ? * 

fi- Egli è lo lcifma , vale a dire la rottura 
r volontaria , per cui lì rompe la comu- 

- nione edema con il redo della Chiefa 

- per fare una Società , ed qna Chiefa a 
parte , come hanno fatto altre volte à 

•j Donatidi , i quali non volevano comuni- 
care con il rimanente della Chiefa . I Lu- 
terani , ed i Calvinidi hanno fatto lo def- 
fo due fecoli fa, ed i Greci nell’ undeci- 
mo fecolo , rimanendoli anche al dì di 
oggi in quedo dato almeno la maggio! 
parte . tì. 
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D. E’ egli un gran male il fepararfi dalla 
Comunione efterna della Chiefa? 

R. S, Agoftino aflìcura , non ejjervi più gra- 
ve delitto del Sacrilegio dello Scijma . I. 
i. contr. Pannen. c. n. Non teme an~ 
zi di avanzare, che lo Scifma é otta pia- 
ga maggiore della Idolatria , e della incre- 
dulità : L. i. c. Donat. C. 8. , una pre- 
varicazione più enorme di quella dei vili s 
e, timidi Crifiiani , che abbandonavano agl ’ 
idolatri i Sacri Libri nella perfecuzione . 
Lib. c. Petil.C. 3., un delitto in fine più 
orribile di quello dell '* omicidio . L. 4. 
contr. Crefcon. C. 51. 

D. Perchè mai lo Sciifma è egli un male sì 
grande , cd un sì grave peccato? 

R. I. Egli è un gran male , perchè feparan- 
dofi dalla unità efterna della Chiefa , ciò 
è un efporfi a perire miferabil mente , 
come un membro fiaccato dal corpo , che 
imputridirà , come un tralcio feparato 
dal ceppo' della vite , che feccherà , e 
farà gettato nel fuoco , come dice Gesù 
Crifto . La fola Chiefa Cattolica , dice S. 
Agoftino Epift. 135. n. 50. , è il Corpo di 
Gesù Crijlo . Fuori di quefio Corpo lo Spi- 
rito Santo non vivifica chiccheffia , poiché , 
. come dice f Apoftolo, la carità di Din 
è di fu fa nei nofiri cuori dallo Spirito San- 
to : Ep. 185. n. 50. Ora come mai , pro- 
Tom. V. T he- 



1 
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s flegue quello S. Dottore, quello che o/V 
la la unità , potrebbe egli avere la cari - 

* tà ? Il fepararfi dalla Qbiefa , dice S. Ci- 
priano , egli è un rinunziare ai beni pro- 
ni efì alla Chieja , e che non fi poflòno 
trovare fuori della Chifefa : egli è un’ 

' edere ejlraneo , profano , adultero , ne- 
mico di Gesù Cr 'tfio . 

U. Lo fcifma è un gran delitto; perchè fe 
fu un orribil delitto nei Giudei l avere 
ftraziato il corpo mortale , e paflibile , 

* che G. Crifto ha prefo per noi , chi può 
dubitare , che non fia un delitto aliai 
piu enorme il lacerare il corpo mifti- 
co della Chiefa , che fi è formato nella 
fua vita gloriola , e di cui è il Capo ; di 
*ftrappargli delle membra, di rompere i 

''canali, che portano lo fpirito, e lavica, 
di ftrafcinarfi dietro delle anime , le quali 
periranno , e di toglier loro le riforfe , che 
effe avevano nella Chiefa., Ecco come 

: parlano i SS. Padri . Si sa altresì , che 
S. Adottino. paragona bene fpefiò la Chie- 
fa alla vette di G. Crifto , che era fenza 
cucitura, e che Dio per un granmittero 
non permife, che fotte divifa dai Solda- 

* ti nella fua Pattfone. 

t). Poflono eglino accufarfi , come fe facefr 
foro fcifma tutti quelli, che non fi fotto- 
me trono a tutte le decifioni del Papa , 

del 
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del loro Vefcovo, o di una parte della 
Chiefa ? 

R. Nò, purché non rompano la comunio- 
ne con coloro , coi quali non fi ac- 
cordano nei fentimenti, e che diano al- 
tresì nella fubordi nazione , riconofcendo 
Tempre il Papa per il centro di unità di 
comunione , il loro Vefcovo per il loro 
legitimo Pudore, tutti quelli, che non 
penfano come loro , per membri della 
• Chiefa Cattolica ; perché la unità della 
Chiefa, conforme P abbiamo detto può 
fuflìftere, quantunque non fi fia fu tutti 
i punti nei medefimi fentimentj. 

D. Non è egli un fare Scifma , ed un rom- 
pere di comunione col Papa , o con qual- 
che altro Superiore T appellare dalla fua 
decifione alla Chiefa univerfale , al Con* \ 
cilio Generale ? 

R. Nò; perchè quegli, che appella ad un 
Tribunale fuperiore, riconofce per verità 
la fuperiorità di quefto Tribunale , ma 
da ciò non ne fiegue , che non riconoica 
I* autorità del Giudice inferiore nel gra- 
do che gli conviene ; non ne fiegue da 
ciò, che rompa feco lui per non comu- 
nicar più feco in tutto il rimanente . All* 
incontro è un contra degno naturale, che 
' éi ticonofce il Giudice inferiore per quel- 
lo che è L’ appello aU* Chiefa dall’ aU 
T » tra 

I 
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x> tra parte è il paflo il più oppoflo allo 
Sciima , poiché è una folenne protetta , 
. che fi è uniti alla Chiefa, che fi è fot- 
. tornelli alla fua autorità, ed alle fue de- 
. cifioni , e per confeguenza , che non fi 
rompe di comunione con veruno di quel- 
li , che compongono quetta Chiefa uni- 

- verfale, a cui fi è appellato . 

D. Non vi fono alcuni cafi » nei quali fi 
s polla, e fi debba fare Scifma , e fepa- 
raffi di comunione da coloro i quali fia- 
no da noi creduti eflere nell’ errore , o 
ribelli all’ autorità , quando non fof- 
fero per anche fcomonicati da un’ au- 
. torità {ufficiente , e che non voleflerofe- 
parare fe fttffi dalla comunione dei Fe- 
deli ? 

R. Nò; perchè S. Agoftino dice, che non 
vi è mai alcuna giujìa neceffìtà di rompe- 
, re i unità. Contr. Parmen. 1. 2. c. 11, 
Altrimenti farebbe fiato d’ uopo altra- 
volta il fare fcifma, e rompere di comu- 
. rione con S. Cipriano, il quale era nell’ 

- errore , e che non fottoponevafi all’ au- 
torità del maggior numero che aveva con- 
tro di Jè, dice S. Agoftino /. de unico 

' baptif. c. 14. Sarebbe fiato altresì per- 
; metto il rompere di comunione con tut- 

- ti i PP. di Rimini per la perfuafione , 
che avellerò eglino fot^ofcritto formule 



\ 
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errotiee , e ciò contro un punto decifo 
dal Concilio Generale di Nicea ; farebbe 
convenuto far lo fteflfo con i Vefcovi di 
Francia , i quali non volevano fottomet- 
terfi alla derilione del fecondo Concilio 
di Nicea fui culto delle Immagini Il 
Papa, e tutti gl’ Italiani (i) dovrebbe- 
ro fepararfi dalla comunione della Chicfa 
di Francia , che riguardano come fe fof- 
fe in errore in conto alle pretenfioni del- 
la Monarchia , ed infallibilità Papale , ed 
avendo contro di fe 1’ autorità di tutte 
le altre Chiefe. In una parola fopfa un 
tale principio converrebbe dire , che in 
tutte le difpute di Religione conviene fa- 
re fcifma, e che tutte le difpute , che 
fono inforte nella Chiefa dopo il fuo fta- 
bilimento, fono altrettanti Scifmi , che 
hanno diftrutto la fua unità . 

D. Che deefi pertanto penfare di quanto ci 
narra la Storia Ecclefìaftica dei Vefcovi » 
T 3 che- 

(x) Nel tempo in cui fcriveva l' Autore , ri- 
pa tavafi , che tutti quanti fi' Italiani im- 
bevuti fi f afferò dei pregiudizi della Mo- 
narchia Papale ; ma il lume fparjò nelle 
Opére di Porto Reale ha paffuto le Alpi , 
e dalla metà del Sècolo XVIII. in qua non 
fono sì rari in .Italia i Teologi efatti , e 
jcevri dagli antichi pregiudizi . • * - - 
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che reciprocamente fi" fcomunicavano , ed 
> eziandìo delle intiere Chiefe , le quali fi 
. feparavano dalla comunione di alcune al- 
tre Chiefe £ 

R. Fà d’ uopo applicare a quelli differen- 
ti efempj una di quelle tre rifpofte . O 
quelli che operavano in tal guifa non pre- 
tendevano di feparare i loro fratelli dalla 
comunione propriamente detta del corpo 
della Chiefa univerfale , ma ricufavano loro 
foltanto certi contraffegni di confiderazio- 
ne, e di unione particolare , come fece S. 
Agoftino in una occalìone , o Avvero fup- 
ponevano, che le perfone fodero già fcifma- 
tiche , o condannate giuridicamente dalla 
Chiefa; o finalmente converrà dire, che non 
era da approvarli una fimil condotta . Infat- 
ti ciò ha prodotto un gran male in Orien- 
te, e nel Vili. Concilio Generale fivid- 
dero obbligati a rimediarvi . Can. io. Tom. 
, Vili. Cotte. Labbè . 

D . Come fi devono intendere certi palli del 
Nuovo Tellamento» i quali ordinano di 
non comunicare con tutti quelli che han- 
no cattivi fentimenti fulla fede ? 

JR. Gli abbiamo fpiegati più fopra p 67. nel 
trattar di paffaggio il luogo dell’ EpiftoU 
n Tito . 

D. Qual è il maggior peccato , che com- 
metter fi poffa in quella materia di 
feifma ? , il. 
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Jt. Si è V ifpirare Io fcifma agli altri , 1* 
indurli a lepararfi dalla comunione dei 
loro fratelli , 1’ infinttarìo cogli efempj, 
e colla propria condotta , ed efier Tem- 
pre animato da quello fpirito lotto pre- 
tefto di zelo per la Chiefa. Con ciò, di- 
ce S. Agofiino , fi viene a Jpargere il 
/angue del(e anime , fi Jlrafiinanu nel pre- 
cipizio degli uomini deboli , s' fajegna lo- 
ro a rompere la pace con degl’ innocenti, 
ed a dividere /’ unità del Corpo dì Gesù 
Cri (lo . L. 5. contr. Petil. Litter.C^. n 5. 

Ofl'erveretno nel finir quello articolo , che 
quello lpirito di fcifma , iV quale è una 
certa difpofizione di cuore, che ad elfo 
tende , è fiato lempre un’ incamminamento 
a gravi/fimi mali . In tal guifa il grande 
fcifma, che ha perduto la Chjela Greca 
era fiato preparato da lungi da una cer- 
ta inclinazione , che li era oflervata di 
tempo in tempo in molti Orientali a rom- 
pere la comunione , ed a ftarfene fepara- 
ti. E nell* antico Tefta mento leggiamo, 
che le dieci Tribù moftrarono in diver- 
fe occafioni poco attacco a Davidde, e 
poco amore della unità, prima di venire 
ad una totale feparazione fatto Gfro- 
. boamo . 

&• Moftratemi, che i Coftituzionarj accula- 
no falfamente gli Appellanti di fare 
feifma . T 4 w ' r. 
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R. I. Non poflono ragionevolmente accù- 
farli gli Appellanti di fare Scifma con 
la Chiefa Cattolica , poiché il loro Ap- 
pello è un patto, il quale dice tutto il 
contrario , e col quale fanno una folen- 
ne protetta di fommiflione alla Chiefa, e 
confeguentemente di unione con efla . 

II. Gli Appellanti non fanno Scifma col 
Papa , di cui non ricevono la Bolla ; per- 
chè hanno apprefo dall’ efempio di S. 
Cipriano a non rompere la comunione 
col Papa , quando anche non fi fofse del 
medefimo fuo parere ; e fono fempre ih 
riguardo fuo in difpofizioni fincere di ri- 
fpetto , e di carità , e lo riconofcono 
fempre per loro Superiore . 

III. Non fi può dire , che gli Appellanti 
facciano Scifma con i Cottituzionarj ; poi- 
ché non fi veggono difputare ai Véfcovi 
Accettanti la loro giurisdizione , riguar- 
dare i Sacramenti, che amminiftrano co- 
me nulli , ed invalidi , tener per nulle le 
aflòluzioni date dai Sacerdoti , perchè fi 
fono fottoniefli alla Bolla , ritirarli da loro 
per le preghiere comuni , e per la par- 

- , tecipazione delle cofe fante, ricufare di 
ricevere i Sacramenti dalle loro mani , 
e di fervidi all’ Altare . Mai fi fentono, 

• come quella falfa madre di cui parla la 
Scrittura , gridare divifione divifione , di « 

• - -«pi- 
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vi da tur , ifpirare Io Scifma con dei li- 
belli, {ereditare predo le Potetti! tutti 
quelli , che non penfano come loro . Gli 
Appellanti non commettono quelli orri- 
bili eccelli , e per confeguenza non fono fei- 
fmatici . Ma è forza accordare , che quello 
rimprovero conviene pur troppo ad un 
gran numero di Coftituzionarj ; mentre 
etti appunto hanno grandiflimo motivo di 
temere di effere véramente fcifmatici di 
cuore , poiché non refpirano che lo Sci- 
fma, e vogliono recidere dal fe no della 
Chiefa una parte dei Tuoi figli i più te- 
neramente attaccati alla loro madre , i 
più irriprenfibili nei loro coftumi , e che 
non fi fono peranche potuti convincere 
fino ad ora di veruna eresìa reale . 

articolo IX. 

Sulla natura , e caratteri delle detifioni delty 
Chiefa , vale a dire dei Giudizj , coi qua- 
li termina fovranamente le difpute fu! la 
Fede. Schiarimento delle IX. Difficol- 
tà dei Coftituzionarj: Le que Rio- 
ni faranno dunque interminabi- 
li ; nulla vi farà mai di 
decifo . 

< t 

D\] On fembrèrebbe egli , fecondo i 

](N principi ftabilitt , che non fia pol- 
li- 
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libile di pervenire ad una decifione del- 
la Chiefa , quale la domandiamo per ter- 
minare fovranamente le difpute ? 

R. Nò; la Chiefa ha Tempre 1’ autorità di 
decidere le controverfie fulla fede, ma 
non efercìta Tempre Una tale autorità Tu 
tutti i punti ; non Tempre decide , e fcer- 
re bene fpelTo un tqmpo confiderabilefavan- 
ti che e(Ta pronunzi fu certe queftioni . 
Sono quelle due cofe egualmente vere . 
E’ agevol cofa il refiarne convinti , ed 
a ciò Tervirà f efatta fpiegazione che 
faremo di quello , che chiamali decifio- 
ne della Chiefa. Vedremo I. quali lonoi 
caratteri, di una decifione della Chiefa , 
che fia veramente tale ; poiché tutto 
quello che ne porta il nome, non lo è 
Tempre . II. Per quali vie la Chiela giun- 
ge a formare le Tue decifioni fulla fede . 
D. Cofa è una decifione della Chiefa in 
materia di fede ? 

il. E’ una dichiarazione fatta con autorità 
di una verità rivelata . Due cofe adun- 
que devono concorrere per formare un 
oggetto di fede; la parola di Dio, e la 
parola della Chi/efa . Dee efier quello I. 
una verità rivelata . nella Scrittura , o 
nella Tradizione ; II. una verità propo- 
lla dalla Chiefa come tale . E’ quella 
• la dottrina dei celebri Controvcrfifti i 
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Signori Wallemburgi : Illud cmne , & fo- 
toni efi de fide Catbolica t quod e fi rivela- 
timi in Verbo Dei , & propofitum omnibus 
• ab Ecclefia Catbolica fide divina creden- 
dum . Reg. fid. cap- i. §. x. 

D. Perchè dite voi I. , che non vi può ede- 
re decifione dommatica della Chiefa fe 
non fe fu di una verità rivelata , e che 
la prima condizione di un domina fi è di 
edere rivelato ? 

R. Perchè Dio non fa alla Chiefa nuove ri- 
velazioni . Tutto il fuo miniAero in que- 
llo riguardo confifie ad eder Eda V in- 
terprete delle Scritture, il teftitnonio del- 
la Tradizione, ed il Giudice che decide 
fu quefte due regole tutte le controver- 
fie di Religione con una fovrana autori- 
tà , alla quale tutti devono fottometterfi , 

In fatti la fede è un acquietamento della no- 
rtra mente all’autorità di Dio medefimo» 
perchè non vi è altri che Dio , il qua- 
le per fua natura fia incapace d’ ingan- 
narli, , o d’ ingannarci . Si tratta dunque 
di fapere , quello che è piaciuto a Dio d’ 
infegnarci per mezzo di Gesù Crifto , e 
dei fuoi A portoli .Tutto quello, che Dio 
ha detto , merita di eder creduto; tutto 
quello, che Dio non ha rivelato, non 
efige la credenza della noftra fede , e per 
confeguenza non può diveqire un domma 
deqifo dalla Chiefa . D. 




SS X s°° X £ 

# 

D . Quando la Chiefa decide dei fatti : che 
untai uomo, che un tal libro è eretico, 
non ha allora veruno oggetto rivelato 
per (oggetto della fua decifione . 

R. Ciò è vero. Così la Chiefa non efige 
allora dai Fedeli una credenza di fede . 
Sà beniflimo non efler Fifa infallibile nei 
fatti. Decide di tal forte di cofe fulla 
evidenza, che ne ha , o che crede di 
averne con delle prove umane , e fogget- 
’ te a revifione , e non obbliga i fuoi fi- 
gliuoli a crederla alla cieca fulla fua pa- 
rola , fopratutto qualora cotali fatti fono 
contrattati di buona fede . 

Z>. Quando la Chiefa condanna degli erro- 
ri, la fua decifione ha ella per oggetto 
qualche verità rivelata ? 

R. Senza dubbio ; e perciò gli fi dee al- 
lora una fommiflione di fede , perchè non 
' vi è errore in materia di Religione , il 
quaie non combatta direttamente , o in- 
direttamente qualche domma di fede . Al- 
trimenti non vi farebbe materia alla de- 
cifione; e fe non fi potette dire qual ve- 
rità fi è voluto mantenere nel condan- 
nare qualche errore, farebbe quello altre* 
sì un certo contraflegno , che non vi fia 
decifione della Chiefa . Convien dire , che 
la Chielà nulla abbia decilb , poiché nul- 
la ha detto. 

V - CpT 
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Cosi m tutte le controverfie , che fono in- 
rotte „ el , a Chiefa, li è fempre cSdu- 

a nS'l*'"»' q “ al ‘ erano ‘ domini 
C'aitX ! d3 ‘ N °vutor. , e foftenuti dai 

li rón a Nmn ° '? nora P cr efempio qua- 
1 ’ ono * domini,. che la Chiefa ci pro- 

pone, e ci obbliga a credere contro i Lu- 
terani , e I Calvimfti : la prefenza reale , 
la invocazione dei Santi , il Sacrifizio & c . 

anXl' , rh f* « U dire ’ che Scruto 

nche la Chiefa non avefle oggetto de- 
terminato nella fua decifione , vi farebbe 
lempre U n oggetto di fede per i Fedeli, 
c.oè che la Chiefa ha fatto una tal 
dee, (ione, che ha condannato la tale , e 
la tal altra propolizione? 

A. Sarebbe quella una pretenlione aHuria,* 

e chimerica Perchè le derilioni. della 
Chiefa non fono mai 1’ oggetto delia ere 

denta, e della fede . Elfe ne°fono per ve ^ 

ftel£ Pct V' d ÌI (l meZZ0 » “ leeVo 
* ihi • r ° C , he moftra > che & d* uopo 
l e ^ l 5 a S UaIc A h , e P unt0 Precifo, il qua - 
* Ga d ^ ll °- Altrimenti ciò farebbe^» 

crlY° d ‘ credere ’ condurrebbe a 

denzf ^ U ; farebbe Una re ? ok di ere- 

dtc\Vcctca«. reg0,erebb£Ìa Wd '" za 

^ d ® clG ° ne roedefima non può» 

- * oggetto, della fede divina'. I? 

’ * • fatti 
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‘ fatti che la Chiefa abbia decifo un tal 
punto è un puro facto, che Dio non ha 
rivelato, di cui non convalida la creden- 
fa 1’ autorità di Dio, che anzi nemme- 
no fi può lapere fe non fe per la evi- 
denza dei fenfi . Quindi è che mai è ve- 
nuto in mente di far fare ai fedeli un 
atto di fède fu quella propoli zione , per 
elèni pio: Vi è un Concilio di Nicea , o fu 
fjueft’ altra : I Luterani fono fiati condan- 
nati dal Concilio di Trento: ma quello , 
che fi elìge dai fedeli fi è la credenza 
della Confoftanzialità decifa nel Concilio 
<di Niceà , la credenza della Tranfunltan- 
eiàztone decifa dal Concilio di Trento . 
p. Perchè dite voi in fecondo luogo , che 
< fa d’ uòpo, che 1’ oggetto della nollra fe- 
de ci fia propello dalla Chiefa ? 

H. Perchè , ficcòme lo abbiamo Ipiegato 
parlando dell’ autorità della Chiefa, Dio 
lìon ha voluto far dipender la nollra fede 
dall’ efame,che far potelfe ogni partico- 
late, ma ha accordato alla Chiefa la in- 
fallibilità per manifeftatci in una manie- 
ra ficura le verità , che ci ha rivelate . 
D. Come fuccede quella manifellazione , o 
fia quella propofizione, che ci fa la Chie- 
fa delle verità rivelate? 

H. In una di quelle duo maniere : o pet 
via di giudizio, e di Ulna folenne decf*< 

itone 
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fìone della Chiefa adunata, o fivveropci r 
inezzo della predicazione comune, e per 
1 aperta profeflìone, che ne fa la Chie- 
fa difperfa , nello fpiegarfi col fentimen- 
to unanime di tutti , ed in parlando, per 
un certo mqdo di efprimermi, coi fat- 
ti ideili. Ex communi omnium J'enfu tum 
Paftorum tum Fidelium velut fradice e lo- 
quentem , dicono \ Fratelli Wallembunri 
Reg. fiH. c. i. §. |. * ' 

Vi iono infatti due forte di Articoli di 
Fede ; gli uni , i quali non hanno bifogno 
di eiler decifi da un giudizio nelle for- 
nie della Chiefa , perchè mai non fono 
Itati ofcurati , o combattuti: quelli dom- 
ini lbno univerfalmente riconolciuti , cre- 
duti, infognati in tutta la Chiefa , come 
per efempio 1’ eternit, V immutabilità 
■ di Dio . Gli altri , che effendo contrattati 
certl «mpi , hanno bifogno allora di 
edere folennemente definiti dalla Chiefa 
pronunziarne in un Concilio, o trovan- 
ti 0 ' 1 riunita fenza Concilio in un mede- 
fimo giudizio fulle controverfe materie j 
come il domma della Confoflanzialità , 
queUo del peccatò, originale, e della ne- 
eenita della grazia . 

Z). Per quali vie la Chiefo giunge ella a 
formare una decifione fuprema , la qua- 
le faccia regola di Fede nei punti che 
fono contrattati ? » 
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B- S. Agoftino ne riporta due : 1* efame 
canonico delle materie controverfe , e la 
perfetta unanimità dei fentimenti dopo 
la difcuflione; tanto egli infegna in ri- 
guardo alla queftione del battefimo degli 
Eretici» le quale dice, che non fi potè- 
va irrevocabilmente definire , (è non che 
dopo lunghe dèjcuffiorù , e frequenti con- 
ferenze fatte per tutta la terra , e per 
mezzo della perfettijfima concordia della 
Chiefa univerfale , vale a dire la unanii 
mità dei fentimenti di tutti . L. 2. de 
baptif. c- 4. 

D. Perchè dire voi , che ci vuole primie- 
ramente un’ efame canonico delle mate- 
rie controverfe? 

R. Perchè , conforme abbiamo già detto , 
la Chiefa non decide in virtù di una 
«uova Rivelazione , che Dio gji faccia; 
ma altro non fa , che riconofcere coll’ uf- 
fiftenza dello Spirito Santo le verità rive- 
late nella S. Scrittura , o nella Tradizione. 
Non bojla dunque , dice Melchior Cano , 
L, j. C. , ed Onorato Tournely die- 
tro a lui de Ecclef. tom. I. p. 349. » che ì 
Giudici della Fede fi contentino di dire il 
loro parere , fenz' altra dijcuffìone , ma 
che conferifiano , che trattino la materia 
in difpute pacifiche , che facciano il con - 

. fron(o della Scrittura , e della Tradizio ■» 

9 * 



1 
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ne con i punti cont rover/t . Altrimenti fa- 
cendo non faranno cbeccbejjta di folido , e 
di affìcurato. 

Il V. Concilio Generale Collàt. Vili, da- 
bilifce formalmente quello principio , il 
quale è dato meflo in pratica in tutti i 
Concilj generali, cominciando da quello 
degli Apolidi in Gerufalemme . Dall' al- 
tra parte è badante il confultare il buon 
fenfo per convincerli , che i Giudici non 
hanno giudicato, qualora non hanno pre- 
fo cognizione della caufa ; non fi può giu- 
dicare di quello, che non fi conofce . Del 
rimanente damo perfuafilfimi , che mai non 
accaderà, che f intiera Chiefa concorra 
a prendere un’ errore per un domma , 
per mancanea di efame , 

D. Cofa lignifica quel carattere , che efi- 
gete nell elàme, che fia canonico? 

/?. Ciò vuol dire , che fa d’ uopo, che fia 
fatto nelle regole : Non già che fiali in 
dritto di rigettare una Derilione della 
Chiefa , fotto pretedo, che fi fia manca- 
to a qualche minuta formalità nel corfo 
della difculfione : e nemmeno che fi polla 
fupporre , che fe tutta la Chiefa folle 
unanime di fentimento fu i punti in que- 
dione, il di lei giudizio non folle infal- 
libile, che dipendentemente dalle forma- 
lità ; ma egli è vero, che in cafo di fcif- 
, Tom. r, V fura 
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fura, fe egli è notorio, ed evidente , che 
le regole effenziali , tanto della Chiefa , 
che del diritto naturale , fono fiate tra- 
forate, o violate in un giudizio, che fi 
pretende di far paflare per un giudizio 
della Chiefa ; fiamo in diritto di follene- 
re non efler quella una decifione emana- 
ta dal Supremo Tribunale della Chiefa . 
Tribunale troppo faggio per effer capace 
di commettere una Umile temerità. Ora 
le regole eflenziali per un’ efame ragione- 
vole fono la difcuffione delle materie 
controverfe , la maturità nelle delibera- 
zioni , e la libertà nei fuffragj : è , dice 
Gerfone , la permiffione accordata a tut- 
ti quelli, che lo dimanderanno ,di far- 
fi intendere , di proporre le loro difficol- 
tà ; e lopra tutto un libero accedo alle 
parti intereffate per ifpiegarfi &c. 

D. Perchè dite voi in fecondo luogo , che 
ci vuole una perfetta unanimità di fenti- 
menti per formare una decifione della 
Chiefa univerfale ? 

R. Vedete qui fopra tutto quello, che ab- 
biamo detto per moflrare , che la infal- 
libilità non è promefTa ad un particolare, 
nè a molti , nè ad un grandiffimo nu- 
mero , ma fibbene ad un Corpo , ed a 
quello , che fi chiama moralmente par-‘ 
landò f unanimità del corpo. 

1 * ' .£>. 
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D. Ecco appunto quello che prova, che le 
queftioni faranno interminabili ; poiché 
farà in potere di un piccol numero di 
opponenti d’ impedire , che nulla vi lìa 
mai di decifo coll’ impedire che vi ila 
unanimità . 

R. Avanti di rifpondere alla difficoltà pro- 
pofta , offerveremo , che ella non ha im- 
pedito i più dotti Teologi , e Controver- 
filìi di parlar come noi Alila unanimità 
richieda per le derilioni della Chiefa . 
Ecco le parole di un dotto Teologo del 
Concilio di Trento, chiamato Diego di 
Payra: è quelli un’ Autore non fofpetto, 
teftimonio oculare dei fentimenti , e della 
pratica di quello Concilio : Qualora trat- 

* tafi , egli dice Def. Trid. fid. L. 1. 
de Conc. Gener. au&orit. fol. 1 7. , di fare 
delle leggi foggette a cambiamenti fecon- 
do i tempi , ed i luoghi , fi fiegue la 
pluralità dei fuffragj : ma quando fi trat- 
ta di queftioni di fede, nulla fi decide > an- 
cora dopo un efatto , e feria efame , fino 
a che alcuni uomini gravi , e confederagli 
fino di un diverfi parere dal maggior nu- 
mero . Quelle parole fono notabili per 
confermare il noltro principio, e cifom- 
minillrano altresì dei lumi per rifponde- 
re alla difficoltà. Eccone la foluzione,. 

Siccome la Chiefa è un tutto morale , ba-< 

V: Ha 
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- fra che moralmente parlando fia vero di 

• dire, che vi è unanimità. Quindi 1 una- 
nimità non verrà impedita tutte le vol- 
te, che non vi farà refiftenza » le non che 
per parte di gente, che non merita di ef- 
fer contata . 

Ora I. fé quelli che refiftono li fono già le- 
parati dalla Chiefa per un aperto Scitma, 

- non meritano più di edere contati. Tan- 
to decide S. Agoftinodei Donatifti : Quia 
hoc tnanifeftiffìrnuttt fchijma e(i . S. Ago- 
ftino all’ incontro vuole , che fi conti S. 
Cipriano , perchè non ha fatto fcifma , e 
la fua refiftenza impedifce la unanimità . 

II. Se la refiftenza viene per parte delle 
perfone, che foftengoqp un’ errore mani- 
fefto aperta pe micie s , o che negano un 
domma chiaro, ed evidente, quale fi è 
quello del peccato originale , una tale 
refiftenza non può pregiudicare alla una- 
nimità , perchè fono perfone , le quali 
non meritano più di effer contate , o al- 
meno di e fiere afcoltate , quali erano 1 
Vefcovi Pelagiani a giudizio di S. Sgo- 
ttino : quando all’ incontro nella difputa 
di S. Cipriano la queftione efiendo oicu- 
rata , perchè non fi trattava di un domma 

* chiaramente riconofciuto da tutta la Chie- 

fa , S. Cipriano doveva edere ancora con- 
tato, ed afcoltato con tutti i fuoi aderen- 
r ti 
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\ ti per quello riguardo ^ Egli è dunque 
egualmente vero, e che 1’ unanimità ben 
intefa richiedefi per formare una decir 
{ione della Chiefa , e che le queftioni non 
pertanto non fono interminabili ; ma che 
fi può avere ; pretto o tardi 1’ unani- 
mità fu i punti contrattati . . 

D. E’ egli neceflario per formare quella 
unanimità , che tutti parlino j e nonpo- 
trebbe egli accadere per elempio , che nel 
mentre che un gran numero accettale un 
decreto , il filenzio degli altri fotte te- 
nuto per una tacita accettazione? 

R. Se il filenzio valefl'e Tempre un’ accetta- 
zione, converrebbe dire, che la dottrina 
perniciofa dei rilafciati Cattili fotte Hata 
adottata da tutta la Chiefa ; poiché vi 
è fiato un tempo, dice il Sig. Nicole , 
che etta era ingegnata da un gran numero , 
e che quali tutti gli altri oflérvavano il 
filenzio . 

Non è dunque il filenzio folo, che forma 
quello chechiamafi un’ accettazzione tacita. 
Ma f accettazzione fi prefume in quelli , 
i quali non spiegandoli formalmente fo- 
pra un punto decifo da altri , fanno co* 
nofeere nel tempo fteflo con altri fegni , 
che penfano nella fletta guitta , e ciò con 
quello che praticano , con tutta la loro 
condotta , colla maniera onde fi fpiegano 
V 3 fui 
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o fai fondo della Dottrina , che racchiude 
un Decreto . 

Infatti tanto è vero che il filenzio non 
, è Tempre un contrafTegno di acquietamen- 
to, e di confenfo', che anzi non di rado è co- 
fa notoria, che un tal filenzio viene da 
tutt’ altro : ora da debolezza, e da ti- 
j more , ora da mancanza di lumi , e di 
cognizione, ora da vide d interefle , e di 
! politica . 

D. Che intendete voi dunque per f una- 
nimità richieda per una decifione della 
Chiefa ? 

JR. Io intendo una unanimità reale , eflfet- 
> tiva , una unanimità di dottrina : il 
» che non fi trova , fe non fe quando 

• I. è un ferio acquietamento, e non finto, 

, un’ accettazione della cofa medefima , e 
, non già foltanto del Decreto , o della carta 
K che la contiene . Così il dire, che fi ri- 
ceve una Bolla venuta da Roma > men- 

x. .tre che fi penfa , che fi parla , che s’ 

. indegna del tutto diverfamente non è un* 
, accettaziohe feria ; non vi è allora una- 
-o: nimità , nè quello , che M. di Meaux 

• chiama dopo Tertulliano unità,* confan- 
, i guinità di dottrina tra il Papa , che ha fat- 
r. i'to la Bolla , e quelli , che 1’ accettano 
c folamente colla bocca , o colla mano . II. 
c Bifogna ) che vi fìa una uniformità nell* 

iùì 
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acquietamento di confenfo , cioè a dire, 
che quelli , L quali li acquietano, inten- 
dono nella ftefla guifa quello, che rice- 
vono *, che fi accordano fui fondo della 
dottrina , per efempio , quando condan- 

• nano degli errori , o che ricevono un 
Decreto . Altrimenti 1’ unanimità è fol- 
tanto, nell’ edernò : manca affatto nella 
dottrina , e nella fede . 

D. Forfè che tutte quelle condizioni richie- 
de per una vera decisone della Chiefa. 
non s’ incontrano nella Coftituzione Vntgc- 
n'ttus ? • 

R. Per nulla affatto ; 

I. La Bolla non ha la prima condizione ri- 
chieda per una decidono doromatica del- 
la Chieda Cattolica , che è di avere per 
oggetto di proporre a credere delle veri- 

< rità rivelate . I Codituzionarj fono obbli- 
gati a confeffare, che non podono eflì 
medefimi indicare quali fono gli Artico- 
li di fede, ai quali farebbero contrarie le 

* propofizioni del P. Quefnel , e nelle 
quali fi riunifce tutta la Chiefa Cattoli- 
ca : dimodoché fe tutti ricevono la Bol- 
la, farebbe egualmente regola di fede 
per quelli che fodero nell’ errore , e per 
quelli che non vi fodero; e fin d’ allora 
non farebbe regola di checcheda . Vi è 
di più. Ben lungi, che la Bolla propon- 

V 4 ga 
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ga da credere, o richiami diftintamente 
alcuno articolo di fede come verità rive- 
lata; quello Decreto ne combatte un 
gran numero dillintilfimamente , e con- 
danna una moltitudine di verità nei pro- 
prj termini della dottrina della Chiefa , 
quali fono per efempio le propofizio- 
ni XLVIII. e XCI. , e tante altre : 
Che altro Jt può efsere , che tenebre , che 
errore , e che peccato fenza il lume della 
fede , fenza Gesù Crijló , fenza la carità ? 
Il timore di una J comunica ingiufta non 
dee impedirci di fare il nujiro dovere. 

II. La Bolla non ha la feconda condizione 
necelTaria ad una vera decisone della 
Chiefa , che è di edere adottata con un 
vero giudizio di tutta la Chiefa » O non 
vi è dato quello giudicato , o non vi lì 
è giudicato di checchefiafi : nulla vi è 
di giudicato in una caufa difputatiflìma, 
dove nulla vi è di fchiarito» nè di eia- 
minato; tale appunto è il cafo prefen- 
te . Fino dalla prima AlTemblea , che è 
Hata tenuta full’ affare della Bolla ,nel 
1714., non fi è trattato diefaminare, fe 
fi dovea ricevere o nò, ma foltanto di 
prendere delle mifure per mettere la ve- 
rità al coperto, e falvare con cibi ’ onore 
della Cofiit azione , conforme s’ efprime il 

. • • . . . Card. 
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Card, di Noailles (i) Prefidente dell’ Af- 
femblea . Dall’ altro lato il difetto noto- 
rio di libertà prova chiaramente non ef- 
ferfi proceduto per la via di un efame 
canonico. Efilj, lettere di giuflione, mi- 
nacele , promefle ; ecco quello che è ftato 
ognora impiegato in Francia per far ri- 
cevere la Bolla Unigenìtus a forza . Negli 
altri paefi il timore della Inquifizione ha 
tenuto luogo di qualunque altro efame . 
I Vefcovi eftranei , i quali hanno rice- 
vuto la Bolla non ce lo lafciano indovi- 
nare : dichiarano di non avere efamina- 
to di checchefia . Ma quello che dimo- 
flra invincibilmente la falfità della pretefa 
accettazione di tutta la Chiefa fi è il 
difetto di unanimità in tutti quelli» che 
dicono di averlo ricevuto . Niuna una- 
nimità in quanto all’ oggetto ; nemme- 
no li accordano fui nome» che daranno 

alla 

(i) Vi furono dei Vefcqvi di queli Afe mòle a 
tumultuofa , e politica , che nelle private 
converjazioni non difficultavano dire » aver 
efjì tenuta tre mefi fui fonte Battefemale 
la malaugorofa Coftit azione Unigenitus ,fen- 
za poterla non ofiante rendere Criftiana . 
Non era ciò da recare maraviglia . Dice- 
va S. Ago/lino : Numquid Diabolus fa&u» 
eft Chriftianus? 
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alla Bolla: Gli* uni la vogliono regola di 

- fede ; gli altri regola di difciplina : altri 
giudizio dommatico; altri regola di fede, 
non già divina, ma ecclefiaftica . Niuna 
unanimità quanto al fenfo delle propo- 

. fizioni condannate : ognuno le intende 
a modo fuo , ed i Tenti menti ne fono 
benefpeffo diametralmente opporti . J To- 
rnirti , ed i Gefuiti intendono affatto di- 
verfitmente le Propofizioni , le quali con- 
cernono le materie della grazia.. La 
Corte di Roma, ed i Vfecovi di Fran- 

- eia, che f hanno accettata, intendono in 
fenfi contradittoriamente opporti la cen- 
fura della propofìzione XCI. Niuna unani- 
mità quanto al fondo della dottrina . O 

- hanno dei principi <kl tutto opporti fo- 
. pra tutte le materie racchiufe nella Bol- 
. la, o non ne hanno alcuno di fifio che 
, li riunifea : In una parola non s’ intendono 

fra loro, nè coavengono di alcun punto. 
Porto tutto ciò , come fi potrebbe egli di- 
: re , che fi riconofcono nella Bolla i ca* 
. ratteri di una derilione autentica della 
. Chiefa univerfale ? 



AR- 



Digitized by Google 




5« X 3 >? X % 
ARTICOLO X. 



Come devono comportarfi i Fedeli, e Jpecial - 
mente i (empiici in attendendo le decijioni 
della Chiefa . Schiarimento della X. Dif- 
ficoltà dei Coftituzionarj : 

I femplici nell’ afpettare non fapranno 
dunque a che attenerli ? O fivvero 
converrà rimandarli all’ efame par- 
ticolare , come fanno i Proiettanti. 

D. Ual’ è il dovere dei Fedeli , e prin- 
vJL cipalmente dei femplici per rappor* 
to all’ autorità della Chiefa? 

R. Egli è di fottomettercifi fenza efitare , « 
di credere tutto quello , che la Chiefa 
propone a credere, come di fede , nei 
punti , nei quali è chiaro aver la Chiela 
parlato. Poiché ficcome efla è la colon- 
; na della verità, aflicurata dell’ attinen- 
za dello Spirito Santo , non fi dee efa- 
minar dopo ad ella quanto ha decifo . 
' La fola cofa , che efaminar fi dee è 
quella, fe la Chiefa ha parlato* tJn tale 
efame ha luogo fopratutto nel tempo di 
turbolenza -, e di divifione . 

D. Che devono dunque fare i Fedeli in que- 
llo tempo di contefa per rapporto ai pun- 
ti di dottrina, o dei Decreti dominatici , 
su i quali fono divifi i Pentimenti ? 

R, 
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R. Devono fare due cole : la prima li è 
d ìntereflaru finceramente alle verità, 
che fono contrattate , e di procurare di 
conofcerle per tenerli fortemente attac- 
cati . la feconda fi è di elàminare coi 
mezzi , che fono loro proporzionati , le 
le derilioni , che vengono loro prefenta- 
te fono veramente decifioni della Chiefa 
univerfale . 

D. Perchè efigete voi dai fedeli, che s’in- 
tereflìno alle difpute ? Non è cofa forfè 
indifferente per loro il prendere partito 
in favore , o contro su i punti in difpu- 
ta , fecondo i voleri dei loro Superiori ? 

Ella è una grande fciagura 1’ avere sì 
poco amore per la verità, che non fi retti 
atterriti dal formare un atto di fede sii 
di ciò, chè può effere un errore capitale* 
o di dichiararfi provvifionalmente con- 
tro una verità , che è collante , ed immu- 
tabile, come lo He fio Dio . Che moftruo- 
fa indifferenza non è ella 1’ abbraccia- 
re pria, indi rigettare una verità , poi 
un Decreto che gli è contrario f uno 
dopo 1’ altro a norma della volontà di 
certi Superiori ì Oggi fi penferà , fi ope- 
rerà in un modo in una Diocefi; e do- 
mani in quella , o altrove in una manie- 
ra diametralmente oppolla. E’ pure or- 
ribile quello deprezzo della verità. Uni- 
te 
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te a quello la menzogna facrilega in fat- 
to di Religione , alla quale conduce mol- 
tiffimi una tale indifferenza , mentre que- 
lli benefpeffo nulla credono di quanto 
dicono di accettare . 

D. Comecché tali verità non fono peranco 
decife dalla Chiefa , non fono di Fede ; 
perchè dunque non farà in libertà di un 
Fedele il prendere fopra di ciò quel par- 
tito , che più gli piacerà 

R. E’ vero, che quelle verità contraflate 
non fono efpreffamente ciò che fi chia- 
ma articoli di Fede cattolica , e che 
quelli, i quali le negano, non devono ef- 
fere trattati come eretici ; perchè non fono 
propofle da credere da una decifione auten- 
tica ,o dalla credenza unanime della Chiela 
univerfale : ma egli è non pertanto vero, 
che appartengono alla fede } perchè fo- 
no verità rivelate in fe (Ielle , e tra- 
fmeffe da una tradizione perpetua , che 
è una regola certa , e Tempre fufli- 
flente; che anzi , anche prima la deci- 
fione folenne della Chiefa , fanno parte 
della rivelazione divina della Tradizio- 
ne della Chiela , del facro depofito della 
dottrina. Altrimenti la Chiefa non po- 
trebbe mai decidere tali verità ; poiché 
la Chiefa decide foltanto quello , che è 
ilgto rivelato da Gesù Crillo ai fuoi Apo- 
- {Ioli 
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. Itoli . Ora è egli permeilo di trattare del- 
. le verità , le quali fanno parte della ri- 
velazione,^ che fono la parola fteffa di 
Dio , con quella indifferenza che farà 
prender partito in favore , o contro fe- 
. condo la fantasìa dell’ uomo? 

D. Non farebbe egli permeilo almeno ad 
un femplice Fedele il rimanerfene neu- 
trale, finché dura il tempo delle difpute, 
e di non prender partito nò in favore , 
nè contro ? 

R. La neutralità in materia di Religione è 
una cola, che offende, e che fa inorri- 
dire la pietà . Un uomo, che ama fince- 
ramente la verità , la propria falute non può 
. guari rimaner neutrale in quelle occalìo- 
ni . Infatti fra le verità impugnate può 
fuccedere, che ve ne liano delle impor- 
tantiflìme per 1’ eterna falute , verità, 
che non fono queftioni problematiche , e 
da niente . A che cofa dunque non fi et pone 
chi è indifferente per negarle , per ab- 
bandonarle? Non è forfè quello un porli 
a rifchio d’ ignorarle , di feguire in pra- 
_ tica f op pollo errore ? E’ ella forfè una 
quellione problematica, ed indifferente il 
fa pere fe 1’ amore di Dio è neceffario 
per la converfione del cuore ? Una que- 
ftione è molto importante, qualora è reo 
. di dannazione chi fìeguc in pratica uno 

dei 

< « 
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dei due partiti • ora fe T amor di Dio 
è neceflario per la converfione , chiun- 
que non lo avrà fi perderà penfando di 
làlvarfi . 

E’ ella forfè una difputa puramente fcola- 
llica 1’ efaminare , fe offèrvar fi debbo- 
no in pratica nel Sacramento di Peniten- 
za le regole falutari , che ha prefcritte 
la Chiefa ? Suppolto che fiano necefiarie, 
una moltitudine di Sacerdoti , e di pe- 
nitenti perifcono miferabilmente per con- 
to delle afloluzioni mal date, e mal ri- 
cevute . - * 

E’ egli indifferente il riconofcere la debolez- 
za del libero arbitrio inclinato al male , 
e la fovrana potenza di una grazia vin- 
citrice, che abbia la forza di inclinarci 
efficacemente al bene? Da quello dipen- 
dono i più efienziali doveri dell’ uomo » 
la umiltà , la preghiera , la vera confi- 
denza , la riconofcenza . Da quello altre- 
sì dipende la cognizione del milìero del- 
la redenzione . , « 

D. Come potranno eglino i femplici in mez- 
zo agli ofcuramenti formati dalle difpu- 
te riconofcere quelle verità contraltare 
per attaccarvi!! . Non è egli quello un 
elame fuperiore alle di loro forze ? Co- 
tne potranno eglino nella ftefla guifa efa- 
minare, fé un tal Decreto, che vien lo- 
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/ ro detto e(Tere una decilìone della Chie- 
fa univerfale, non lo è effettivamente? 
R. Il Gran Colbert Vefcovo di Montpel- 
lier fpiega con una precisone, e con una 
chiarezza mirabile i mezzi proporzionati, 
ed alla portata dei femplici, per fare fen- 
za confonderli un tale efame . Ne riferì- 
fce quattro . //, Lete, a M. Languet 
Vefcovo di Soifions . 

Il primo li è di vedere quello, cheli cre- 
deva innanzi di quelle difpute . Quella è 
la regola, che dava il Papa S, Stefano 
fulla queltione del Battelìmo degli ereti- 
ci : Nibil innovetur , nifi quod traditum efi . 
La fteffa regola aflegna Vincenzo Lirinel’e, 
- cioè di ricorrere all ’ antica fede .E il 
metodo che ha feguito Tertulliano nel 
fuo libro delle preferizioni . E’ quella , 
che impiega S. Agoftino contro Pelagio . 
La ragione li è, che la fede non cambia . 
Ora quando li tratta delle verità , la cogni- 
zione delle quali è importante per la propria 
condotta, delle verità popolari ; non è 
. al di fopra della portata di un femplice 
il vedere , o da per fe fteffo , o per mez- 
zo di qualcuno, a cui s’ indirizzerà , che 
quello che in oggi li condanna è una ve- 
rità, che s infegnava jeri;che quello che 
s’ infegna oggi , non infegnavafi jeri . 

Il fecondo mezzo li è quello di Ilare at- 

ten- 
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tenti al primo grido della fede, quando 

• comparifce 1’ errore . Accade , dice il Gran 
Bofluet , alla najcita degli errori al pri- 
mo incontro una ftrepitoja dichiarazione 
della fede . ( Iftruzione lugli flati di ora- 
2 ione).In tal guifa Ei chiama il folleva- 
mento repentino , ed univerfale di tutti 
j Fedeli contro un’ errore , che fi pre- 
fenta in una maniera , che colpifce i fenfi, 

‘ e in certo modo lòlenne . In tal guifa 
1' eresìa di Pelagio per tutto ove compa- 
riva , a detta di S. Agoftino , rivoltava 
tutto il mondo , uomini , e donne , dotti , 
ed ignoranti. Chi oferebbe dire , che un 
tal mezzo forpafla la porata dei femplici? 

Il terzo mezzo fi è di efaminare, fe i Pa- 

• fiori fi accordano in ciò che propongo- 
no come regola di fede , fe non vi è di- 
vifione fra loro fui fondo del domina , 
fe le loro profelfioni di fede non fi con- 

■ tradicono, fe le fot tofcriz ioni non ven- 
gono fmentite dalla profeflione pubblica 
del contrario . In tal guifa nel tempo 
dell’ Arianefimo era poflibile ad un ve- 
ro Fedele il difcernere la verità tra gli 
errori, che ferpeggiavano. 

Il quarto mezzo fi è di vedere, fe vi è fia- 
ta libertà , e fe la violenza , ili timore , 
le minaccie non influiscono fulla mag- 
gior parte di coloro, che condannano uji* 
*' Tom.V . X tal 
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fai verità , o che accettano un tal De- 
creto . La violenza , dice M. Bofluet • 

• Jì dà bajìevol mente a (onofcere , Iftrqzione 
falle promette p. 240, j pè è d’ uopo di 

- una gran difcqflìone per ravviarla . Egli 
è dunque ancor quello un mezzo, che è 
di natura Tua adattato a fer breccia an- 

• che fui popolo idiota, 

D. E’ egli vero, che non vi è alcun Fe- 
dele, verun. Complice , che non faccia 

- tutte quelle rifleflioni ? E quanti non ve 
fono, i quali nemmeno fono informati 
di tutti i fatti , i quali h 4 ’ uopo Capere 
per mettere in ufo quelli quattro mezzi? 

R. Noi non diciamo, che T applicazione di 
tali mezzi fi faccia femprq attualmente da 
tatti i Compiici i ma diciamo, che quelli 

- mezzi elidono, e che fono di loro natu- 
ra a portata dei femplici. Ciò balla .• per- 

■ chè le promette di Gesù Grido non di- 

- cono già , che mai non vi fia oicurita , 

. che la Chiefa decide ad ogni momento 
c fenza ambiguità , che la verità inyede 

• Tempre gli uomini col Tuo lume • Ricor- 
. diamoci della prededinazione • e del di- 

fcernimento, che fa Dio con prendere 
-.gli uni* e lufciare gli altri. Ma ciò che; 
, dicono le promette , fi è , che vi faran- 

- po fempre nella Chiefa dei mezzi pro- 

- porziouati ai fempUci ideili, per 
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4ei quali potranno »-*3*re filmiti dejle 
.•verità neceTarie pfr. fa Jqró condotta ; 
che fe la Chiefa mw.decide con 

Una decifione autentica , ' ed unanime * 
pjn pertanto parla Tempre ih più ma- 
niere a chiunque ^rjioJ^ .tnl^ndcrla « i* 
verità a vra lenprq.d^i uì^itfori 
gr.in numero , a i^ptcfa,niffenrp , dice il 
■h Cari- T orre - cremata* ed» M .pjccoi jÙU n^e - 
so dei difenfori deila verità ha Tempre 
di che ia li • coaqjfcyj 
con i mezzi che rubiamo, riterm.^.rip- 
pra, e con altri ancoraci quali polfono 
convenire alle divorTe , vcfitV rivelati? .^Ia 
rUna parola la Chiefa non decide Tempre; 

• e coloro che afeq, tano i Tuoi tylinittri , che 
parlano, ed ingegnano hanno biTogno (ol- 
tantQ di a ve r e deljq orecchie per inten- 
de r e *> e del buon TenTo per formarvi 
fopra il loro giudizio, fi rehdQ > n °l® * 
mezzi, che abbiamp indicati , 9 altri con-. 

' ‘ . ■* * i;; • i v) » 

mm . •- ; rn. ; > 

D. Come mai quello- dame ^ egli di nere nq 
te dall’ e la me particolane* c{ie i Pròtei 
danti elicono dai Templi ci ? 

R. La diverlìtà è grande, ed è agevol cor 
£1 lo Tcorgerla . Vogliono i Proiettanti;' 
che ogni Fedele eia mi ni ciafcun domina, 
che creder dee mediante la diTcuttìon© 
della Sacra Scrittura, dimodoché quando 
v-. X a 

” : » * . • . v 



Digilized by Google 




Sf X 5*4 X ss 

s un Genera! Concilio averte deeifb un dom- 

* ma , è d’ uopo ancora, che ciafcun Fede- 

“ le elàmini, fe quefto Concilio ha deeifoa • 

* dovere , fe la Tua dottrina , e la fua de- 
cifione è conforme alla Sacra Scrittura . 
Nel noftro parere all’ incontro lì tratta 

‘ folo di fapere , fe la Chiefa in fatti ha 

* decifo , e fe una tal decifione è real- 
mente opera della Chiefa . Ora non è 

: imponibile ad un Fedele il fapere , che 
1 jl Mirteto della Triniti è la fede della 
Chiefa, e che il Concilio di Nicea , di 
cui li canta per ogni dove il Simbolo » 
è una decilione della Chiela . Non è im- 
ponibile ad un Fedele di riconofcere , che 
le neceffità, la gratuità, 1’ efficacia della 
grazia di Gesù Crifto per ogni opera buo- 
? uà, è la credenza della Chiefa, in veg- 
! gendo che la Chiefa nelle fue orazioni 

* domanda tutto a Dio , e tutto afpetta 
*' dalla fua pura mifericordia per mezzodì 

Gesù Crifto Noftro Signore . 
b. Da tatto ciò, che rifate egli per a- 
condotta dei (empiici nell affare della 
Coftituzione Unigeniti ts ì 
R. I femplici devono fare al prefente tutto 
' quello , che abbiamoloro prefcritto in gen«- 

* rale pel tempo di turbolenza, e di divisone. 
Devono intereftarlì a favore della - verità 

combattuta,* procurare di riconofcere da 
qual parte fi trovale ftarvi faidamen- 
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. te attaccati , fenza violare in nulla le re- 
gole della carità, e della unità . 

I. Intereflarfi per la verità combattuta : 
che infatti non è cofa indifferente per 
un Fedele , come lo abbiamo ofTervato 
. di fopra, il fapere ciò che bifogna cre- 
dere, per efempio, falla necefììtà dell’ 
amor di Dio per effer giuftificato , fui 
bifo^no della grazia , e la debolezza 
dell ? uomo, full’ obbligo di riferire le 
fue azioni a Dio . 

II. Prendere i mezzi fìcuri per riconofce- 
re da quat lato è la verità. Non è ne- 
ceflario per quello 1’ entrare in lunghe 
difcu filoni fopra ogni punto : fi tratta fo- 
. lo di vedere quale è la dottrina della 
Chiefa Cattolica fu tutti quelli punti ; e ciò 
è certamente polfibile di fare con i diverti 
mezzi , coi quali fi può far conofcere ai po- 
poli la Dottrina della Chiefa. Non è imponi- 
bile , per efempio , il fapere che la neceflìtù 
dell’ amor di Dio per cambiare il cuore è la 
dottrina della Chiefa; perchè è la dottrina 
della tradizione; il che farà facilea ravvi- 
farfi ai divertì caratteri , ed in particolare 
alla confezione , che fanno i difenfori del- 
la oppofla dottrina , che è una dottrina 
nuova infegnata da loro . 

Una via ancor più fpedita , ed altresì 
egualmente ficura per trovare la verità 
selle turbolenze prefcnti , fi è di confide- 
X 3 rare 
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Tire 1* affare fol tanto da quello che ap- 
parile al di fiori, e dalie lue caufe , e 
* dai luoi effetti ; Chi fono coloro, che 
hanno fatta venir la Bolla , e con quali mire 
fe 1’ hanno procurata ? Tofto (alta agli 
occhj,che ciò è dato unicamente per au- 
torizzare li loro perniciofa dottrina fulla 
grazia , ed i loro rilafciamenti fulla mo- 
rale : quindi hanno riguardato quello 
Decreto come una fentenza , che gli fa 
vincer la caufa , e fe né fervono tut- 
to dì per giufìificare le deteftabili loro 
mnflime . Quali fono gli effètti della Bol- 
la a proporzione che ella prende credilo? 
Eccelli Orribili , che effa favorifce, fre- 
golamenti nel coffume , che ef a introdu- 
ce , la profanazione dei facramenti , che 
rie viene in fequela proporzioni moftruo- 
fe , che venj >no appoggiate con tutta 
T autorità y turbolenze, che non hanno 
termine nella Chiefa , una perfecuzione 
generale dichiarata contro tutte le. rer- 
fone dabbene . Tutte quelle rifleflioni 
“ fono del pari foiide , ed alla portata dei 
più femplici . 

III. Rimaner fermamente attaccato al par- 
tito della verità . Ricordarli delle promefi- 
; fe, che Gesù Crifto ha fatte alla fua 
Chiefa , di efler con effa fino alla con-* 

- fumazione dei fecoli; della parola che gli 

' ^ - Li •> -i w *• * * i «. 
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ha data , che mai le porte dell’ Inferno 
non prevarranno contro di erta , qualun- 
que progreflo, che fembri fare 1 errore; 
della protezione , che Dio ha alficurata , 
e che accorda ognora ai Difenfori della 
verità , come aveva fatto altrevolte ai 
bravi difenfori d Ilraello fuo diletto po- 
polo. Rammentarli altresì le predizioni , 
che Gesù Grillo ha fatte dei grandi Man- 
dali, che accader dovevano nella Chie- 
fa , a fine di non reflarne fotprefi » e di 
non lafciarfi fcuotere dall’ autorità del 
gran numero; dimandando a fe Hello nel 
leggere le terribili predizioni della Sacra 
Scrittura fu i mali della Chiefa , fe non 
è ella la maggior felicità , che polla ac- 
cadere * quella di trovarli nel piccol nu- 
mero di coloro , che non faranno fedotti . 

IV. Non violare le regole della unità » e 
della carità ; non fepararli di comunione 
da quelli , che la Chiefa non fepara ; fchi- 
vare ogni apparenza di fcifma ; tollerare 
con pazienza quelli fielli > i quali non re- 
fpirano che divilìone ; ricordarli di quel- 
la bella parola di S. Cipriano , che la Chie- 
ià è 1’ abitazione della verità, ed il do- 
micilio della unità : unitati * , ac merita- 
ti* domiciliata : Ep. 51. ad Cornei. , e che 
quindi bifogna egualmente Ilare unito alla 
Chiefa per amor dell’ una , e dell’ altra . 

X 4 ^ OPUS- 
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A RIFLESSIONI SOPRA IL REGNO 

DI GESÙ* CRISTO. 

•ob*«<9o*«3C9*<ec>««cto* «oto» 





v'V r \ 



f j£ Opinione del Reggio tempo- ( 
} V | rrf/c <# Crijfo è uni 'j 

opinione nuova , e fcono- 
Iciuta affatto nei primi no- 
ve lècoli della Chiefa . Ella 
dee la Tua origine a Gre- 
gorio VII. , ed erta ha partorito nella Chie- 
ia T errore della dominazione . Nell’ at- 
tribuire a Gesù Grido la qualità di Re, che 
abbraccia anco il temporale , i feguaci di 
quefia opinione 1’ hanno accordata alla Chic- / 
fa^a cui il Divin Salvatore ha dato fenzaf 
eccezione la potejìà , che Fgli aveva ricevu- 
to da Juo Padre : Sicot misit me Pater » 

ET EGO M1TTO VOS ; SICOT TU ME MJSJSTi . IN 
MUNDUM , ET EGO MISI EOS IN MUNDUM . 

S. Clio. XX. 2 1 . XVII, iS.. Quindi una par- 
te dei Succeflori di Gregorio hanno profit- 
tato delle circofianze per appropriarli in 
qualità di primi Vicarj di quello Divino 
Redentore , e di Capi minifteriali della Chiefa, 

. ' la 
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la Monarchia aniverfale , che hanno attri- 
buito a Gesù Crifto , e alla Tua Chiefa . E 
quali danni mai quede pretenfioni ingiufte, 
e contrarie alle Scritture , e alla Tana 
Tradizione non hanno elleno cagionato ne- 
gli Stati Cridiani , e nella Chiefa medefima? 

Non è certamente podibile 1’ aflegna- 
re alla opinione della Monarchia temporale , 
ed univerfale altra epoca , che gl’ infelici 
tempi , nei quali lo fpirito d’ indipenden- 
za , e di dominazione fi è introdotto nel 
Santuario J*Non fi citerà giammai un folo 
Autore degli otto primi fecoli in favore 
della opinione contraria ^ Efla non può ap- 
poggiarli , che su qualche tedo della Scrit- 
tura , che fi didrugge con affai più di fa- 
cilità di quello , che ci voglia a produrlo , 
giacché la X^na Tradizione è efprelfamente 
contraria . oe Gesù Crido è Re non t me- 
no vero , che il fuo Regno non è un Regno 
temporale , ma un Regno fpirituale . Que- 
lle fono due verità infeparabili , che Gesù 
Crido medefimo ci ha infegnato , allorché 
rifpole a Pilato , che il fuo Regno non 
è di quedo Mondo : Regnum meum non ejl 
de hoc M undo .1 Si ha un bel dire , che Ge- 
sù Crìdo ha voluto intendere con quede pa- 
role , che egli non voleva regnare collo fplen- 
dorè efieriore , e vifibile dei Re della Ter- 
ra ; le parole , che feguono fanno vedere . 

in 
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in un colpo la falliti di quefto fotterfugio 
Gesù Crifto per provare , che il fuo Regno 
non è di quello Mondo aggiunge : Se il mio 
Regno folle di quello Mondo, la mia gen- 
te avrebbe combattuto per impedire , che io 
cadedì nelle mani dei Giudei ; ma il mio 
Regno non è gii di quello Mondo : Si ex 
bue Mando ejjet Re gnu in meum , Mìniftr't mei 
utique decenarcnt , ut non traderer Judaeis: 
nane autem Regnum meum non eft bine . Egli 
è come fe Gesù Crillo avelie detto :Giac-- 
chè voi vedete , che io non ho nè guardie , 
riè faldati , nè armi , dovete coududere 
di qui , che ii mio Regno non riconofee 
la fua origine da quello Mondo , q che in 
niuna guiia feguita le condizioni dei Regni 
della Terra, fecondo la interpetrazione di 
Gianlenio Vefcovo d’ Ipri fu queflo tello 
di S. Giovanni : Regnum meum non eft de 
hoc Mando , tdeft , dice il dotto Interpetre, 
non eft de numero Regnorum hujus mundi, 
neque illius condì tionis ct/jus eft Regnum Cae - 
ftarìs , ut proinde nihil de ìpfo laejo timeas. 
Prubat autem a comuniter accidente , quia 
alioqui Mini Uri mer , jatellìtes , milites , 
exercitus utique decertarent prò me , ut 
non traderer Judaeis , hoftibus videlicet meis : 
Nunc autem , quod dì eh , quanAoqtùdem vi- 
deas hoc non fieri juxta con juetudìnem hujus 
Mundi , confequenter liquet , quoti Regnum 

me- 
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meum non eft hinc ; idejl , non habet or : gì? 
ttem fu tm , neque conditiones fuas ex hoc 
Mundo . 

Pilaro prefTò d’ avvantaggio r esùCri- 
fto per vedere fe gli confettava di edere il 
Re dei Giudei: Voi Jiete dunque Re, gli 
di "e ? E Gésù rifpofe, che egli era ettet? 
tivamente Re , ma che il luo Regno con- 
fifteva nello infegnare, e nel pervadere la 
verità. Voi lo dice , rifpo'e, io fon Re ; e 
per tjuefio io fon netto , e Jon venuto al Mon- 
do, affine di rendere, teftimonianza alla ve- 
rità; Chiunque appartiene alla Ve ita, afcol - 
Sa la mia voce , S. Gio. XV III. 37. Gesù 
Crido poteva egli più chiaramente manit'e- 
ftarci, che non lì era fatto uomo per etter 
Re di quedo Mondo, e che non fi appro- 
priava in queda qualità alcun diritto fui 
temporale dei Re ? 

S. Agodino fi efprime in tal maniera 
fu quello pafio : Audite ergo Judaei , & Gen- 
ges , audi circumcijio , audì praeputium , au- 
dite omnia regna terrena , non impedio domi - 
nationem vejìram in hoc Mundo .... venite 
ad Regnum , quod non eli de hoc Mando, 
venite credendo, & nolite faevire metuendo . 
Dicit qutdem Prcphetia de Deo Patre : Ego 
autem conftitutus fum Rcxabeo fuper Sioa 
Montem Santìum ejus: Sed Sion illa, & 
onons il le non eli de hoc Mundo . Quod enim 
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tfi Regnum ejus\ nifi credentes in eutn 
bus dicit: De Wundo non eftis ficut & ego 
non fum de Mundo. Trattato 15. in Joari * 

Alcuni Padri fpiegano quello paflb di 
S. Giovanni in un’ altra maniera , che non 
et è meno favorevole , benché non fia tan- 
to naturale. Eglino dicono, che Gesù Cri- 
fto rifponde , che il Juo Rtgno non è di que- 
fio Mondo , poiché , quantunque , come Dio 
egli ila il Padrone , e il Re di tutte le 
cofe , nul {adì meno in quanto è uomo non è 
fiato Re ; che egli non era Re come gli al-, 
tri Re della Terra, e che il fuo Regno era 
di una natura tutto differente da quelli : 

Eccovi come S. Gio. Crifodomo nella Orni-: 

Ila a i. fpiega f iflfffo parto : Gesù ha w». 
luto mo firare , egli dite, che non è g'à un 
furo uomo , nsa un Dio , e un Figlio di Dio , . 

Ma che forfè non gli appartiene il Regno di 
quefio Mondo ? SI , certamente . Perchè dun- 
que egli dice, che il Juo Regno non è di que- 
fio Mondai Lo dice , non penhè non gli ap- 
partenga quefio Mondo , ma perchè ha un 
Regno nel Cielo , che non è niente umano , 
ma che è troppo più grande , e più confide - 
rapile dei Regni terreni . Anzi fecondo que- 
llo Padre, Gesù Grido come Uomo , non 
aveva alcun Regno, nè più nè meno dipo-* 
tenza temporale , come gli altri Re della 
letta » quantunque come Dio egli fof* 

-tè fe a 
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fc 0 Padrone di tutte le cofe ; 

Egli è quello il penderò pure di S. 
Ambrogio in Lucam . Dice quello Padre ; 
Gesù Crifto manifeftando , che il juo Regno 
non è di quefio Mondo , fa conoscere , che è 
fopra quefio Mondo : cosi il Juo regno era di 
quefio Mondo , e non vi era . Non era in alcu- 
na guifa nel fecolo , perché era al di fopra 
del Secolo ; cioè a dire, che Gesù Crifto non 
aveva in verun conto la poteftà temporale 
dei Re , e dei Principi , ma che come Dio 
aveva una poteftà fuperiore ai Principi , e 
ai Re . E per quefio, come avverte S. Gio. 
Grifoftomo , Pilato non dovea niente teme- 
re, che Gesù tentafte di farli Re, non ef- 
fendo il fuo Regno di quefto Mondo, vale 
a dire, non eflendo della medefima natura 
di quello di Celare, e degli altri Re della 
Terra . S. Cirillo fa quella ultima riflef- 
fione fui palio di S. Giovanni : Pilato , 
egli dice, che era obbligato a con fervore /’ 
autorità di Cefare nella Giudea , poteva for- 
fè temere , che Gesù Crifio avejje penfato di 
Jufcitare una ribellione ; ma Gesù Crifio nel 
rrfpondergli , lo liberò da quefia pena , poi- 
ché non negò certamente di ejfer Re , perchè 
non poteva mentire , ma gli fece conofere ab- 
bafianza , che il fuo Regno non era niente in 
oppofezione a quello di Cefare , giacche non 
era un Regno mondano , mq bensì un Regnu 

f#* 
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felefle. S. Cirillo dice pure nella Ornili* 
59. fui Cap. 15. della prima Pillola ai Co- 
rinti: // mio Regno non è Hi quejio Mondo , 
poi shì Gffù Crijìo non è già un Re terreno , 
ma un Re celejìe , che ha fotfomejfy al fu» 
impero tutte le creature , 

Per quella ragione diftingue S. Gio, 
Grifoftomo due forte di Regni di Gesù Cri- 
ilo , 1* uno di creazione » e di fovranità , 1* 
altro di adozione , e di familiarità ; il pri- 
mo gli appartiene in qualità di Dio , il 
fecondo in qualità di uomo . Ora nè V uno » 
rè f altro di quelli due Regni è quello » 
che hanno i Re della Terra falle colè temn 
porali , e che il Bellarmino, e altri Teolo- 
gi della Corte di Roma attribuirono al Pa- 
pa; poiché il primo è il Sovrano impero, 
che ha Iddio fopra tutte le colè , e il fe- 
condo non riguarda , che le cofe fpirituali . 
Una parte della Potellà, che gli appartie- 
ne in quella ultima qualità , è quella , che 
ha comunicato alla fua Chiefa , come ha 
comunicato alle Potellà della Terra una 
parte di quella , che ha in qualità di Pa- 
drone fupremo di tutte le cofe , vale a di- 
re , come Dio . Ma non è certamente ve- 
nuto in qualità di Re, per avere il gover- 
no delle cofe temporali, e per fottometve- 
re alla fua Potellà , e all’ autorità della Chie- 
da il temporale dei Re della Terra; e in 
» Tape. V. Y quelle 
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quello fenfo il fuo Regno non è di quello 
Mondo . - •> » 

Gesù Crifto poi non folo colle Tue pa- 
role , ma ancora colle Tue azióni infegnò a 
tutti noi , che non era in, alcuna guifa ve- 
nuto per mefcolarlì nelle ,cofe temporali ., 
Ed in verità non folo lo dimoftrò, quando 
i Giudei lo volevano far Re, ma rifiutò af- 
folutamente d’ ingerirli negli affari tempo- 
rali, e dichiarò, che in niana maniera ap- 
parteneva a lai il giudicare-. Un’ uomo S. 
Luca XII. 15. 14. di mezzo alla folla del 
popolo gli diffe .* Maefiro , dite a mio Fra -, 
fello , che divida meco la eredità , che ci è 
toccata in forte , Ma Gesù gli rifpofe •• Q 
Uomo , e chi mai mi ba cofiituit 0 Voftro giu- 
dice , , 0 a fare le voftre divifioni ? Come 
fé diceffe : Io non fono già venuto al Mondo 
per effer giudice delle cofe temporali ì in- 
dirizzatevi a coloro, che ne hanno la po- 
teftà , e che fono per quello flabiliti al di 
fopra di voi. Gesù Crifto, dice S. Ambro- 
gio fu quello te Ilo , ha ragione di ricufare 
di effer giudice di affari temporali * fèndo 
di (cefo fra noi per i beni celeffi : Bene ter- 
rena dectiaat , qui propter coeleflia tantum de- 
fcenderat nec dignatur Judex effe litium , 
dr arbiter facultatum Colui, che Dio ave-, 
va mandato per diftribuire i beni fpiritua- 
li, ricufa con ragione di fare la divifiouc 
■ w • „ dei 
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dei beni temporali , dice S. Bonaventura 
full’ ifterto parto : Quia Deus miferat eum 
ad fpiritualia communìcanda , ideo dejcende - 
re recufabat ad temporalia dividendo . » 

Finalmente Gesù Crifto non è punto ve- 
nuto al Mondo per iftabilire un regno ter- 
reno, e per aver cura delle cofe tempora- 
li , ma affinchè ogni uomo , che crede in 
lui non perifca , ma bensì abbia la vita 
eterna .... Poiché Iddio non ha già manda- 
to il Tuo Figlio nel mondo per giudicare il 
mondo, ma affinchè il mondo fia falvato 
per Lui ... ; per cercare , e per far l'alvo 
chi era perduto ... ; Egli fi è dato per noi 
affine di rifcattarci da ogni iniquità , per 
purificarci , per farli un popolo particolar- 
mente confacrato al fuo fervizio , e fervo- 
rofo nelle buone opere: Sic enim Deus di - 
/exit mundum , ut Filium juum Vnigenitum 
darete ut omnis qui credit in eum non pe~ 
reat , fed babeat vitam aeternam : Non enim 
mifit Deus Filium fuum in mundum , ut ju - 
dicet mundum , jed ut falvetur mundus per 
ipfum. S. Giovanni III. 16. 17. Venit enim 
Filìus bominis quaerere , & falvum faterà 
quod perierat S. Luca XIX. 1 o. Dedit fe- 
rnet ipjùtn prò nobis , ut nos redimeret ab omni 
iniquitate , & mundaret Jibi Pupulum acce? 
ptabilem , feftatorem honorum operum . Epift, 
a Tito il. 24. Il difegno del Salvatore. £ 

Y z fiuto 
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fiat© dunque di attirare tutte le nazioni 
alla conofcenza della vera religione , e di 
farle partecipi della eterna vita. I mezzi» 
dei quali fi è fervito per efeguire quefta 
grande opera , non fono in verun conto le 
armi , la forza » la potenza * ma la dolcez- 
za , la pazienza, gli a rnraae lira menti, i mi* 
racoli , la morte medefima , che di buon 
grado ha voluto foffrire per redimerci . Pof» 
fìamo noi imaginarci niente di più oppofto 
alla grandezza , e alla poteftà reale , quan- 
to il pretendere , che Gesù Crifto fia venu- 
to per iftabilirla , e per darla . all* fu* 
Chiefa ? . • 

Il celebre Duguet nel cap, ao. della 
parte z. del Tomo i, del foo eceel lente 
Trattate dei Principi della Fede Crijiiana ha 
fatto un’ ammirabile pittura del Regno di 
Gesù Crifto •. Le promejje di. un Regno fen- 
Za ricchezze , dice queftq gran 1 eologo » 
non fono in alcun luogo piti chiare , che in 
quejia celebre profezìa di Zaccaria , Ove lo 
Spirito Santo parla fenza velo »e fenzaeoim- 
ma.- O Figlia di Sion, riempitevi digioja; 
O Figlia di Gerufalemme levate gridi di al- 
legrezza .* ecco che - viene il voftro Re , . il 
Vostro Re Giusto , e Salvatore » Egli è 
povero , e viene a voi montato. , fopra un 
afina, e fopra un figlio di un’ afin^i. Il 
He y la cui venuta dee riempire ; di g'ojd 
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Getufoìemme , è fenza dubbio quegli , che el- 
la J pera. Ma quefto Re è povero-, egli è fa- 
liti t j opra un afina , e tutto ciò è la fua ma- 
• gnificenza . Non fi può dire , che bifigna at- 
tenderne un altro : poiché quello Re sì pove- 
- ro,e sì umile è quello , che regnerà dall ’ 
una all' altra eftremità del Mondo ; è quello » 
a cui farà fittomelo l' Univerfo . Queflc due 
cofe sì contrarie in apparenza fono unite fra 
. loro . Egli è Re di tutto , e non ha niente. 
■Queftò fa sì, che non fin Re , come quelli 
della Terra ; Egli è giutto , e Salvatore : 
ecco in che coja è ricco -, il Giudeo ricerca 
vanamente qui un altra grandezza >. . . < Ec- 
co quel che è degno del Mefsìa j e che non 
può convenire che a Lui . Egli è il Re dei 
giutti, che gii rendè tali , ed è per Jua glo- 
ria, che gli giufiificoi In quettò Popolo Santo 
confitte il fuo Regnò > é quefto Regno è pure 
fua conquifta , perché è opera delle fue ma- 
ni . Tutto quello dùnque , che non è fan* 
tità v e giuttizia è eftfatieo al Mefsìa ; ed 
è un degradarlo a confonderlo con un Re , 
thè nelle fue efieriori ricchezze avejfe quel- 
lo che può avere anche un Principe ingiufio . 
• Ma non è egli forfè fritto, che il Mefsìa 
dee fottemettere tutti i Re della Terra ? 
Certamente , tutti i Profeti l' hanno detto ; 
ma ciò accaderà col renderli fedeli . La 
vittoria del Mefsìa farà interiore , perchè 
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- ella farà vera . Sommetterà la volontà dei 
Principi , ma gli lafierà Jul trono . Cange rà 
il loro cuore , ma non la loro condizione . Gli 

- renderà figli della Tua Chiefa , ma non gli 
degraderà giammai . Addolcirà il loro fpiri- 
• to , toglierà al loro dominio /’ orgoglio > e 
, e la fierezza ,• gii ridurrà alla medejtma ob - 
\ bedienza , e docilità delle pecore : ma fenza 
' toccare la loro primiera autorità , che la ren- 
derà all' oppojìo più venerabile , e più f anta . 
Ma tutti i Re faranno eglino dunque fi do- 
cili. ? Vi faranno alcuni » che fi opporranno al 

; Regno del Me f sìa , e (ara d' uopo contro que- 
fii , che fi prevalga della fua potenza , e che 
gli riduca , e gli ajf oggetti colla forza . Tut- 
to ciò è vero ; ma non nel finfo , che lo in- 
tende il Giudeo. Tutti i ni mici del Me/sìa 
faranno infranti col fuo fcettro di ferro , co- 
nte dice il Profeta , eglino faranno tutti ri- 
dotti a (ervirgli di sgabello ai fuoi piedi ; e 
tutti i Re , che avranno ricufato di /ottonia- 
te r fi a lui , periranno nel giorno della fua 
giujla collera. Ma quale farà quefio giorno ? 
il Giudeo penfa , che quefio farà il tempo 
del regno vifibile , e temporale del Melsìa : 
ed è certamente nell’ errore . Prima che 
tutti i nimicì del Mefsìa fieno abbattuti fit- 
to i fuoi piedi , bi fogna t che egli fia affifi 
alla defira di Dio ; che egli fia confeguente- 
mente nel Cielo , invifibile alla Terra , e na - 
' ‘ '* s Jcofio 
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fcofio nel feno di fuo Padre . Bi fogna , thè 
Jia finita la fua mifìone temporale , poiché è 
tornato a colui , che avealo mandato . Bifo- 
-gna,t he la fua pazienza a riguardo di quel- 
li , che non lo riconobbero per loro Re , 
lia prefa per una Prova , che non lo era 
certamente , giacche non dà fogno alcuno 
. efieriore della Jua collera avanti il giorno 
deftinato alla vendetta . Bi fogna , che nell’ ifief- 
~ fo tempo , in cui molti Re , e molte Nazioni 
■ lo adorano , gli increduli fembrino impuniti. . 
Ecco f ultimo tratto del Regno di Gesù Cri- 
fio si perfettamente conforme a tutto quel- 
~lo, che i Profeti hanno detto del Regno del 
Me [sì a , che è impoflìibile di non riconojcerlo 
in tale , e tanta uniformità . Egli è com par- 
fio povero fra noi , per renderci ricchi . Egli 
non ha u fato alcun mezzo umano per regna- 
re . Egli non ba avuto nulla di fimile agli 
altri Re. Egli non ba voluto alcuna di quel- 
le cofe t che poffono efier comuni ai Principi 
vtalvagj. Egli ba fottemeffò tutti i Re della 
Terra fenza detronizzarli . Egli ha unito 
una pace eterna con delle continue vittorie . 
Egli non ha regnato che per mezzo della 
fantità , e della giuftizia , e da fe medefi- 
xno ha formato i fuoi fudditi rendendoli 
«giudi . Egli non ha avuto ricorfo a fìranieri 
ajuti , da se solo e’ stato re. La Jua pa- - 
gola ha (terminato /’ ufurpatore , . e t empio % 
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% che fé duceva /’ Univerfo . Egli è rientrato nel 
h Jeno di fuo Padre, dopo avere inabilito la 

• lua Cliiefa > che è il suo Regno . Egli è 

• ajjìfo alla deftra dell ' Onnipotente , ove afpet- 
, ta di ridurre i fuoi nemici a fervergli di 

sgabello ai fuoi piedi . ; ; ; 

Quanto mài è bello quello quadro ! 
. Quanto egli è degno di un Dio étto uo- 
mo per riconciliare il genere umano con 
l‘uo Padre , e per render gli uomini parte- 
cipi della gloria celefte ! Fà d’ uopo dun- 
que 1’ edere ben groflolani, e carnali per 
pretendere dopo fpiegazioni sì chiare , che 
il Regno di Gesù Crillo è un Regno tem- 
porale. E qual grande omaggio mai lì cre- 
de di rendere a Gesù Grido , attribuendogli 
una monarchia temporale , e univerfale fopra 
Corone , che debbono un giorno perire » e che 
per quanto rifpettabili elleno fieno » non 
làranno giammai « che uno fcherzo della 
umana vanità ? Non è egli piuttofto un 
degradare il Media , attribuendogli qual- 
che cola , che non fia fantità » egi*Jtt- 
zia? • . 

Invano i noftri avverfarj vogliono pro- 
vare con qualche parto della Scrittura, c 
dei Padri * che Gesù Crifto era Re , e po- 
teva difporre di tutti i Regni , e di tutti 
i beni temporali della Terra , e così pri- 
vare i Re , e i Principi della loro potertà , 
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Digitized by Google 




& X MS X 

t fpogliarli dei loro Regni .* tutte le tefti- 
tnonianze , che eglino producono , non pro- 
vano che ciò, che è fuori della queflione, 
e della noftra contefa » Infatti noi conven- 
ghiamo con eflì loro, che Gesù Crifto, co- 
me Dio, è il Padrone di tutti i Re , e 
di tutti i Regni della Terra, e che a ca- 
gione della ftretta Unione, che fi trova in 
Gesù Crifto fra la natura divina, e la na- 
tura umana, fi può attribuire femplicemen- 
te a Gesù Crifto quello , che non gli con- 
viene che per ragione della natura divi- 
na . Nella ftefla guifa , che puoflì dire , che 
Gesù Crifto è impaftibile, immortale, ado- 
rabile, infinito &c. , perchè quefte qualità 
gli convengono in. quanto che è Dio , così 
puofti dire di Gesù Crifto, che è il Padro- 
ne dei Re , e dei Regni , e che può fpo- 
gliare i Principi dei loro Stati , perchè 
quefto gli conviene in quanto che è Dio: 
Sono io, dice il Signore , che tornando ai Re , 
e che muto i Regni . £’ per cagion mia, che 
regnano i Re, e che fono cofiituite le Poteftà z 
ogni Poteftà viene dal Signore , Così i noftri 
avverfarj provano inutilmente quello , che 
dee efiere fuori di contefa preffò tutti co- 
loro, che non dubitano puhto della divi- 
nità di Gesù Crifto, e che riconofcono quet- 
che^ fi chiama nella Scuola la comunicazione 
degl' idiomi , cioè a dire tutti quelli che 
«' ■ non 
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.non fono Ariani , Fotiniani, o Neftoriani . 
.Non e anzi, che per conto di quelli Ere- 
tici , fé i P^ri fi fono ferviti dei pafli del- 
la Scrittiffa , nei quali è attribuito a Gesù. 
-Crifto il Sovrano dominio di tutte le cofe 
temporali, per provare, che Gesù Crifto è 
veramente Dio; ciò che fa abbaftanza co- 
nofoere , che eglino non hanno pretelo giam- 
mai, che quello avvantaggio di eftere il 
Padrone di tutta la Terra , gli convenga 
in quanto, che è uomo . Al contrario bi- 
.fogna , che eglino abbiano fuppofto , che 
non può appartenere , che a Dio folo , 
altrimenti il loro ragionamento non prove- 
rebbe mai , che Gesù Crifto fbfle veramen- 
te Dio , giacché, in qualità di uomo la 
Scrittura gli attribuirebbe il fupremo do- 
minio delle cofe temporali. Coloro, che in- 
terpretano in altra guifa qualche paftò del- 
la Scrittura, e dei Padri, in cui è parla- 
to del Regno fpiricuale di Gesù Crifto , e 
della fua Chielà , fi alTomigliano ai Giudei, 
i quali Ipiegavano le profezìe, che parlano 
del Regno del Mefsìa, in una maniera grof- 
folana, e come di un regno temporale fili- 
la 1 erra , non potendo comprendere , che 
elleno dovevano intenderli di un regno fpi- 
ricuale di Gesù Crifto , e della fua Chiefa . 

Per non lafciar niente da defiderare 
lopra una queftione di una cohfeguenza sì 
. grande 
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grande , noi aggiungeremo qui la fpiega- 
zione , che dà del Regno di Gesti Crijlo il 
celebre Dottore Giovanni de Sardi, più co- 
munemente appellato Giovanni di Parigi 
dell’ Ordine di S. Domenico , nel ino 
Trattato De poteftate Regia , & papali > che 
fi trova nelle Vindiciae Doéfrinae Majonttn 
Scholae Parifienfis del Dottore Richer . Que- 
llo illultre martire delle Libertà Gallicane 
dimoflra il conto , che fa della dottrina con- 
tenuta in quello Trattato, chiamandolo nel- 
la prefazione delle fue Vindiciae dottillimo 
Trattato , e proponendolo per una delle 
Opere , che ha raccolto , come una delle 
prove convincenti , e perpetue della dot- 
trina antica delia Facoltà Teologica di Pa- 
rigi . Pojl variai lucubrationes prò dejenfione 
LIBELLI DE ECCLESIASTICA, ET POLITICA FO- 
testate a me conjcriptas , dice Richer , 
tandem induxi an'tmum ea omnia in unum 

vulumen colligere , & compingere , qua e 

[cripta Junt prò vindiciis jujli regimimi Chri- 
Jlianae Reipublicae , & regendis Jir.ibui utriuf- 
que poteftatis : quo in pojierum nullus in dtt~ 
bium revocare po/Jit quaenam esset doctri- 
NA MAJORUM SCHOLAE PARISIENSIS . Hai ail- 
tem Vìndicias in quatuor librai dijlribtte- 
thuì . . . Secundus liber conti nebit . . . Dei n de 
doftiflimus Tradatus de Potevate Regia , 
& Papali fuccedit , cujut cuti or eji Joannes • 
Sardi . . . Gio- 
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Giovanni di Parigi efamina, nel Cap. 
Vili, del iuo Trattato, fé Gesù Crifto ha 
dato al Papa la Poteftà di giurisdizione fui 
temporale •• Refiat videndum , egli dice , 
utrum Papa a Cbrifio babeat in exterioribus 
bonis j uri s digiune m , ÌX potejìatem hujujmo- 
di , cioè tjus dee emendi quid Jit jujium , vel 
injuftum in ipfis , fi cut habent Principes po~ 
tefiatem judicandi , & dijeernendi in bonis 
Jubditorutn t come egli ha fcritto due veri! 
più fotto 4 Per provare , che Gesù Crifto 
non ha dato aflolutamente al Pontefice Ro- 
mano quella poteftà di giurisdizione fòpra 
il temporale, quello Teologo ftabilifce due 
propolizioni ; la prima è, che Gesù Crifto 
\ medeftmo in quanto è uomo, non ha avuto 
giammai quefta poteftà di giurisdizione , e 
che confeguentcmente non 1’ ha data ai 
Tuoi Vicarj ; la feconda è , che quand’ an- 
che li accordale , che Gesù Crifto come 
uomo ha avuto quefta poteftà di giurisdi- 
zione, il che dimoftra edere falfiflimo , egli 
però non l’ ha accordata a S. Pietro , c 
molto meno ai Pontefici Romani : Et ad 
cftendendum , quod no» babeat eam a Chri - 
fio , primo ofiendetur , quod Chriftus ut homo 
eam non habuit: Secando ofiendetur , quod 
dato , quod Chriftus ut homo eam habuerit , 
/ amen Petto eam non commifit . Per Svi- 
luppare la fua prima proporzione , cioè , 

che 
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che Gesù Crifto come uomo non ha mai 
avuta la potellà di giurisdizione fui tempo- 
rale, Giovanni di Parigi dice , che puofii 
attribuire a Gesù Crifto il titolo di A* fot* 
to tre differenti vifte , o come -Dio, che 
non fo da tutta la eternità che un mede- 
fimo Edere Supremo con fuo Padre, o co- 
me Dio- Uomo, o come uomo. Se fi con- 
fiderà Gesù Crifto , come Dio , e non fa- 
cente che un medefima Effere Suprema con 
fuo Padre , quello Teologo, decide , che 
Gesù Crifto è flato» veramente Re non fole 
degli uomini,, ma ancora di tutte le crea- 
ture» poiché TUniverfo. intero gli è lotto- 
roeffo* Se fi confiderà Gesù Crifto , come 
Dio -Uomo, quello Teologo accorda » che 
fi chiama pure con tutta ragione il Re de~ 
gli uomini , poiché per la fua morte , e la 
fua paffione ci ha refi partecipi del Regno, 
non di quejla Mondo , ma del Cielo . Ma fe 
fi confiderà Gesù Crifto, come Uomo, que- 
llo Teologo non efita niente a. dire , che 
egli è affatto falfo , che quejìa divino Reden * 
ture fia il Monarca temporale , e universale 
di quefto Mondo . Quello Teologo efamina 
quindi i tedi della Scrittura , che poffono 
opporre coloro, che pretendono, che Gesù 
Crifto ha avuto anche come uomo £ impero 
univerfale Julle coffe temporali . Egli rifpon- 
de i che tutte quelle obiezjoni fono focili a 

foia* 
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/ctoglierfi , fe fi pone mente ', che Gesù 
Crifto ha degli attributi come Dìo , che non 
gli convengono in alcuna guifa come uomo . 
Egli fi propone in feguito di rifolvere tut- 
te quelle objezioni 1' una dopo f altra, e 
fi può dire f che lo faccia in modo da non 
lafciar niente da defiderire. 

Pietro d’ Ailly Dottore della Sorbona , 
Cancelliere della Univerfità di Parigi , Con- 
fefl'ore, e Limofiniere di Carlo VI. Vefco- 
vo di Puy, e finalmente Vefcovo di Cam- 
brai , e Cardinale, ed uno dei più dotti 
Vefcovi dei Concili di Pila, e di Coftan- 
za , ftabilifce la medefima dottrina di Gio- 
vanni di Parigi in un’ Atto , che Richer 
ha pure inferito nel libro 3. delle fue F/«- 
dicìae , come un monumento preziofo , ed 
eterno dell’ antica dottrina della Facoltà 
Teologica di Parigi : Tertiits liber , dice 
quello iliuftre difenfore delle Libertà Galli- 
. cane , ea exibebtt , quae Cardinoli s Alliace- 
nus Il Cardinale di Cambrai folìiene 
dunque, che non fi può in alcun modo pro- 
vare colla Santa Scrittura , che Gesù Cri- 
fto fia fiato , fecondo la fua umanità , il 
Monarca Sovrano dell’ Univerfo , perchè 
tutti i palli , che fi pofiono opporre, o non 
dovevano applicarli a Gesù Grillo fecondo 
il loro fenfo letterale , o fi dovevano in* 
tendere di Gesù Crifto fecondo la fua di- 

vi- 



Digitized by Google 




&Xh« X* 

v»®* conc ^^ u ^ e » c ^e fi oppon- 
gono affatto arbitrariamente quelli palli , 
poiché fé ne confata la interpretazione , che 
loro danno colla ifteffa facilità , colla qua- 
le li avanza ; il che è dimoftrato in ma- 
niera , che non ammette replica . Quello 
celebre Cardinale elamina in leguito i telli 
della Scrittura , che gli aveva oppofto un 
certo Dottore della Sorbona , il quale at- 
taccando il fuo primo Atto fu caufa , che 
quello Cardinale, allora femplice Dottore , 
follenne la Recapitolazione, della quale noi 
facciamo 1 ellratto. Di tanto ci avverte 
il Dottor Richer in un Monito , che ha mef- 
fo nelle fue Vindiciae alla fine del primo- 
Atto di quello Cardinale . Non riportere- 
mo qui , che la fòhizione degli objetti , 
che non avremo più occalione di fciogliere 
in avvenire. Per rifpondefe a quefte au- 
torità , il Cardinale di Cambra! dice, che 
bilogru diflinguere tre forte di Regni di Ge- 
sù Grillo . Il primo è quello , per cui fe- 
condo la Aia divinità egli è il Re , e il Pa- 
drone di tutte le cofe,come Dio fuo Padre, 
e di quello regno appunto bifogna intendere 
le parole dell’ Apocaliffe: Il Re dei Re , « 
il Signore dei Signori &c. Il fecondo è uma- 
no , e quello, che può convenirgli fecondo 
la fua umanità . Ma puolli quello diflingue- 
re in due lòtte; l’ uno fpi rituale o Sacer- 
dotale 
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dotale, V altro temporale, e ftcolare . I# 
Scritture parlano di un Regno Jpirituale , « 
Sacerdotale , e non di un Regno temporale , 
o Jecolare ; e confeguentemente di un Regno 
Jpirituale fa d’ uopo intendere quelle pa- 
role del Salmifta : Il vojiro Trono , o mio 
j)io, farà in tutti i fecoli : la verga della 
rettitudine è la verga del vojiro Regno . Il 
terzo regno di Gesù Crjfto non è in verna 
conto temporale , o terreno , ma egli è cele - 
fte , ed eterno , fògran naturale , e miracolofo ; 
e quello regno certamente , riguardano que- 
lle parole dell’ Àpoflolo agli Efefi.* Dio ha 
potentemente agito fopra Gesù Crifio col ri» 
JttJ citarlo » e col cofiituirlo alla fu a deftrd al 
di fopra dei Cieli , fopra tutti i Principati , 
le Poteftà , le Virtù , e le Dominazioni , e fio- 
Jra tutte quello, che fi nomina non falò in 
quello fecola, ma nel fecola avvenire. Gli ha 
pofte pure tutte le effe fatto i fuoi piedi , e 
lo ha (labilità capo di tutta la chiesa , che 
è il fuo corpo , e la fua pienezza , ed egli è 
che fi compie in tutte le cofe , che fi fanno 
in tutti; e quelle altre parole dell’ Apollo- 
Io agli Ebrei : Perchè Iddio non ha affogget - 
tato agli Angioli la Terra : di cui parliamo ; 
è quelle altre parole di S. Matteo : Ogni 
potefià mi è fiata data nel Cielo , e nella 
Terra Ùc. Il Card, di Cambrai prova an- 
cora , che Gesù Criftp non è giammai fiato 
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il Sovrano Monarca di tutto l' Untverjo r 
poiché fendo flato Tempre mai perfettamen- 
te povero, una perfetta povertà elclude il 
dominio di tutte le cofe così in proprio , 
che in comune , f per conseguenza la fu- 
prema Reale condizione nelle cofe tempo- 
rali . Ma ficcome V avverfario di quefto 
celebre Cardinale aveva negato , che una 
perfetta povertà folle incompatibile col fo- 
vrano dominio, tan^a in proprio , quanto 
in comune delle cofe temporali , ed aveva 
pretefo di provarlo colle parole di Zacca- 
ria ; Figlia di Sionne riempietevi di gioja : 
Figlia di Gerufalemme alzate dei gridi di 
allegrezza : Ecco il vofiro Re , che viene a 
voi ; il vojlro Re giujlo , e Salvatore . Egli è 

povero , egli è montato foprauna giumenta 

Il Card, di Cambrai rifponde » che quan- 
tunque Gesù Crifto abbia avuto ilfemplice 
ufo tanto in proprio , che in comune di 
qualcheduna delle cofe neceflarie alla vita, 
non ne fegue certamente , che una pover- 
tà perfetta non da incompatibile col Covra- 
no dominio delle cofe della Terra , e ri- 
fponde ancora , che il paflo , che objetta 
il fuo avverfario prova » che Gesù Crifto 
non ha giammai avuto , # non ha mai vola- 
to avere il Sovrano dominio delle cofe tem- 
porali ; poiché elfendo indecente , che un 
Re temporale fia povero , fe fi felfe trat- 
Tom. V. Z *»- 



/ 
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•tato di un regno temporale la Scrittura non 
avrebbe detto: Figlia di Storne , riempitevi 
di gioja ; Figlia di Gerufalemme , alzate dei 
gridi di allegrezza: mentre quello avveni- 
- mento in vece di edere un l'oggetto di gio- 
ja , e di allegrezza per il popolo Giudeo , 
■farebbe flato per lui un foggettodi dolore, 
e di triftezza, vedendo il fuo pròprio Re 
'povero , e contro f onore del fuo ;regno , 
montato lopra un’ afipa , e temendo però , 
*che non averebbegli potuto predare quei 
foccorlì , che ne attendeva . < ; 

Noi potremmo aggiungere in quello 
luogo una folla di autorità per provare , 
che Gesù Crifto come Uomo non ha avuto 
giammai l’ impero univerfale , che gli fi 
attribuifce ; falle difpregevoli cofe di que- 
■ fio baffo Mondo; ma noi penliamo, che fa- 
rebbe quello un’ entrare fenza molto di uti- 
lità in difculfioni iramenfe , che produrreb- 
bero un conliderabile , e ben groflo volu- 
me . Dall’ altra -parte noi ci pervadiamo , 
che non polfa rinvenirli perfona tanto pre- 
giudicata , che non fi renda ai lumi dei 
Giovanni di Parigi, e dei Pietri d Ailly , 
«altrimenti il Cardinale di Cambra», e dei 
Duguet &c. Ma« fe -mai fofle reftato qual- 
*che dubbio fòpra una verità così preziola , 
‘nói crediamo, che 1’ autorità dell’ Ab. Fleu- 
"vv finirà di convincere le perfone le più 
r deli- 
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delicate. Egli è evidente per tutte te Scrit- 
ture del Nuovo Teftamento, dice quello illu- 
ftre Storico nel Difcorlb VII. fuila Storia 
Ecclef. art. XIV. , e per tutte le Tradizio- 
ni dei dieci primi fecali , che il Regno di 
Gesù Crifto è puramente Tpirituale, e che 
non è venuto a ftabilire (ulta Terra , che il 
culto del vero Dio , ed i buoni cojìumi , fenr 
za niente cangiare del governo politico dei 
differenti Popoli , nè delle Leggi , e delle co- 
jlumanze , le quali riguardano gl ’ intereffì 
della vita prefente . Del redo , non preterì 
diamo di erigere in articolo di Fede la no- 
ftra dottrina, benché la crediamo certa . L 1 
Apoftolo ci avverte , che la cariti dee ef- 
fere la regola di tutte le noftre azioni : 
Omnia veftra in charitate fiant . I. Corint. 
XVI. 14. S. Pietro c’ indegna , che prima 
di tutte le cole noi dobbiamo tuttogiorno 
amarci fcambievolmente , poiché la carità 
copre la moltitudine dei peccati ; Ante 
omnia autem mntuam in vobifmetipfis chari- 
tatem continuum babentes , quia cbaritas ope- 
rit multitudinem peccatorum , I. Petr. IV. 
8. E S. Agoftino ci ammaeftra, che nelle 
queftioni , Tulle quali la Chielà non ha an- 
cora pronunciato alcun giudizio, noi dob- 
biamo edere Tempre uniti per mezzo delia 
carità .• In dubiis libertas , in omnibus cha 7 
ritas , 

* Z a % . Alcuni . • 
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Alcuni Teologi Franceli pretendono . 
phe in tanto fi è detto , che la qualità di 
Re dei Re temporali non conveniva per al- 
cun modo a Gesù Crifto come Redentore, io 
quanto che fi è temuto, che quella qualità 
non pafiafle ai Vicarj di Gesù Crifto , con- 
venendo a quello divino Mefsìa come uo- 
mo . Ma noi polliamo vedere, che Giovan- 
ni di Parigi folliene, che quand anche fi 
concedere , che Gesù Crifto ha avuto » in 
quanto che UQmo , la univerfale monarchia» 
che gli fi attribuisce filile cole temporali » 
non ne feguirebbe tuttavìa, che j avele 
data a S. Pietro, e ai Succeflori di quello 
Apollolo: Dato etiam , dice quello dotto 
Domenicano, quod Chrifttts , ut hopio,prae- 
dìdam audoritatem , & pote/fatem habuent* 
tam tamen Retro non commifit . Et tdeo 
Papae , rat ione quae efi Juccejjor Petrt , 
praedida poteftas non babetur . Non è dun; 
que neceflario il temere, che ella palli ai 
Vicari di Gesù Crifto , per pretendere , cho 
il Mefsìa non ha avuto giammai, come uo- 
mo, una monarchia univerfale falle cole 
della Terra . Ciò nonoftante coloro , che 
pretendono, che Gesù Crifto ha ato a» 
Miniftri della Chiefa, e principiente al 
Vefcovo di Roma in qualità di Capo della 
Chiefa, la monarchia univerfale, che 1 at- 
tribù ifee u quello divino Salvatore fuUe £<> 
fe della ‘Terra , appoggiano il loro «Rema 
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full* fcver dato Gesù Crifto ai Miniftri del- 
la fua Chiefa, nella perfona dei fuoi Apo- 
floli , non la fola poteftà fpirituale , ma in- 
diftintamente la potejlà , che ha ricevuto da 
>fuo Padre ; full’ avere detto loro, che tut- 
to quello » che eglino legherebbero fulla Ter- 
ra, farebbe legato nel Cielo* e tutto quel- 
lo , che eglino fcioglierebbero fulla 1 erra , 
farebbe difciolto nel Cielo ; e finalmen- 
te full’ avere detto nel Salmo 44. » che gli 
ha ftabi liti Principi Ju tutta la Terra : Cun- 
jlitues eot Principe! fuper omnem Terram . 
Di qui né inferifcono , che Gesù Crifto 
abbia coftituito i Miniftri della fua Chiela 
per efler fuoi miniftri nel temporale , co- 
me nello fpirituale ; poiché eflendo altri- 
menti non avrebbe dato loro indiftintan en- 
te la Potejìà , che ha ricevuto da fuo Pa- 
dre * é non gli averebbe indiftintaménte fta- 
biliti giammai Principi Ju tutta la Terra . 
Nò non veggiamo, come fi polla rifponde- 
re a quella difficoltà in una maniera fod- 
disfaciente , Poiché comé mai fi pretende y 
che le parole ogni Potejlà debbano edere 
prefe in S. Matteo c. XXVIII. , tanto per 
il temporale , quanto per lo fpirituale , e 
che quivi debbano efler riftrette quefte 
medefime parole allo fpirituale ? I nóftri 
avverfarj in vece di feiogliere quella dif- 
ficoltà, di cui fi vede tutta la forza, fi af- 
faticano in provare , che Gesù Crifto non 

2 3 ha 
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ha mai dato ai Miniftri della Tua Chiefa 
tutta la poterti , che Egli ha ricevuto da 
Tuo Padre. E ficcome eglino non poflbno 
provarlo colla Scrittura, procurano di far- 
lo per via di raziocini » e ragionamenti . 
èglino dicono dunque , che la Poterti di 
"Gesù Crirto, come Uomo, non è ftata at- 
taccata ai Sacramenti , e che Egli poteva 
rimettere i peccati anche lenza Sacramen- 
ti ~i il che nou poflbno farlo certamente i 
Miniftri della Chiefa. Ma quefta fcappata 
non prova niente ; poiché i Parlamenti han- 
no in mano tutta f autoriti dei Sovrani , 
benché eglino fiano obbligati a conformarli 
alle Leggio che hanno fatto. Egli è dun- 
que aliai più naturale f interpretare le pa- 
role di Gesù Crirto, come le interpreta egli 
fteflo colle parole , che vengono dietro al 
tefto che dice : ogni Potejìà gli è fiata da- 
ta nel Cielo , e falla Terra . Infatti di que- 
fta Poterti , che gli è (lata data è quella 
porzione-, che dà ai fuoi Miniftri * Euntes 
ergo docete umnes Gentes . . . Ora , quefta Po- 
terti è f autorità d’ infegnare ; quefta po- 
terti è il mi nift ero della parola, . che è una 
poterti tutta fpirituale . 

Certi v Teologi Franceli dicono, che 
Gesù Crirto ^ è riferva to per fe fio C efer - 
cizio vifibile della Potejlà temporale J opra le 
Corone della Terra . Ma come hanno potuto 

^ eglino .: 
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espino pervaderli di mettere in quella gui* 
fa i Sovrani al coperto delle intraprefe dell’ 
autorità Eccleliaftica ? EHI non proveranno 
giammai , che Gesù Crifto abbia fatto que- 
lla riferva . Egli è evidente al contrario per 
la Santa Scrittura , che il divin Salvatore 
jielf atto di falire al Ciclo dette ai Tuoi 
-Apolidi tutta la pienezza della Potellà , 
che aveva ricevuto da fuo Padre . Del re- 
fto non lì proverà mai, che Gesù Crifto , come 
Redentore eferciti vilìbilmente f Impero 
temporale che lì attribuifce a quello divi- 
no Legislatore . Per confutare quella opi- 
nione , balla negare la propolìzione . Per 
l'oftenere il loro fentimento, quelli Teolo- 
gi piantano per principio incontraftabiie , 
che Gesù Crijlo ha voluto durante la fua 
vita mortale , ejjer J oggetto ai Principi di 
Giuda i benché egli ftjje l' erede del Trono 
in qualità di Figlio di David. Ma egli è in- 
dubitato , ché Gesù Crifto era 1’ erede del 
Trono di Giuda in qualità di Figlio di Da- 
vid ? Jacopo Almain celebre Dottore di 
Sorbona > e Profeflbre di Teologìa nel Col- 
legio di Navàrra , fcelto per ifcrivere in 
favore di Luigi XII. contro il Papa Giulio 
II. , e per difendere 1 ” autorità dei Con- 
cili contro il Cardinale Gaetano , nel fuo 
Trattato della Potejlà Ecclejìajììca , e Seco- 
v Z 4 , lare 
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lare (i) , pretende , che Gesù Crillo per 
eredità non abbia avuto alcun diritto fui 
Regno di Giuda i Ecco come lo prova 
quello celebre Dottore . I Maccabei hanno 
avuto realmente la Sovranità nel Regno di 
Giuda , fenza edere tiranni ; Ora i Macca- 
bei erano , in qualità di Sacerdoti della 
Tribù di Levi * della ftirpe di Joarib, 
che era Sacerdote, come è chiaro dal t. 
dei Maccab . zi. , e dal i. dei Parai ip. XXIV. 
7., e fe difendevano dalla Cafa di Da- 
vid, difendevano per via di madri, e di 
donne , e non per via di Padri , come qual- 
cheduno ha pretefo; poiché * come lo at- 
tefta T Apoflolo*i Sacerdoti non potevano 
edere giammai della Tribù di Giuda . Ora , 
il Sacerdozio ( d' A roane ) offendo variato , 
dice 1’ ApoftolO * fa di ncceffìtà , che variaffe 
1 ° l*gg e • colai , di cui fono fiate dette quefte 
cofe , dTendo di un’ altra Tribù , di cui niuno 
ha fervito all’ Altare * Poiché egli è evi- 

• dente 

(1) Quello Trattato è (lato inferita dal ce- 
lebre Richer nelle fue Vmditae Do&rinae 
Majorum lib. 4. pag. 78., e ne fa quello 
elogio : Clariffima , & admodutn atilis acu- 
ti fimi Doftoris Teologi Magrftri Jacobi 
Almain Senonenfis expofitio , circa quaefiio - 
num decifiones Magifiri Guillielmi Occam 
faper Potefiate Summi Pontificis. 
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de.it e , che nofiro Signore è efcito dalla Tri- 
bù di Giuda , nella quale Tribù Mose non 
ba in verun conto ordinato , che vi foffèro 
dei Sacerdoti. Hebrae. VII. 12. xj. 14- La 
fovranità era dunque eteita dalla Cala di 
David lungo tempo avanti la nafeita di 
Maria Verginei La Vergine dunque non 
ha avuta alcuna poteftà di giurisdizione nel 
Regno di Giuda . Bil'ogna dunque confefla- 
re » che Gesù Cri (lo egualmente non ne 
ha avuta fecortdo la fua umanità. Quan- 
tum ad hoc -, egli dice * utrum jure hae - 
reditario fpeHaret veruni regnum Judae ad 
Chrijlum » ùpparet mibi , quud non perii • 
net ad eum fecundum humanitatem ; & ra- 
tio quae me movet cantra Armachonum eji * 
quia ut notum eft Machabaei vere , & reali « 
ter dominati funt in Regno Judae , & non 
erant Tyranni . Ergo realiter habebant potè - 
fiat e m juridifttonis in Regno Judae , & ta- 
men ipfi Machabaei erant de genere Levi : & 
fi defeendebant ex Domo David , hoc erat per 
matres , & foeminas , quìa erant Sacerdotes\ 
ergo de Domo Levi : & fic longo tempore an- 
tequam Virgo Maria na feeretur , erat ablaté 
Potefias a Domo David-, ergo ipfa Virgo Ma- 
ria non habuit potefiatem jurisdi&ionis in 
Regno Judae ; ergo credendum e fi, quod Chri- 
fius non habuit Potefiatem in ilio fecundum 

humanitatem . _ 

Tale 
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Tale è il fentimento del celebre Dot- 
tore Jacopo Almain . Noi aggiungeremo , 
che le autorità , che abbiamo allegate qui fo- 
pra , dimoftrano effettivamente , che que- 
llo divino Melsìa ,-non ha mai avuta la 
Monarchia temporale nel Regno di Giuda. 
Egli era il Re dei Giudei , vale a dire, egli 
n era il Salvatore , e il Liberatore , e non 
già il Monarca temporale . Gli uomini car- 
nali , che trovano nell’ eflerno fplendore 
qualche cofa di grande poffono foli inter- 
pretare il Regno del Mefsìa per un Re- 
gno temporale . Se Gesù Crifto era il vero 
Re dei Giudei, perchè mai non ha. egli re- 
gnato? Non farebbe flato già privo di po- 
tellà coattiva, fe avelie voluto. Egli me- 
defimo dice: A» putas quia non pejjut» ro- 
gare patretn menni-, & exbibebit mibi plufquam 
duodecim legione s Angelormn. S. Matteo XXVI.. 
52. Ma come egli medefimo Io definifce 
il fuo Regno non era di quello Mondo : 
Nunc autem Regnum meum non • ejl bine . S. 
Gio: XVIII. 36. Egli è dunque ben più 
naturale il credere , che quello divino Re- 
dentore e venuto per regnare fui cuore degli 
uomini , e non già filile loro pqjfe (foni ..Infet- 
ti non era di Gesù Crillo, come degli al-; 
tri uomini , pei quali è gloriole) 1’ edere 
difeefi dalla llirpe Reale, poiché egli ha 
permeilo , e infiememente voluto , che vi 
c .: . fof- 
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fodero nella Tua generazione delle donne 
proftitiite . S. Matt. I. >j<s 5 . 6. 

Per eludere poi la prova , che fi po- 
trebbe tirare contro il loro ifentimento dall’ 
aver Gesù Crifto pagato il Tributo di due 
dramme * i noftri awerfarj dicono » che ha 
voluto pacare (juejìo Tributo , quantunque 
aveJJ'e provato di non enervi obbligato . Ma 
quello ragionamento non conchiude nulla . 
Poiché le due dramme \ di cui fi tratta 
nel Cap. XVII. di S. Matteo , non apparte- 
nevano in alcuna guifa a Celare , ma al 
Tempio , a cui erano pagate da tutti i Pri- 
mogeniti d’ Isdraello , in memoria della mor- 
te dei Primogeniti di Egitto, fecondo Teo- 
filatto, e S. Gio.Grifollomo : o quelle due 
dramme erano il danaro * che Mosè aveva 
ilabilito , e che fi pagava per tefla ogni 
anno per ufo del Tempio , come 1 ’ hanno 
penfata S. Ilario, e molti Interpreti moder- 
ni . Secondo il fentimento di Teofilatto , e 
di S. Gio. Grifollomo , adottato dal celebre 
Giovanni di Parigi , il Mefsìa non era obbli- 
gato a pagare le due dramme, giacché non 
era veramente Figlio di Giufeppe > e fecon- 
do il fentimento di S 4 Ilario , e di alcuni al- 
tri , il Mefsìa non era obbligato a pagare 
quello Tributo , perché era il Figlio del 
Padrone del Tempio , 1’ Unto del Signore, 
il Sommo Sacerdote che era venuto a li- . 

berare , 
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berate Ifdfaello dalla fchiavitù del Demo* 
rio ; in una parola , perchè era il Defidera- 
to delle Nazioni * Quella fentenza viene an- 
che appoggiata da quello che dice Giufep- 
pe Storico, che i Giudei in quel tempo 
pagavano due dramme per tella per il Tem- 
pio, e che è il tnedelimo Tributo, che fi 
domandava a Gesù Crifto. Ma quand* an- 
che fi volefle con S. Girolamo, che le due 
dramme , di cui fi difcorre, fodero un Tri- 
buto impollo dagl’ Imperatori Romani, co- 
me quello, che era efatto per il Tempio, 
non fe ne potrebbe conchiudere giammai , 
che Gesù Crifto non lo dovefie in quanto 
che Uomo. Poiché quelle parole di Gesù 
Cri Ilo; Ergo liberi funt • Fi Hi lo provano 
direttamente , eflendo evidente, che pedono 
applicarli unicamente a Gesù Crillo, in quan- 
to che Figlio di Dio, che è il Re dei Re. 
Quello appunto inlìnua S. A gollino lib. 1. 
Quaeft. Evang. cap. 23., allorché dice, che 
Gesù Crillo lafciò a S. Pietro argomentare 
a minori ad majus , che con più forte ra- 
gione Egli , che era il Figlio naturale di Dio , 
che è il Re dei Re, era efente da ogni Tri- 
buto . Ora Gesù Crifto fi efprefie così per 
aflicurare S. Pietro, che egli era Figliuolo 
di Dio, e non già per far vedere, che era 
efente dal Tributo, poiché dice in un al- 
tro luogo: Rendete a Cejarc quelcke appar- 
tiene a Ce fare . Si 
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Si porta poi in prova del temporale 
Impero del Mefsìa quelle parole dell’ Apo- 
califle V. 9. 10. Il Re dei Re, e il Signore 
dei Signori ; ma quelle non debbono certa- 
mente fpiegarli di un Regno temporale , ma 
di un Regno eterno , di cui Gesù Crifto ci 
ha refo partecipi , morendo per noi Alila Cro- 
ce : Et redemifii nos ... in f (inguine tuo , 
& fecifti nos Dcq noftrq Regnum , & Sacer- 
dote s ... .quantunque fecondo la Glofia , 
Gesù Crifto ha fcrittQ quello nome nella ve - 
fte della fua umanità ; poiché la Glofla me- 
delìtna aggiunge : Egli è il Re dei Re,ciob 
a dire , il Re di tutti i Santi \ Rex Rcgum , 
fcilicet , fuper qmnet Sanilo s . Quella inter- 
pretarioue è tanto più naturale , in quanto 
che i femplici Fedeli fono appellati 1 Ordi- 
ne dei Sacerdoti - Re nel cap. a. v, 9. della 
1. Pillola di S.: Pietro ; Vot autem genus 
cieSum * regale Sacerdotium , gens Janfta * 
Populus acquìfitionis &c. Ora fe i femplici 
Fedeli meritano il nome di Re . con quan- 
to più di ragione meritano quefto nome è 
Santi , che regnano eternamente con Gesù 
Crifto nel Cielo ? Benché fecondo la Gloffà % 
dice il Card, di Cambra» * Gesù Grifo ab- 
bia fritto il Re dei Re, e il Signore dei Si m 
gnori nelle foglie della fua umanità , ella non 
parla certamente in quefto tefto di un Regno 
temporale , ma di un Regno fpirituale , ed 

— '* - --eterno * 
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* eterna ; poiché aggiunge : il Re dei Rè, cioè 
a dire di tutti i Santi. Ora i Santi fino nel 
Cielo, , e non folla Terra . Noi abbiamo fpie- 
gato gli altri Tedi , che ci oppongono , pro- 
vando , che il Regno di Gesù Crifto è pura- 
mente fpirituale . Sarebbe inutile 1’ entrare 
attualmente in una più lunga difcuflione. 

Per provare il temporal reame del Sal- 
vatore fi vorrebbe perfuadere di più , che 
Geid Cri fio ha ricevuto come uomo la Potè - 
fià temporale per la eccellenza della fina na- 
tura unita alla fua natura divina nella per- 
fino del Verbo ; che l’ ha meritata con un 
nuovo titolo per i fuoi patimenti , e la fua 
morte ; e che quejìo divino Redentore ha 
fiabilito i Sovrani della Terra per efsere i 
Vicarj della fua Potefià temporale ; ma fi 
Cappone gratuitamente un fiftema sì perico- 
lofo . Egli è ben vero , che parecchi Teo- 
logi, e fra gli altri Jacopo Almain , cele- 
bre Dottore della Sorhona , hanno pretefo , 
ehe fia più probabile, che Gesù Crifto ab- 
bia ricevuto da fuo Padre per uno J pedale 
privilegio la potefià di giurisdizione Culle cofe 
.temporali . Ergo ex privilegio habuit .... fupre- 
mam potè fiat em jurif dizioni s iti fingulis rebus 
temporalibus haec opimo efi probabilior , 
dice Almain nel fopraccitato Trattatole Po- 
tevate Ecclejiafttca , & Laica . Se noi volefli' 
mo efaminare i motivi, che hanno detenni* 
nato quello Dottore, tutto il Mondo farebbe 
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forprefo delle ragioni tanto deboli , che al- 
lega, e che gli hanno fatto trovare più 
probabile l’ opinione abbracciata . Si ap- 
poggia principalmente fui tefto dell’ Apoca- 
liflfe , che abbiamo fpiegato . Quindi prova 
la fua opinione i. dall’ avere i Magi ado- 
rato Gesù Grillo , come efieadofegli fotromef- 
fi temporalmente; 2. dall’ aver potuto Ge- 
sù Crifto obbligare gli uomini fotto pena di 
peccato mortale ; dal non efterfì potuto que- 
llo divino Mefsìa giammai ingannare , e 
dall’ edere ogni uomo obbligato a credere 
in lui fecondo la fua umanità , e ad efegui- 
re tutto quello , che .avelie potuto or- 
dinargli . Ora , egli dice, fe Gesù Crifto avef 
fe decifo fu qualche bene temporale » e ave/ 
fe detto : quejlo bene appartiene a Pietro , e 
e non a Paolo , allora certamente farebbe fia- 
to obbligato Paolo a rendere queflo bene a 
Pietro, e C avrebbe refo per t- ordine , e la 
decijione di Gesù Crifto . 

, Ma ferxza fermarli nella difeuflione di 
tutte quelle ragioni noi rifponderemo in po- 
che parole 1. Che Jacopo Almain fuppone 
gratuitamente , che i Magi abbiano adorato 
Gesù Crifto ,.come fudditi temporali di Lui ; 
poiché S. Teodoro Martire d’ Andrà fotto 
Diocleziano cita per teftimonj della divini- 
tà di Gesù Crifto i Caldei, i.Magi , e i più 
. afcùli dei Perfuni > i quali , egli dice , erano 
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venuti ad offerirgli dei doni come a un Dio , 
Bollando x8. Maggio p. 160. Gianfenio pure 
Vefcovo d Ipri dice, che i Magi erano ve- 
nuti per adorare il Re Grande , che fecondo 
jl Profeta , doveq falvare tutti i Figli di 
Set , cioè a dire tutto I’ Univerfo . Dall’ 
altra parte i Magi non hanno veduto tutto 
in un tempo quello , che fono (lati nel cafo 
di vedere in feguito, poiché fecondo il Pa- 
pa S. Leone eglino fi Jono anche perfuafi urna - 
osamente , che dovevano ricercare il nuovo Re 
nella Città Reale. Ma quella mancanza di 
lumi nei Magi non pregiudica niente alla 
nollra fentenza . Rifponderemo in fecondo 
luogo, che tutto quello che Gesù Crillo 
avelie ordinato , farebbe flato neceflario 
efeguirlo, poiché avrebbe avuto il diritto di 
ordinarlo . Ma Jacopo Almain per conchiu- 
jre qualcofa, avrebbe dovuto provare pofitiva- 
mente , che Gesù Crillo avelie avuto diritto di 
ordinare delle cofe temporali , o , che è l’ illef- 
fo , che quello divino Maeltro ne abbia ef- 
fettivamente ordinate . Ma quello è quello 
che non qvrehbe provato giammai, mentre 
Gesù Crillo ricusò di eflere arbitro tra due • 
Fratelli , rifpondendo a quegli , che 1 ’ avea 
pregato di fpartire la loro eredità .• Quit me 
confiituit Judicem , aut divi [àrem fuper vos ? 
Che fecondo 1 * interpretazione del Vefcovo 
d’ Ipri lignifica : £ chi mai mi ha fiahilito 

per 
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per giudicare le differenze , che nafcono di 
cofe terrene , o per dividere t eredità ? Qna- 
fi volejfe intendere , che ninno avealo ft abi- 
lita per tutte quefie cofe , 

Del retto, Jacopo Almain non ha pre- 
tefo mai , che i Sovrani della Terra fofjero 
i Vicarj della potejìà temporale di Gesù Cri- 
fio , Penfava al contrario colla Facoltà di 
Teologia del fuo tempo, che ogni potejìà 
viene da Dio i che Tgli le ha ordinate , l* 
una per le cofe fpirituali , V altra per le co- 
fe etteriori , e temporali , e che i Sovrani 
fono direttamente i Mmifiri dì Dio per l* 
elercizio di quella poteftà efteriore , e tem- 
porale » fecondo le parole dell* Apoftolo ad 
JRom, XIII. 4 . Dei enim Minifter e(l . Quello 
elcl«de egualmente la idea del Regno tem- 
porale di Gesù Crifto . Ed in verità , co- 
me 1’ ha detto 1’ Ab. Fleury , Gesà Crijh 
non è venuto a ftabi lire -falla Terra , che il 
culto del vero Dio , fenza niente cangiare del 
governo, politico dei differenti Popoli . Nell* 
iftelfa guila s’ ingannano coloro, che dico- 
no » che Gesù Crifto ha meritato coi fuoi 
patimenti , e colla fua morte la Sovrana Po- 
tefià temporale , Poiché 1* Impero, che Ge- 
sù Crifto ha acquiftato colla fua morte , e 
colla fua paflione , e di cui 1* Apoftolo par- 
la nel Cap. II. della fua Pillola ai Filippe- 
li, allorché dice: fi è umiliato obbedendo fi- 
Tom. F, A a . «0 
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no alla morte , e alla morte della Croce ; E 
per quefto Iddio lo ha inalzato al di Jopra di 
tutte le cvfe , e gli ha dato un nome , che è 
Jopra ogni nome ; affnchì nel nome di Gesti 
ogni ginocchio fi pieghi nel Cielo, Julia Terra , 
e nell' Inferno : Quefto Impero, noi dicia- 
mo» non è in alcun conto un’ Impero fulle 
cole della Terra , ma un’ Impero eterno , 
di cui 1 Apoftolo parla , quando dice nel cap. 
I- Epift- ad Haebr. Il voftro Trono , o mio 
Dio , durerà eternamente ; lo fiettro del vo- 
firo Impero è uno fiettro di equità . Infatti 
noi abbiamo veduto , che il celebre Card, di 
Cambrai ha detto, che è un Regno celefle , 
eterno , Joprannat arale , e mi r acolo fo , e non 
un Regno temporale , e terr e (lre , quello, che 
Gesù Crifto ha meritato colla fua paftio- 
ne .• Ifia non pertinent ad dominium buma- 
num , Jeu temporale , vel terrenum , de quo 
ad praefens loquimur , Jed ad dominium Re- 
gni aeterni , quod Chriftus in fua paffione 
meruit , cioè a dire, fecondo il penderò di 
quefto Cardinale, che Gesù Crifto ha me- 
ritato colla fua pa Alone, e colla fua morte, 
non già la fòvrana Poteftà temporale , ma 
di regnare eternamente coi Santi, che fono 
t Juoi Sudditi . 



FINE DEL QUINTO TOMO . 
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